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Pubblicherò, nell'ordine consigliatomi da' miei au
torevoli collaboratori, memorie al possibile complete 
sugli argomenti che la necessità quotidiana ci metterà 
Illnanzi: e, quando giovi, le pubblicherò in grappoh 
separati, perchè più pronta e più facile ne sia la dif
fusione, l! percbè tali pubblicazioni possano quasi par
tecipare a I vantaggi della forma periodica e giungere a 
tempo sul campo di battaglia dei fatti pubblici e delle 
discussioni parlamentari. 

T. PATERI.S, fOllia/or, deU'.Archi1l io S/al.jlico. 
(Nel primo Manifesto pubblicato il l maggio 1876). 

'1(IPETIZlonE. 

A MATERIA sovrabbonda, e il tempo ci si 
r((,#l~~ fa sempre piu scarso. Ma sebbene in ri

~_~a~tardo di piu inesi, siamo cercati, aspettati, 
sollecitati. Par proprio che l' ..Arcbivio di Statiflica non 
possa morire. E però ne ri piglialno, quasi per forza, la 
pubblicazione, che si fara a volulni trinlestrali, come 
portano le prime condizioni dell' associazione. Inutile 
dire che da qui innanzi porremo ogni cura per non 
mancare alle scadenze. 

Convien però confessare che l'esperienza ci ha pro-
vato come sia impossibile imporre ai nostri collaboratori, 
che sono, e vogliono continuare ad esser di coscienza 
sottile, un termine assoluto e perentorio. Ogni di le 
notizie ci crescono in mano e soprag.giungono richiami 
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riscontri, obbiezioni, osservazioni. Voler concludere a 
giorno fisso lo studio d'un tema e spesso curar l'esat
t",zza del calendario e scemar quella del pensiero. Per la 
maturità delle idee e delle conclusioni non vi e ricorso 
di stagioni, ne possanza d'influssi celesti. L'intelletto 
misura il suo tempo secondo le proprie pulsazioni: e i 
fatti, anche ~ fatti quotidiani, an.che quelli che rispon
dono all' orologio, spesso non danno che a scafti un rias
sunto conclusivo. 

Gli e perciò che abbiamo deliberato di lasciare i no
stri collaboratori padroni del tempo e liberi del mOlnen
to generativo. Già avevamo adombrato questo concetto 
nella nostra prima prefazione: ma poi prevalsero le con
suetudini canceJleresche: trimestri, schede, avvisi, spe
dizioni, riscossioni. Ora la necessità stessa di non far 
promesse che non siamo sicuri di-attenere, ci obbliga a 
tornare a' nostri primi propositi: libertà per chi pensa, 
disciplina per chi ammanisce. Gli articoli conclusivi si 
publicheranno freschi, non ammuffiti da uno o due mesi 
di stallia, non maturati ad istanza dell' editore, ma ap
pena usciti dalla mente e dallo scrittoio dell' autore . . 
Queste memorie avranno forma di opuscoli, che po
tranno correre da se, ma con nUtnerazione coordinata 
al volume trimestrale; e piglieranno luogo infatti nel 
volume, del quale si darà esattamente ogni tre mesi la 
copertina, l'indice, la bibliografia e la cronaca. Quando 
il volume per avventura potesse anuuanirsi e pubbli
carsi con tutte le memorie compiute e rilegate, meglio. 
Ripetiamo la nostra divisa: libertà e disciplina. V'è tante 
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opere pubblicate a fogli, a fascicoli, a frammenti. Noi 
frammenti, non ne daremo. Daremo memorie indivi
duate, lavori che avranno opportunità di tempo e di 
intento, ma che poi potranno anche rimettersi in ischiera, 
accozzarsi cogli altri, e rappresentar tutti insieme, col 
perpetuo commento e col rincalzo delle cronache tri
mestrali, delle biografie, delle introduzioni annuali, l'at-

_ teggiarsi, l'intrecciarsi, lo svolgersi di quei fenomeni 
economici e sociali, a' quali ormai assistiamo più COlne 
spettatori che come attori, e sui quali, come su tutti i 
fatti naturali, non possiamo far prevalere la nostra vo
lontà se non ill~minandola coll'intelligenza. 

LA DIREZIONE. 
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GLI SCETTICI 'DELLA STATISTICA. 

C ARO BODIO, 

Il 
m'-'-- \) 
l~j N AMICO, brava persona del resto, ma di quelle che 

. vanno dietro a' paradossi più che le mosche al miele, 

uscendo dalla Camera mi venne incontro e mi disse: Siete stato 

alla Camera? PeCCtlto ! Avreste udito il ....... con che garbo ha 

messo in canzone la statistica.- E lo dite a me? gli risposi, ditelo 

al Bodio, al Correnti, al Luzzatti, al Messedaglia, al Morpurgo. Che 

c'entro io? - C'entrate come uno degli entusiasti di questa scienza 

vanagloriosa, che pretende di ficcare il naso da per tutto, che 

vuoI saper tutto, promette tutto, per lasciarvi quelli di prima colla 

corbellatura per giunta. - E dunque, che disse il vostro ..... ? - Il 

ministro aveva appoggiato tutto il suo ragionamento a certe medie, 

e iL ..... gli fece toccar ' con mano che le medie son cifre che non 

esistono, alle quali cioè non risponde nessuna verità esterna, cifi'e 

ideali, convenzionali, arbitrarie, dalle quali non si possono trar con

seguenze altro che sbagliate. Il signor C~'o ... , egli di~se, possiede 

supponiamo un milione; io non ho un centesimo: a conti fatti 

abbiamo in media mezzo milione per uno; ma il guaio è ch'egli va 

in carrozza ed io, oltrechè vo' a piedi, posso comodamente morire 

di fame. E tutta la Camera a ridere. Che ve ne pare? - Mi pare 

che la Camera abbia fatto benissimo. Il riso, dice il parroco Y orik, 

2 - .Archivio di Statiftica, .Atl11O II. 
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aggiunge un filo alla trama della vita. Solamente vorrei mi sapeste 

dire, in qual modo senza queste medie cosi inutili, anzi così fallaci, 

s'appiglierebbe per esempio una società di assicurazioni sulla vita 

a fare i suoi conti. E le assicurazioni marittime, quelle contro gli 

incendi, quelle contro la grandine ecc. su che si fondano, se non 

sopra calcoli presuntivi appoggiati alle medie? La società non può 

sapere quanti bastimenti appunto affonderanno per l'avvenire in 

un certo mare, quanta gragnuola cascherà in un dato territorio., 

quante case saranno consunte dalle fiamme in una città. È quindi 

costretta a fare delle induzioni sopra un certo numero d'anni p~s
sati e l'esperienza di questi anni non è altro in ultimo che una 

media. Voi vedete che la media è cosi poco una menzogna od una 

illusione, che vi diventa il cinque, il sei per cento annuo della 

somma impiegata dagli azionisti. Or ditemi, che farebbero tutte 

queste società, e inoltre tutte le banche, tutte le imprese, tutte le 

ferrovie, le industrie manufatturiere e agricole, tutto ciò infine che 

suppone una previsione, senza un fondamento ai loro calcoli, 

senza le medie? Sapete quando tutta questa gente si troverebbe 

col corto da piedi? Quando facesse i suoi conti alla maniera di 

qud vostro amico; quando una "società di assicurazione sulla vita, 

in luogo di consultare le tavole della mortalità di uno Stato, pren

desse }' età media dei morti della parrocchia, o della via dove ha la 

sua sede o dei suoi impiegati; quando un'altra di assicurazioni ma

rittime appoggiasse le sue previsioni sui naufragi alle barche pe

schereccie di un dato porto; quando quella contro gli incendi 

deducesse le probabilità di questi casi disgraziati dal numero di 

volte che s'appiccò il fuoco ai camini delle sue stufe. Ma ove fa

cessero così, sarebbero esse ingannate dalla statistica, o non piut

tosto dalla loro molto modesta attitudine ad adoperarla? Anche la 

statistica, si sa, è uno strumento e per servirsene ci vuole la mano 

esercitata. Il rasoio ~aglia la barba, ma può anche tagliare il viso. 

E chi se lo taglia, può ragionevolmente prendersela col rasoio? 

Vorreste abolire le macchine e dire che non servono all'uso per cui 

son fatte, per la ragione che tratto tratto qualche operaio disavve-

G l i s c e t t i c i d ell a S t a t il t i c a II 

duto vi s'impiglia dentro una mano od un piede? Le macchine 

sono inventate per tessere, per cucire, e per tanti altri usi e bisogni 

umani, e non per cacciare fra gli ingranaggi le dita o gli stivali, e 

facendo con esatta puntualità il loro ufficio, non possono portare 

il carico delle negligenze e degli errori di chi non sa maneggiarle. 

Lo disse il Quetelet tante volte, la statistica è la scienza delle 

grandi cifre. Soltanto le grandi cifre possono condurvi a una con

chiusione che non sia erronea. Quanto più una media è dedotta da 

un numero di casi o di fatti grande, tanto più fedelmente li rap

presenta e può servire a conchiusioni probabili. Riducete invece 

questi fatti o questi casi a un piccolo numero, al numero più pic

colo possibile per trarne la media, a due, e questa non vi dirà piò 

nulla, anzi vi dirà uno sproposito. Ma torno a ripetere, di chi è la 

colpa; di chi cava ]a media a quel modo, o delle medie in s,e stesse? 

Le medie, dite benissimo, sono cifre convenzionali od artifi

ciali, che non rispondono, o almeno posso fio non rispondere a 

nessuna realtà al di fuori. Può infatti accadere che per esempio la 

vita media, anche in un grande StàtO, sia, supponiamo, di 29 anni, 

6 mesi e sei giorni, e neppur uno sopra le centinaia di migliaia di 

morti in un anno sia cessato di vivere in quell'età esattamente. Ma 

. egli è che di esatto, di vero in natura, non vi sono se non i fatti 

particolari, i fatti individui, i quali poi nella statistica non servono 

a nulla. Di precisamente vero c' è che Tizio è morto, imaginiamo, 

a 3 anni, Caio a 27, Sempronio a 80. Ma che vi giova tutto que

sto, o che conchiusione ne derivate, se non ne traete un' idea ge

n"erale? Or quest' idea generale è proprio la media; la quale, a 

dirlo pare un paradosso, in tanto ha valore, in quanto non è esat

t",mente vera, se non come media. Essa infatti vi abbraccia tutti i 

casi particolari, e ve li rappresenta in compendio soltanto per que

sto, che non ne riproduce con precisione nes uno. È un tutto e 

un nulla; nulla come verità concreta, tutto come astrazione. 

Ma che è poi questa roba che è e non è, che dice e non dice, 

che è vera, ma è falsa, o per chiamarla alla vostra maniera, a che 

può servire queseastrazione? Serve come tutte le idee astratte, o le 
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idee generali, a fornirci una cognizione, che per quanto indeter

minata e v';ga, non cessa di essere figlia dell'esperienza e di gui

darci nelle nostre risoluzioni. Che sono tutti i concetti astratti, e 

tutte le parole che ci aiutano a ridestarne l'imagine nel pensiero? 

Son sempre medie e nient'altro che medie. Quando dite cavallo, 

per esempio, non vi fingete in mente un cavallo ne bianco, ne 

nero, ne grande, ne piccolo, ne grasso, ne magro, ne bello, ne 
brutto, ma una certa forma confusa di un animale, ch' e il rias

sunto o la sintesi di tutti quelli della stessa specie da voi veduti e 

per cui, tornando a vederne un altro, lo riconoscete immediata

mente e dite subito: ecco un cavallo. Quella forma che senza nes

suno sforzo vi restò impressa nella memoria dopo di averne ve

duti tanti, è precisamente la media di tutte le impressioni, o le 

percezioni simili da voi ricevute, e l'idea, imperfetta e indetermi

nata benSÌ, tanto e vero che le mancano tutte le qualità proprie con 

cui si presenta ogni cavallo particolare, ma che nondimeno, nella 

sua indeterminatezza ed imperfezione, e di tanta importanza che, 

privo di essa, non conoscereste i cavalli. 

E così pure dite dei concetti e dei nomi astratti nel senso della 

grammatica, oltreche in quello della logica, di virtù, vizio, affetto, 

passione, costanza, pietà., carità, clemenza ecc. L'idea che ne ab

biamo e una media inculcataci dall'educazione, rischiarata poi dal

l'esperienza della vita, ma non per questo meno imprecisa, e che 

pure nella sua imprecisione ci basta a riportare i fatti particolari 

a quell' idea, a paragonarli con essa e a conchiudere; quello e un 

atto appassionato, questi e un uomo virtuoso, quell' altro ado

pera pietosamente. - In conchiusione tutte le idee che abbiamo 

(escluderò quella di Dio per non avere ad accapigliarmi coi meta

fisici) frutto delle impressioni materiali o morali, son medie; e si

gnificazioni o espressioni di medie sono le lingue che servono a te

nerlc presenti o a farle ripullularè nell'umano pensiero; per guisa 

che quando ne fossimo privi, saremmo ridotti ai puri fatti parti

colari, i quali ci tornerebbero ogni volta nuovi, dissociati da tutti 

gli altri? el per poco non direi strani; onde in luogo di parago-
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narli con quella tale idea generale che e come il frutto dei nostri 

risparmi e al bisogno tiriamo fuori dal maraviglioso scrignetto del 

ITostro cervello, ci aggireremmo sempre attoniti in mezzo a un 

mondo di continue sorprese. 
La ragione vera per cui le medie della statistica appariscono 

una cosa arbitraria e si tirano addosso certe occhiate poco benigne, 

e una sola, la durezza e la rigidità austera c prosuntuosa della cifi'a. 

Quella cifra cosi superbamente dura e inflessibile in mezzo alla 

mutabilità, alla varietà e all' incertezza di tutte le cose umane, tanto 

manifesta oggidì, sembra un attentato alla libertà del nostro giu

dizio, sembra costringerci a levarci il cappello e ad accoglierla 

rispettosi e in silenzio. L'amor proprio umano ha le mani lunghe 

e la fortuna delle scienze stesse non si sottrae quanto si crede alla 

sua magia e a' suoi incanti. Ma se si prescinde da questo e si osser

vano le cose un po' largamente, tutti a questo mondo fanno sta

tistica e tutti fan medie. Sono medie, certamente senza cifre, 
senza tabelle, medie confuse, vaghe, bislacche, istintive, delle 

quali quasi mai nessuno ha coscienza, ma pure sono medie che ser

vono alla pratica giornaliera della vita nel modo identico a quello, 

in cui chi ha bisogno di una maggior precisione, adopera invece le 

tabelle e le cifre. Quando prima di uscire di casa, guardate il 

tempo e prendete con voi l'ombrello, guardate la media dei casi 

nei quali certi indi2i precursori della pioggia vi ingannarono, o non 

vi ingannarono, e conchiudete che la pioggia e più probabile che 

il sereno, o a rovescio. Un medico pronostica la guarigione o la 

morte di un ammalato? Egli si fa in mente una statistica dei casi si

mili, e dall'esito osservato nel maggior numero, s'induce a una pre

dizione intorno a quello che ha sotto gli occhi. L'agricoltore che fa 

assegnamento sulla rendita presumibile de' suoi campi, l'agente delle 

tasse che commisura le imposte, l' albergatore che vuoI prevedere 

all' incirca il numero probabile de' suoi ospiti, il direttore d'un 

ospitale che vuoI preparare i letti bastanti agli ammalati d'una sta

gione, il mercante che cerca di presumere lo spaccio d'una merce, 

sono costretti a f.1r statistica, a usar le medie, e senza avvedersene 
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be le usano. Tutti qua . siamo a questo mondo, a non . 
'era degli animali col grifo ti Ile broda senza alzar 1'0« io 

al domani, tutti dall'uomo di tatD a quello di a dal 
zia'e all1oste, dal cm ore d'una banca al mer °aio, l fabbricato 
aU1impiegato, tutti in tutta la vita, ogni giorno, ogni or per quanto 
sebZa , consultiamo la statistica e ci go cand 
quello che o suggeris e. 

ono i mi pare . edere il mio caro Bodio con quel suo 
sornsc~ fra il benevolo e il malizioso interrogarmi sul perchè di 

troppo lunga lezione. - lo, ti confesso, non mi sar o tanto 
• IO con' originale, che si rallegrava cosi di cuore di quen 

media spirito &a il milione e lo zero, SI egli, ch 'è pur OD uomo 
di e d'ossa, e mangia e beve dorme e panni, non 

anche un tipo, il rappresentante, per dir cosi, di un scuola 
la scuola degli seetIiei della Stlltifliea, in Italia, non so di fuori 

. ostinata e più incredula che non apparisc. on fa dUasso anzi 
rado si ifesta, di rado scri ,ma non. per q o o ' 

iaIIuisc:e m o al chetichella a s e il credito l' utorit 
scienza che nasce dalle necessi vita, di cui tutti 

M»2BUlO" e, a cui, olcre o Don olere, a ingono 
loro. rvono,' degli altri, q 

se attesta in con '0 di qualche loro 
i ... col· o di sant' Dio, 

concede loro la grazia c · lo batto o. Allori non 
a~ ... re il capo da . ai fa " sono i . che 

. fa i; la statistica mente, ~ roba arti . aie, I cui 
c i , è un' illusione, un lacciuolo, un 
. un giecher no da intratt la buona 

- .... _.. a occhi in 
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ingombra di pedaggi, d'uno sciame di tasse minute ma arbitrarie 

di angherie, di privilegi, di esenzioni, di immunità, di decime, d~ 
dirit~j feudali d'ogni genere) e fosse pure stata più seria e studiosa, 

non si sa che statistica avesse potuto uscir fuori da tante divisioni , 
tante confusioni, tanti intoppi e tanti frastagli, i quali, in ogni caso, 

sarebbero bastati a rendere j confi'onti fra le notizie dei vari Stati 

impossibili e a togliere loro qualunque valore. E cosÌ ci volle tutto 

il rivolgimento della filosofia del secolo XVIII e della rivoluzione 

francese, e con esso un ordine nuovo di idee e di usanze, ci volle 

poi l'influenza degli studi tedeschi penetrata in Italia per lambicco 

dal dominio austriaco, perchè la statistica trovasse in Italia un pic

colo numero di quasi segreti o appena tollèrati cultori. Sopra tutto 

Rerò ci volle un Governo a forme popolari, in cui tutto diventasse 

pales.e e pubblico, e lo Stato apparisse come sospeso davanti agli 

OCChI entro una gabbia di vetro; ci vollerQ le discussioni delle Ca

mere, la libertà della stampa, la formazione di uno Stato arande 

ci volle insomma la nostra fortunatissima rivoluzione) perch~ anch~ 
la statistica, ritrosa e schiva fino allora, si traesse fuori dai suoi na

scondigli, apparisse nel mondo e cominciasse a rifiatare. 

. Altro però è rifiatare, altro ~ vivere. La vita, quella vita rigo
glIosa, robusta, espansiva, che dovrebbe venirle dalle forme libere 

del Governo e dalla sua convenienza ai bisogni che derivano da 

queste, la statistica, come dicevo, ancora non l'ha. Par di vederla 

trarsi dietro lo strascico delle sue disgrazie passate, stentare una 

gioven~ù deboluccia in un'aria disadatta alla sua costituzione, penare 

come mespert;l e novelluccia ad aprirsi la via a traverso la calca 

d~satte~ta ~ sva~~ta di ~n mondo non ancora fatto per lei. Tu giu

dI~heral S.lO. m mganlll, ma a me par cosÌ. E mi par tanto, che 
m affidereI dI darmene le ragioni. 

La statistica, dicevo, è tuttavia per noi una scienza nuova e dc

s~a le. simp~tie .e le antipatie, gF amori e le ripugnanze, gli entu
Slasml e glI od. di tutte le novità. Ma così in un orecchio non si 

potrebbe anc~e confessare che gli uni generano gli altri, che la 

troppa fede dI alcuni de' suoi fautori fa nascere e, fino ad un cel~to 
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punto spiega e giustifica le contrarietà de' suoi nemici? Gli scet

tici nacquero in ogni tempo dai dogmatici e non c' è luogo nel 

quale ce ne sia tanti, quanti dove non sarebbe lecito che ce ne 

fosse alcuno. Non intendo di fare allusioni nè politiche, nè reli

giose. Dirò soltanto che ciò che avviene alla religione e alla poli

tica, accade anche alle scienze. Quando si arrogano un certo fare 

assoluto e dogmatico, quando hanno l'aria di sapere troppo e di in

timare alla gente, dovete credere tutto o nulla, la gente risponde, 

non credo nulla. Pochi infatti hanno la calma di spirito di chieder 

tempo a risolversi, ad esaminare le cose colla loro testa, accettare 

le probabili e respingere le altre. Una piccola esagerazione iu 
mezzo a cento verità importanti le vizia tutte, perchè chi la scopre 

è troppo felice di sentenzial"Vi sopra di quella, senz'altro incomodo 

e restituirvi per una piccola magagna la vostra merce con tutto 

quello ch'essa ha di buono. 

Ora la statistica non ha a rimproverarsi di cadere mai in que

sta colpa? non avviene mai ch' essa mostri di credere troppo a se 

stessa? Quando, per esempio, va numerando i fatti morali, non 

oltrepassa le sue forze e i suoi mezzi? Si enumerano per esempio 

e classificano le cause dei suicidi, le cause di certi crimini special

mente dei più gravi. Tanti si uccisero per tedio della vita, tanti per 

pazzia, tanti per dissesti econoll1ici, tanti per amore, tanti per do

lori fisici ecc. E similmente nei crimini: tanti omicidi derivarono 

da cupidigia di lucro, tanti furono commessi per occultare un altro 

reato, tanti per vendetta, per odio, per impeto ecc. Ma in vero, fin

chè la statistica dice che tanti si uccisero, ovvero tanti uccisero il 

prossimo, dice un fatto avvenuto nel mondo esterno, che risulta d:! 

una somma e che tutti finchè non contestino l'esattezza di questa , , 
somma stessa sono costretti aù accettare. Le cifre invece che vi , 
enumerano le cause come si ritraggono? Con un giudizio interiore, 

soggettivo, arbitrario, con un' analisi e una classificazione psicolo

gica, che chi accetta e chi no. Sappiamo infatti che nel suicidio per 

amore non c'entrasse anche il tedio della vita, che quell' altro che 

incontrò la morte per dissesti economici in tempi nei quali questi 
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dissesti sono diventati un mezzo tanto frequente di viver bene, non 

avesse un granello di pazzia? Dice un proverbio che 

eiafcuno è matto mlla sua maniera; 

cioè in fine, un po' di matto rhanno anche i savi, e un po' di 

savio anche i matti. Come si entra colla statistica per questi ar

cani labirinti dello spirito umano a bollarvi i suoi segreti con una 

cifra? Diamo la stessa materia in mano a un altro bollatore, e non 

cJ è dubbio che le cifre riusciranno assai differenti. Egli giudicherà 

che si sia ucciso per tedio della vita, quello che secondo il primo, 

vi ha rinunciato per causa di dolori fisici, perchè in vero la vita 

perpetuamente addolorata è tediosa, e tutti e due avran ragione. 

Solamente fra i due verrà un terzo, il pubblico, che annoiato dei 

loro dispareri, non sapendo a chi credere, butterà all' aria ogni 

cosa, non solamente la numerazione delle passioni umane, ma an

cora quella degli effetti esterni che ne seguirono. Cominciando dal 

ricusare l'infallibilità del Papa, finirà a negare l'esistenza di Dio. 

È ben vero che, quando la statistica enumera fatti morali, suoI 

avere la precauzione di prepararsi da un lato una gran caldaia, 

sulla quale sta scritto: cause ignote. È come per garantire che 

quelle altre dall'altro lato son ro ba scelta, da cui potete attingere 

senza sospetto riposando sulla sua fede. Ma il guaio è che appunto 

con questo scrupolo che dovrebbe provare la sua coscienziosità, fa 

nascere la diffidenza, perchè la gente non crede a uno, se non in 

quanto egli creda a se stesso. E se ella credere a sè interamente 

non osa o non può, se sente che certi misteri sono impenetrabili a 

lei come a tutti, perchè assumersi di rivelarli? perchè avventurarsi . 

in un labirinto, dal quale dovrà poi confessare che non può uscire? 

Vorrei soggiungere che oltr~passano le forze e i mezzi della 

statistica anche molti fenomeni esterni e di natura materiale· li , 
oltrepassano, non perchè non sieno numerabili in sè, ma relativa

mente al paese. Così avviene che mentre uno vorrebbe nume

rare gli uccelli dell'aria e i pesci del mare, un altro appunto per 

questo, non crede alle tavole dei nati e dei morti. Certe cifre per 

Gli scettici della Statiftica 

esempio, sulle gallette, sul grano, sul vino, sulle fa~e, su~ bu.oi, sui 

cavalli e sulle pecore, su tutti insomma i prodotti agncolt, non 

essendovi il mezzo sicuro di accertarle che c'è per le imposte, pei 

debiti dei comuni, per l'importazione e l'esp?rtazione e tante altre 

cose, vogliono essere tenute in conto di approssimazioni non inu

tili e chi le dà non pretende che valgano più di così; ma a causa , .. 
della loro rigidezza inevitabile, di quella benedetta preClSiOne mate-

matica, destano un'incredulità ironica che danneggia anche l'altre. 

Se infatti son tante le difficoltà, e tu le accenni con una schiettezza 

rarissima in quel tuo lavoro mirabile sul movimento della pop.ola

zione, se son tante, dicevo, le difficoltà di numerare le teste degli uo

mini che stan registrati a uno a uno, imaginarsi poi quelle delle 

capre! . . 
Insisto a questo proposito sulla difficoltà relat1\"a, quando mvece 

trattandosi di cause morali, di passioni, di sentimenti, la difficoltà 

è assoluta. Il numerare anche i polli, volendo, non esce dai limiti 

della statistica, la quale invece va fuori del campo suo, quando pre

tende di definire e classificare gli odii e gli amori. Ma la sua possi

bilità di far più o meno anche nel dominio proprio, dipende dalle 

condizioni del tempo e del luogo, dall' atmosfera che la circonda 

e in cui vive. Non tutto conviene a tutti, e io temo che in questa, 

come in tante altre cose, noi siamo indotti a sforzi precoci dalla 

generosa impazienza di emular gli stranieri. 
La statistica, parliamoci chiaro, non la fa un uomo solo. Un 

uomo, quando ha il tuo valore, può contribuire potentemente a 

chiarirla, a spiegarla, a ordinaria, a renderla utile, ma farla non può 

nessuno. Non basta neppure un governo, con tutti i congegni 

o-randi e piccoli della sua macchina amministrativa. Chi la fa vera

~1ente o almeno chi deve e può farla, è 11 paese. Certo l'ammini

strazi;ne pubblica dirige l'opera, ma abbisogna del concorso dili

gente, sincero, amoroso di tutta la popolazione, la quale capisca di 

che si tratta e si rassegni onestamente a mettervi di suo un po' di 
buona volontà e di schiettezza. Siccome però questo accrescimento 

di intelligenza di sincerità e di buon volere nella popolazione non 
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è istantan , cosi non è is eo quello del migliora o della 
statistica, che suppone qu te qualità. Onnai si fanno indagini che 

sarebbero sembr un sogno, non solamente al secolo p to, ma 
ai nostri nonni e ai nostri padri. Molte altre però riescono abba

stanza esatte in un paese o in UDa provincia, che non potrebbero 
riuscire allo stesso modo in qualch altra. E gli scettici hanno ra
gione in questo che Doi anticipiamo sul tempo e vogliamo ottenere 
quello che si fa altrove con uno strumento non sempre adatto. 
Quando al nostro popolo sarà passata la fisima che la statistica non 

serva ad altro cbe a mettere nuove imposte, che il go emo, natu

ralmente nemico dei popoli, miri a scrutare i loro segreti per pre
valersene a pessundarli, quando sarà più vivace il sentimento civile 
il rispetto del dovere, l'amore dalla verità, otterremo anche noi un~ 
cooperaaione più illuminata, più pronta: e meno ingannevole nella 
compilazione della statistica, la q~ale porgerà minori appigli alle 
mormorazioni d i suoi nemici. 

. Tu~o. quest~ ~ò no~ iscusa sé on fino ad un ceno punto 
gli scettiCI, la CUI mcceduhtà, più che dalle imperfezioni d Ua . 
~.nasce dalle tradizioni i nostri studi, che non ci permiJero 
di porle amore per tempo, di stinw'ne l'utilità di trovarvi il no
str~ c~nto e il ~ostro piacere o part le ragioni delle 
.tagto~, le stonche, alle .quli alla eglio ho accennato, i go 
cbe Cl tenevano disco ti dai tti loro, com se non foSsero stati i 
nostri, che ci tutelavano, ci reggevano, ci amministravano, ci culla
v~, affincbè aves.simo awto più comodo di dedicarci a cose più 
selle, alla gramma~ alla rettorka e alla t ologia; rimane questo 
c~ le tradizioni della nostra coltura san tutte poetiche, la stati: 

è buoDa per la gen di affar·. Essa è una specie di in en . 
forze di Wl paese in parag~ cogli altri. Che ci ba a fare 

colla .nostra inclinazione a vivere di colori di uoni, mebbriarci 
.. versi e ~ musica, a c di impr 10m, a insomm 
il popolo piÙ spon te· ti o, dopo il gr 0, cbe si mai 

mondo? 
Della g be ce o' ' DO è lar P r • 
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che se noi a imo imparato a coltivare la terra, come impa
rammo a far ersi, saremmo uno dei popoli più ricchi d'Europa. 

e si m ttono insieme tutti i poemi oici, i satirici, i cavallere
schi i· i -i da Dante in qua, e poi le tragedie, le canzoni, le 

odi,' i son i, ne abbiamo da caricarne un bastimento, da ~a
darne, non solo i -latini e i greci dei quali, se ci resta poch1SSuno, 
sappiamo però quanto han fatto, ma d uno ad uno tutti i mo
derni. ipeto, non è un male, è anzi un bene, ma. solamente, co~e 
tutti i beni, porta con sè il suo male. Ognuno, ~lCe un prov::bl~, 
ha le virtù dei suoi difetti e i difetti delle sue virtù; e quest mdi
nazione artistica, questa preponderanza dell'immaginazione, questo 
amore della m . ca e del piacere ci rende sgradevoli tutti gli studi 

che richiedono osservazione minuta, diligenza e pazienza. 
Tu puoi dirmi in contrario, lo so, che abbiamo awto sempre 

e abbiamo ancora adesso di gran matematici, il che mostra che 

siamo atti a ogni cosa; e fino ad un certo punto è anche vero. 
Però q è la parte della matematica in cui siamo stati e siamo 

ancora eccellenti? La più tratta e la più elevata, quella che am 
sè per se stessa, che si compiace d Ile question.i più ar~ue ~oc
cando perfino la metafisica, quella cioè che in ulnmo b piÙ bISO-
gno di fan ia. guardi.amo in:ec alle ~ppli az:~ni d .lla mate
matica, a1l sci e spernnentah, alla bslC , ali ldr.auhca e a1~ 
meccanica, fummo sempre, sento a dir , e siamo tuttora al ~ 
sotto di molti altri. Donde mi par seguirne ch il numero co 
derevole di . ci di gran valore morti e vivi che noi van-

tiamo, piuttosto che far prova in contrario di qu~o cbe .si ~ce 
poco fa, lo confenni, o m lio serva a completarlo. .01 Cl ~et-
tiamo co im o e con lode tutto quello che esalta il penslero, 

che lo son in certa maniera lo lusinga; i èompiaciamo come 
1 ui1e. olare alto per dominare di là qu to basso mon 

veclialno tal 01 i confuso, l i andoc i olenti ri sfuggir 
minuzi , i cell oti n Il' imm i ar n l d urr. 
Perciò sogliamo compiacerci n l f bbricar teori i t mi, 
ide' o prin ·pio ch credi mo assoluto immut bil, poi 
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di là con una lunga catena di conseguenze, che ci sembrano infal
libili in causa di quello, arriviam() giù giù a giudicare dei fatti, 
creando o almene raffazzonando l'universo col nostro pensi ro. 

appunto perciò, dove si tratta di fare la strada a rov cio di 
partire dai &tti, di raccoglierli on diligenza, di ordinarl~ di' . 
minarli, restando noi· certa maniera passivi da nti alle poch 
semplici leggi ch ci rivelano spontaneamente, quando insom 
necessario di adoperare, non la fantasia e la deduzion , ma l'o • 
servazione, l'analisi e l'induzione, allora ci pare di sentirei sopra 

lo s~ un peso che ci schiacci, e facciamo ogni sforzo per ri
belIan:i. C nasce dentro una certa contrarietà istintiva, che comincia 
a manifestarsi coll'impazienza e di cui poi ci sforziamo a trovare 
le ragioni, attribuendo alla scienza i difetti che abbiamo noi. 

ai la co~deriam? pr~sso a poco come la fede: o c'insegna 
non.errar ~, o la ributtiamo come ciarpame. on giov che 

essa I venga lDcontro modesta e ~incera dicendoci: Prendete per 
fondamento i fatti, e io vi insegno a c lcolare le probabili . oi o-
gliamo sicuri, cred re, e per questo I sola probabili non ci 
basta. importa che nella maggior rte dell cose um n il pro-
babile . il pun pi alto cui possa arri il nostro s , che 

, . dine ete a calcolo q non . il c rto, ch 

non n in alcune co p ulati ,dipenda qu 
,quella p 

'ann re, direi cosi, l'esito de dipende la 

colazione tr non solamlell1te non 
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metria. nautica, la medicina, la politi", la legislazion~ l'eco-
nomia, giurisprudenza, le imprese commerciali, i negozi, q. . 
tutte le no facende giornaliere si esercitano intorno al probabile. 
Perciò chi glio prevede il probabile è uomo più pratico. e non 
biasimo itudine meritano tutte le scienze che indirizzaao ed 
esercitano l'ingegno umano a qu ta così utile facoltà. Che monta ? 
Malgr do di tUtto questo la . tica non si rivale e rimane sem
pre o un . o, o un gretteria, o una seccatura, secondo le 

test , i t mperam n . e gli umori. 
lo non mi petto dalla statistica i miracoli che le voi a far 

far il Gioi . Alm o il mpo n'è lontano. ~ lasciando le esag 
razioni non i compr nde come po sano farne meno l' onom· 
la poli:i la dvii, lo t diritto. Gl'insegnamenti di 

p rch 
appli 
bili 

s re se non mu bili e 11 lati i, 

SODO le condizioni dei popoli i quali si 
di om luti indu a rrori irr para-

intendo però di trar in un di-
ppo. lon o. Dirò sol Wl 

sull finizioni, Ul 
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tarla come la fonte da cui, voglia o non voglia, è nata e deriva 

perchè p~i ricusarla come quella che l'alimenta? Se l' esperienz~ 
sola la mlse al mondo, come apparisce cosi umiliante ch'ella me
desima la mantenga? 

Ma c'è di più .. Non v'ha assolutista in economia, il quale per 
quanto creda alla Immutabilità della scienza sua, e pur pretendendo 

che lo stesso principio seminato in Siberia o al Brasile in Islanda 

od in Persia renda dovunque lo stesso frutto, non si: disposto a 

qu~lche tran:azione. Ciò è dire che nella stessa formola si possono 

e SI d~vono lOtrodurre dei coefficenti diversi secondo i tempi ed i 

luoghI, come si fa nel diritto e nella politica. Ora donde li traete 

q~esti c~effic~nti .s.e, n~n dalla statistica? I dati di fatto dai quali 
dIpende l applicablhta d un principio, sia pur generale, alle mutabili 

cose umane sono raccolti e somministrati a tutte le scienze teore

tiche da lei. Essa è l'inventario di tutte le forze e la misura di tutte 

le possibilità; vi dà la resa di conti sugli effetti delle risoluzioni 

passate e il computo preventivo di quelli che potete attendervi dalle 

futu~·e; è insomma l' esperienz~ in persona, senza la quale siete ri

dottI a vagare nel mondo delle idee e a far legae col metodo con 
• . b 

CUi ~cnve:este un trattato di metafisica. E allora che significano 

ta~tl dubbI? Hanno gli scettici qualche cosa di meglio da sostituirle? 

DIr male della Statistica è come dir male dell'uso di portar scarpe. 

Le tnoyen de s'en paiJer) mejJìeurs) tolto quello di camminare coi 
piedi nudi. 

Ma ormai,. me ne viene il sospetto un po' tardi, devo aver posto 
ad un. gran CImento la tua molta pazienza. Mi affretto perciò a 

conchlUdere. - lo tengo per sicuro ehe gli scettici della statistica 

diminuiranno, a misura che col crescere degli affari e del lavoro 

crescerà fra noi il senso pratic01 il bisogno cioè di vedere le cose 

come sono e di consultare più i fatti che i sentimenti e le passioni. 

- Per ora, è necessità confessarlo, noi siamo arcadi. Parlo chiaro 

perchè l'~rchivio statiJtico non è, grazie al cielo, destinato ai bal11-

~ini. Siamo arcadi quando facciamo leggi senza sanzione, come se 

tI nostro popolo le aspettasse affannato e si struggesse dalla brama 
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di obbedirvi; siamo arcadi, quando pretendiamo di trasportare 

fra noi certe riforme per averle trovate in un libro o in qualche 

minuscolo staterello di gente tutta pace e che ha a fare con noi 

come i Giapponesi cogli Arabi; arca~ quando si crede che per 

arricchire basti appropriarsi alcune massime economiche degl' in

glesi, mentre non abbiamo nè i capitali, nè le macchine, nè il ferro, 

nè il carbone, nè lo spirito d'associazione, nè il coraggio, nè l'as

siduità che hanno loro, basti cioè anche a noi, come a loro, levare 

gl'impedimenti e gli ostacoli che non ci sono, perchè scatti su da 

sè ogni ben di Dio; arcadi mentre discutiamo qual sia la migliore 

forma di Governo credendo in una per tutti i popoli e tutti i tempi, 

il che è come discutere qual sia il miglior vestito, e risposto che 

. sia la pelliccia, indossarcela con questi 32 gradi di calore che mi 

fanno fare un bagno mentre sto qui ascriverti; arcadi quando non 

comprendiamo che in un paese nel quale muoiono ogni anno per 

mano degli assassini e degli accoltellatori forse otto mila persone, 

cioè si rinnova in piena pace all' incirca la battaglia di Solferi.no, 

dove i carcerati giungono a ottantamila, c'è da compiere un pro

gresso ancora così primitivo, che tutti gli altri rimangono per ora 

inutili; arcadi insomma ogniqualvolta ragioniamo di cose pubbliche 

dietro teorie astratte e assolute, dimenticando le tradizioni storiche 

radicatissime e le usanze e i costumi della gente, in una parola i 

fatti, senza capire nè dove siamo, nè dove andiamo, camminando 

sicuri con un principio in testa come con un lume in mano. 

Quando il presente periodo di trapasso dall' età accademica alla 

età politica sarà finito e ci saremo incalliti alle cose pubbliche, por~ 

tandovi nel giudicarle lo schietto buon senso della gente di affari, ' 

allora sorgerà un'era p.iù fortu~ata anche per la stat,ist~ca, cui ci vol- ) 
geremo con fidente e SIcuro ammo, e che soccorrera dI forze sempre 

nuove le nostre menti avide di esperiènza e di verità. Si dilegue

ranno molte illusioni, scen1erà l'amore inconscio del meraviglioso e \ 

del confuso, crescerà l'attitudine a prevedere, domineranno le teste 

chiare. Senza diventare infedeli alle splendide e gloriose tradizioni 

nostre, nè disprezzare la forma, ci volgeremo un po' più all'utile, a 
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ciò che giova e dà frutto in questo r gno del lavoro sentir 010 

più forte il bisogno di conoscere i fatti e render 1110 alla statistica 

onore di maggior fed . Ma soggiungo che essa saprà m ritarI •. Da 

un popolo più adulto, ch l'appr zzi, la stimi, la circondi di cure 

e di amore, uscirà più corretta più yeridica ,com s mpr qu lli 

che dicono la v rità, sarà più creduta. Ciò è quanto dir ch gli 

scettici scemeranno per due ragioni ch contribuiranno nel m de-

simo tempo allo stesso fin , perchè la statisti :1, dalla coop razione 

sincera di un popolo abbastanza culto, verrà fuori più perfetta, I 
p rchè la gente disposta a farla m glio, sarà anch pill comun -
mente atta ad adoperarla e ad in't nd da. 

Ma intanto non potrebbe la statistica metter i un p , del suo 

per affrettare questo bel giorno? Quand'essa riusci e a pen trare ' 

u~ po' più fra la gente e a f.1rsi vedere più sp so, non mi par dub

bio che acquisterebbe più presto una parte di qu l credito e di 

quell' autorità, che le promettono il progresso della coltura ed il 
tempo. Un manuale per esempio, che uscisse ogni anno a tempo 

fisso, succoso, brey , a buon mercato, colle notizie atte a dar 

maggior lume sulle condizioni del paes , accr se r bb c rt il 

numero de' suoi fautori e s guaci. P ra, se mi consenti di dire 

schietto il mio parere, a un patto, che si conserva ero immutabil
mente, rimmcia1Ulo ad ogni vellei/a di fare meglio, le s!effe ma ferie 
di anno in anno e le steffe tabelle. Mutare, anche in m gli , in sta

tistica vuoI dire far p ggio, vuoI dire interrompere la cri d gli 

anni e la continuità dei dati, rend re impossibili i confronti di un 

anno con l'altro, togliere il mezzo di sapere, . c il paes va innanzi 

o va indietro, disgustare e far perdere d'animo i pochi che stu

diano. Potrei citare delle autorità pubblich che o rni volta che 

diedero fuori Un.1 statistica, mutarono il tipo tornando da capo, 

sempre per [.1r di pitl e senza accorgersi che fac ano molto meno, 

anzi distrug revano il già [.1tto, che veniva a perdere ogni valore. 

Imaginiamo di pr ndere un uomo, di trasportarlo a volo per l'aria 

e deposto in un paèse lIove non sia lllai stato. Egli vedrà intorno 

a s~ dc di alberi, delle case, dci monti, ma n n per que 'to saprà 
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dove sia. Tale e la condizione di chi non ha che le cifre di un solo 

anno e non può c nfrontarle con quelle degli altri. L'importante 

è la serie. Bisogna apcre quello che venne prima, per indu~re quello 

che verrà dopo. Bi ogna pot r trarre dai fatti una legge d! progres

sione. Altro modo non v' è di determinare con una certa appro -

simazione il valore d l termin incognito, ch' è il futuro. In Fran

cia, in G rmania, in u tria, in Olanda, in Svezia, hanno collezioni 

di quindici, venti, tr nta, p rfino cinquanta anni di cifre raccolte 

allo stesso m do, omogenee, paragonabili . Che immen a fonte di 

studi! Che copia di fatti, per capire dove un pae c si trova in un 

dato punto e do,' va! Perchè noi non ci risolverem ~nal~lent~ 
a cominciare? P rchè continueremo a es er sobbalzati qua e la 

da un' inquietezza troppa gi vanil , a fare, disfare, rifar, enza 

trovar riposo stabilità in nulla? . 
Ma poi non basta. Bisogna continuar a far com [u tu; ~ub, 

blicare a parte e con frequenza dei brevi studi illu trati\'i de~ clfn.:, 

delle piegazioni ch mostrino la maniera di adoperarle. DI quello 

statistich , che somigliano alle taxole dei logaritmi, sieno pure l'I

deale, per n i non è ancora venuto il tempo. E se supp ngono un 

pubblico, che ne po si da la chiave e un pubblico di que to gener . 

andrà formando i, ma non c'è. Potrei citare un gran numero dl 

errori popolari cl rivati da una faI a interpr tazion cl lle cifre, ma 

mi contenterò di uno solo. 
È opinione piuttosto comune, ch i d litti crescano da per t~t~o 

per effi tto di uno sbacrliato indirizzo civile, di un progre ,o fittizlo 

cui manca la bas dei convincimenti solidi e dell' educazl ne. L.l 

spiegazion sarà forse vera. lamente n n è \'ero il fatto. È inneg~l
che, se i guarda alle cifre c mpl s ivc, il numer dei d~litti ~r~~cc. 
Ma non si con idera eh cr scono sempre anche le l 0'°1 prOlbltIve, 

che complicandosi il 1110t s eiale e la "ita civile, i creano . coll~ 
leggi dei reati che prima non e i tevan. i pcn i alla quantl:~ dI 

azioni punibili ch si riferiscono alla libertà della tampa al dlntt 

elettorale, a quello di associazione, ai valori pubblici, alI banche, 

alle strade di ferro, ai telegrafi, alla fotocrrafia, alla viabilità, a11 
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arginature dei fiumi, alla decenza, all'igiene ecc., si deducano dal 

n~mero complessivo e si vedrà che ne resta uno alquanto minore 

dI quello di trent'anni fa. In Francia, uno dei paesi che ha la 

statistica continuata e paragonabile, in dieci anni gli omicidi sono 

diminuiti di un terzo. Crescono forse i delitti piccoli, le bricco

nate e le bassezze, ma è sempre un guadagno anche la trasfor

mazione della criminalità, da una più grave a una più leggera. Al 

perder la vita ognuno preferisce di farsi rubare il portamonete. 

~ueste e simili alt~e spiegazioni bisogna darle, perchè la gran 

maggIOranza del pubbhco per ora non le indovina. Se la statistica 

è destinata a diventar popolare, è necessario di trovar modo che 
il popolo impari a farne uso. 

Vorrei accennare anche a un terzo espediente per accrescere l'in

fluenza e l'autorità della statistica, e consisterebbe in un ordinamento 

più adatto .del contr~buto di tutti i Ministeri. È cosa però un po' 

l~~ga e ~ehc~ta, e m~ ~ontento di far voti per_ una maggiore unità 
dI mtenti e d1 proposItI, e per quella concordia sincera che non è 

poi tanto difficile a conseguire, quando si amino gli studi e il vero. 

E con questo ti saluto, desiderando che il cielo ti conservi il co

raggio e la costanza, affinchè la statistica possa continuare ad 

~ver da te l'incremento che si ripromette, e non indarno, dal tuo 
mgegno e dalla tua esemplare sollecitudine. 

Gradisci l'affezione del tuo 

Roma, 20 luglio 1877. 

A. GABELLI. 

, 'P07{TI CJ(IV..ALI 'DEL ~E'DITE7{RAnEO. 

(lUANDO per l'ultima volta mi fu dato di discor-

,. rere col compianto Wol~wski, egli da p~chi gio~ni 
aveva lasciato Genova. Domandatogli che pensasse dI quella In

dustre città, mi rispose: « I Genovesi fanno miracoli; hanno un 

porto medioevale e nondimeno mantengono un commercio vivo 

e fruttifero; se possedessero la metà delle agevolezze, onde gode 

Marsiglia, non temerebbero rivali. » Il valentuomo aveva ragione. 

Le condizioni dei porti italiani sono evidentemente inferiori a 

quelle degli emporii esteri; e se la cosa è scusabile per le città 

marittime delle isole e delle coste peninsulari, le quali, non po

tendo aspirare al grande commercio internazionale, non vedono 

perciò diminuita notevolmente la loro operosità, è perniciosissima 

a Genova ed a Venezia, i due punti ove l'Italia potrebbe muovere 

fiera guerra a' valorosi concorrenti di Marsiglia e di Trieste. 

La cagione di questo fatto doloroso risiede, com' è naturale, 

nella penuria del pubblico erario; ma forse nel ricercarla è oppor

tuno di por mente eziandio all'abitudine de' governi rappresenta

tivi di spender talvolta, non come vorrebbe il bisogno, ma come 

domandano i più. Il che sembra apparir chiaro dal seguente pro

sp~to, nel quale sono indicate le spese straordinarie per costru

zione e miglioramento dei porti, fatte in Italia dal 1861 al 1876. 
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Certo i sessanta milioni, destinati in sedici anni alle spese dei 

porti non erano in grado di appagare le grandi necessità nostre 

e gli smodati desideri; tuttavia conviene riconoscere che quella 

meschina somma è stata dispersa in troppi punti, perchè po

tesse dare buoni e pronti effetti. Dirò cosa che a molti parrà 

strana, ad alcuni riuscirà ostica: i sei milioni del porto di Brin

disi furono, non dirò sciupati, ma spesi intempestivamente. Per 

accogliere quella benedetta valigia delle Indie, che sembrava re

care nel suo seno i destini d'Italia, bastava molto meno e, ad ogni 

modo, non si sarebbe dovuto sacrificar Genova a Brindisi. Si temeva 

forse che la Peninsulare non venisse a confidarci le sue lettere, si 

temeva per avventura di perdere gli ufEziali del servizio civile e 

militare delle Indie, che attraversano frettolosamente l'Italia, spinti 

dal desio del loco nativo o dall' obbligo di recarsi alle loro resi

denze? Quelle povere valigie non ci sarebbero mancate, anche 

quando una parte del denaro speso a Brindisi fosse stata rivolta a 

più utile fine; e pur troppo' non era difficile di far mettere piede nel

l'Adriatico a un' altra società straniera, come se il predominio del 

Lloyd non bastasse! Il mare Adriatico, sul quale i sogni dorati del 

nostro rinascimento ci promettevano il primato militare e mercan

tile, si è finora sottratto alla nostra supremazia. 

Ma non a Brindisi soltanto si è fatto poco opportuno impiego 

del denaro consacrato a quelle opere, che nel nostro bilancio pi

glian nome di « opere idrauliche». A Santa V nere, per citare 

un altro esempio, si sono gettate somme considerevoli ne' lavori 

di un porto, unico al mondo per singolarita di struttura e di po

sizione, ma che è e rimarra deserto; quasi altrettanto può dirsi, 

per considerazioni tecniche ed economiche, di Reggio in Cala
bria e di altri luoghi. 

La colpa non è tutta dello Stato. Anche i Genovesi e i Vene

ziani hanno fatto quanto era possibile per conservare lo statu qua. 
A Genova fin dal 185 I, se non erro, si era parlato di costruire i 

docks. Era istituzione più utile e più pregiata allora che adesso non 

sia, perchè il commercio di deposito non aveva per anco dovuto 
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combattere con l'uso generale del telegrafo e con l'incremento delle 

ferrovie e della navigazione a vapore. Ma il fare i docks voleva 

dire riformare il porto, age\ olare gli approdi, diminuire le spese e 

le perdite di tempo. I vecchi pregiudizi e i piccoli interessi preval

sero. si chiaccherò a lungo e non si concluse nulla. 
~ Marsiglia le ciarle genovesi parvero fatti e subito. si. destò 

una arande paura, cui presto sottentrarono le opere. MarsI~ha ebbe 

i docks inizio e sprone ad altri meravigliosi miglioramentI. 
V e~ezia yolle la stazione marittima e al disegno del Paleo

capa, forse più illustre ingegnere che non uomo esp~rto di cos~ 
commerciali, tutti plaudirono. Con ingenti spese la stazlOn~ fu edI

ficata ed ora ci siamo av\ eduti che è disadatta al suo fine. ?vIa 

Genova e Venezia hanno il punto frm'lco e possono coraggiosa

mente affrontare la concorrenza forestiera! Se la m tà della per

severanza adopra ta a vincere la gara delle franchigie doganali, d~ 
uomini intelligenti ed operosi quali sono il Millo, il Ricco ed alt~1 
molti, fosse stata spesa a promuovere il miglioramento de' portI, 

avremmo raccolto ben altri benefizi. . 
Intanto la nobile iniziativa del compianto duca di Galliera 

p~ovvederà ai bisogni di Genova; ma solo in parte, chè maggiori-
d M . l· Ed' ro-sforzi occorrono per farne una secon a arslg la. e per p 

vare la necessità di questi sforzi supremi, che mi sono i~~ot~o ~ 
istituire brevemente il paragone tra i due maggiori portI 1tahal1l 

e quelli esteri, coi quali sono o dovrebbero essere in lotta. 

Comincierò coll'esame dell'ampiezza de' porti, sebbene questo 

elemento, principalissimo un tempo, abbia ora perduto gr~n ~arte 
della sua rilevanza) a cagione della prevalenza della llavlgazlOne 

a vapore, la quale ripugna alle lunghe stazioni e domanda sol

tanto facilità e prontezza di carico e scarico. A Genova s.on.o 

13 6, a Venezia 125 ettari destinati all' ancoraggio; a M~rslgh~ 
si hanno 15 2 ettari di area, ma questi sono perfettamente nparatl, 

mentre il porto di Genova, battuto dal scirocco, non ha acque 

tranquille che nella terza parte della sua superficie e in queste 

, 
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altresì lamenta SOYellti qualche turbamento. Tri non vi è 
porto. chiuso; ma due bacini di 13 ettari ed una rad long 1720 

metri fra il molo Klutsch e quello del al; inoltre v'h un'altra 
area, che si estende 215 metri, p r i b timenti carichi di pe
trolio. 

eno favorevoli sono l condizioni d ' nostri poni, riguardo 
alle banchine. Marsiglia-, che ha costantemente atteso a render 
più agevole e più comodo l'accostarsi delle navi, possiede ora me
tri 12,616 di banchine, delle quali 8500 sono adoperate per le 
operazioni di trasbordo. E, fra m no di cinque anni, quando i 
lavori già incominciati saranno compiuti, iglia avrà 17,500 

metri di banchine, di cui 12,500 posti a disposizione del movi
mento marittimo. Queste banchine misurano circa 20 metri di 
larghezza e talvolta toccano trenta m tri, com accade per quell 
della diga esterna del bacino nazionale. 

Genova invece non ha ora che 3200 metri di banchin , q i 
tutte molto strette, a buona parte di esse, e propriam nte nel 
vecchio porto; i piroscafi non possono accostarsi per mancanza 
di fondo. 

Anche quando saranno terminati i la ori co i tardivam nte 
intrapresi, Genova non possederà ch settemila metri irca di -
late, mentre dovrebbe averne molti più, se era la conclusione 
alla quale, dopo lunghi studi, son v nuti gli ingegneri inglesi, 
che cioè, per ordinare in modo opponuno il servizio di c . o 
di scarico delle .mercanzie, occorra un chilometro di calat 
280 mila tonnellate di movim nto. 

Trieste non ha che 2402 metri di b nchin , ma ez· 
è quasi interament sprovved~ta. 

et porto di rsiglia sono 20 chilometri di ~ rrovi • la , 
zione della Joliette ne ha 4500 m ri. TI materia} , rn.n·~ ..... '" 
del qual dispone giornalrnent qu t porto ari d 1200 a 6000 
carri. Trieste è fornita scarsarn nte, perch non 
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binario sopra uno d i moli ed un altro di raccorda~~to. co~ 
stazione. a Geno non i giova che di 2000 metn di bmano 
alla stazione di an Benigno del binario di piazza Caricamento; 
non ha che un parco, quello di ampierdarena, capace di 500 o 
600 veicoli. La pendenza della ferrovia de' Giovi permette sola
mente il tranSito di 1000 carri per giorno. enezia ha una sta
zione marittima, la quale, come fu d tto, è creduta dalle persone 

competenti disadatta al suo ufficio. 

e si bada agli strumenti meccanici r il carico lo scarico 

delle mercanzi , si debbono iscrivar all' atti o di iglia tre gru 
ordinarie nel bio pono o gru idrauliche, di cui una mobile 
sopra un ponton. l un di e sono di 20 25 tonnellate . . 

G no adoper 29 gru della potenza compi di 108 ton-

nellate. La più forte non ced IO tonnellat • 

è una sola mancina; ma ch Tri 
riva del Go mo marittimo, ch 

le barcaccie. 

Grande 
richi. Col 

la pr 

he riguarda l' t osion de' 
. d i doc1cs d' pon di 

m ntr n' ni 
Il soR itud· l' 

nomi • Il n 
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~ s~ada ferrata costa nel porto francese cinquanta centesimi 
all InCIrca. A Genova invece, non solo le ' navi sono co tr tt 

~ghe stallie per effetto del lento sistema di scaricamento c:lI: 
ptatte, ma Jevono spendere molto di più. lo al Pa so uov l . o, 
ove .e ~a~l p~ssono. a.ccostarsi alla calata e non imperano le 
~socl:wom del facchinI, Genova si trova, per le spese di sca
nco, In cond~oni quasi identiche a quelle di ar iglia; ma 
nelle altre e piÙ ragguardevoli parti del suo porto i deve spen
dere da I, 60 a 4 lire per tonnellata. 

nco per le tasse marittime i nostri porti non hanno ra
gione di lodarsi, sopratutto se si pensa che codesti balzelli do
vreb~ro quasi raffigurare il compenso imposto al navigante 
per I comodi che gli si offrono. 

La ~egge. del di Il agosto 1870 (all. H e I) determin le 
tasse di samtà marittima e i cosi detti diritti marittimi. Le navi 
a ~el~ ed ,a v~pore, che abbiano toccato la Turchia Europea od 
ASIatica, I EgItto, la Siria e le isole dell' Impero Ottom no 
quelle proven' ti dalle Americhe, dalle coste occidentali d lI'A
frica, dai paesi posti al di là del Capo Horn e del canal di uez 
~aga~o q~ale t~sa sanitaria, per ogni tonnellata di capacità (n I_ 
I applic~lon~ SI è convertita questa indi~ione, ch non significa 
nulla di pr~clso, nella tonnellata di stazzatura) 45 centesimi; men
tre le .navI a ~e~a procedenti da altri luoghi sono soggette alla 
tassa di centesmu 25 per tonnellata e i piroscafi pur pro nienti 
da a1~ luoghi, non ~gano che 7 centesimi ~ ogni tonn IIara 
ed .ogm approdo dalI estero. Sono permessi gli abbuonam nti an
nw, sulla base del triplo della tas~a per i bastimenti a v la d l 
decuplo per i piroscafi. ; 

. ozioso avvertire come sia difficile dimostrare la conv nienza 
~ qu~te dist!nzioni di tasse di sanità tra le navi ch vengono d 
diverSI luoghI. La nave arrivata da Gallipoli in un porto italiano 
d?po P?'he leg~e di viaggio, deve sottostare ad un balzello mag: 
gIore dI quello Imposto al bastimento che viene dalla candinavi! 
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Si dh-à che la i ita si fa pagare più alto prezzo ai legni che giun
gono da luoghi ove la salut pubblica è meno tutelata? Ma noi ri
sponderemo due cose: che le visite sanitarie vogliono sempre es
sere ugualm nt accurate e quindi, se retribuzione c'è, questa 
dev'essere unifonn, che ad ogni modo qui si tratta, e la misura 
lo prova, di vera tassa e non di comp nso di particolare servizio. 

I diritti marittimi consistono nella tassa d'ancoraggio, fissata 
a 5 5 cente imi per tOlln llata, e in alc.une altre tasse accessorie. 

Le tasse marittime d II Francia rano, prima d i disastri della 
guerra, meno gravi che l nostre; quando vi si aggiunse il drqjt 
de quai, che ammonta a So cent imi per tonnellata, riguardo alle 
navi che salparono da pa i uropei o bagnati dal editerraneo e 
a una lira per le altr . r iglia si aggiunge alle tasse anzid tte 
quella di 20 centesimi per tonnellata, stabilita alcuni anni or sono 
daUa Camer.l di ommercio, al fine di provv der alla costruzione 

del sesto bacino. 
et porto di Tri te l s sono più miti, bench molteplici. 

i pagano 4S nt simi per tonn llata di diritto di tonnellaggio; 
5 cente imi per il Pio ondo di arin; 12 cent 1011 mezzo 
per la sanità; I 3 c nt imi p r il pilot gio ; c nt lIlll mezzo 
per il lanternaggio. Le navi di port ta inferior a.,.oo tonndl t 

godono particolari ag voi u . 

on basta. r . lia Tri t sono favorite da uoa r t qu i 
compiut di tr d ~ rr te da tariffe, atte a stornar d i poni 
italiani un parte del mo im nto h dovr bbe ad . natur 1-
mente con rg re. r . olia i trova Ila b d l . tem ~ rr -
viario france e dispoo de 20 mil chilometri ch lo mpon-
gono. Con le tariffe l v tis im ch l ietà Paris-L on-
diterranée m nti n da od o Culoz 
differenziali per l pro ni nze dall'Italia h qu t ie 
ha imposto alla ~ rrovi occid nt l iu r , il tr osito ori otal 
[,er Genova fu orbito da arsiglia. gli anni I 7 S 1876 

la Soci tà ub ttiDO voll ad o i costo vine r la prov cari ò 



,,,,ifli " 

barcan-
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italiano. Dobbo gli scali della Tunisia e di Tripoli 
salutano i nostri piroscafi Calcutta invia a' nostri porti copia 

8 VIaggi per l'Egitto, S2 per o i, 12 

• apor e 2 per Batavia, ecco tunociò che 
il sussidio g o o asstCUra a Gena a, mentre enezia god 
bensi del servizio pr oIe della Penins\1W , ma non ha com
pagnie propn navigazio e non possiede altra linea di vapori 
nazional all'infuori di quella della soci Florio per il Levante. 

siglia nella navigazione apor 
do l uadro , il quale 

6 duti dalle sue 

ii .,.,... 
S '17 202 

~ Il s69 
20 9 J 

ritim • . rJ 12 217 

IJ 6S 
6 J 0S7 

2768 
S 90 

ToIIrlt • 
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Numero To I1Ilt Ila le 

..A,"matori dei di 

PiroJcafi slan.alura 

Società Rubattino. 29 17 363 
Peirano Danovaro e C. I 

• ]6 7 199 
G. B. Lavarello e Compagni S 5 S6[ 
Paolo Queirolo . 8 285 
Luigi Orlando. 3 157 
Pastorino e Compagni. 2 ISS 
Sivari e Schiaffino 2 l 645 
Rocco Piaggio e fratelli . 2 375 
Emanuele Corsanego 2 486 
Ulrico Geisser . 2 I 221 

9 Armatori diversi . 9 555 

Totale. 81 37302 

Aggiungasi che la Società Peirano e Danoyaro si è sciolta r -
centernente ed ha venduto I I de' suoi 16 piroscafi alla società Flo
rio di Palermo, laonde Genova scorge ancora scemar il già scarso 
suo corredo di navi a vapore. Le quali, checchè si dica! sono il 
criterio più sicuro per valutare la potenza di una marina; dap
poichè il campo delle navi a vela si circoscrive ogni di più ai 
viaggi di speculazione, durante i quali l'armatore vuoI riservarsi 
(come faceva il Consiglio aulico di Vienna cogli eserciti) la facoltà 
di dare ordini al capitano ed agli agenti perchè la nave viaggi, si 
fermi, carichi e scarichi a suo talento, e ai trasporti di merci 
molto ingombranti, allorchè il tempo del tragitto riesce qua~i in
differente. Intanto il basso prezzo del carbone e del ferro e anche 
la scoperta di miniere di litantrace, nelle contrade più lontane, ove 
finora lo si dovette addurre dalla Gran Bretagna con noli el vatis
simi, tendono a dare alla marina a vapore nuove ragioni di pre-
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valenza. Non credo di andar errato prevedendo che, composte 
le cose orientali, e cessata la crisi economica la quale da parecchi 
anni travagli a il mondo, si manifesterà un risveglio inaudito in 
tutti i rami dell'umana operosità, per preparare, (triste vicenda dei 
popoli ci\'ili!) un'altra crisi, che a sua volt~ sarà s me di ~uov~ 
raccoglimento. oi \,'edremo la trasformazlOne della manna r~
prendere con vigore la sua via, e sendo per lo me~o .esagerat~ ~1 
timore, manifestato da taluno, che, anche in tempI dl prospenta, 
le navi mercantili delle varie nazioni soverchino il bisogno. 

Sono più gravi, riguardo al materiale marittimo, le condizioni 
d'inferiorità di Venezia in confronto a Trieste. Ecco il prospetto 

delle navi armate nel porto di Trieste: 

Navi di lungo corso 

Navi di cabottaggio 

umero [38 Tonnellate 83 4 6 
») 31 6 ), 6 227 

Totale numero 4"-1 Tonnellate 89 713 

Questo materiale, poyerissimo per quel che riguarda i basti
menti a vela, è molto pregeyole perchè comprende ben 93 piroscafi 
dei quali 68 appart ngono alla potent ocietà del Llo 'd austro-un-

garico e misurano 5 1,554 tonnellate I. 

Venezi.l invece non ha che 1088 navi a vela di 34,000 ton-

nellate di stazzatura e 5 piroscafi di 40 3 tonnellate. 

Migliori sono le condizioni di Geno a riguardo alle costruzioni 
navali. Nel suo compartimento marittimo, durante l'anno I 76, fu
ron costrutti 70 bastimenti a v la di 37,977 tonnellate un piro-

I I dati riguardanti il materiale navale di Trieste si riferiscono al 187S 
e sono estratti dall' 4.mwario marittimo di quella città, che ha car.\ttere uffi

ciale. Dobbiamo avvertire però che nell'ultimo resoconto del Llovd si legge 
che la sua flotta (anno 1876) è composta di 68 piroscafi (di cui) in co

struzione) della portala di 77,79S tonnclt.lte. Forse i accenna a IMI/el/elle 

di porto) anzichè a tonnellate di registro. 
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scafo di 23 tonnellate. A Marsiglia invece non furono varati in quel

l'anno che tre bastimenti a "eh e un piroscafo per il servizio del 

pilotaggio. A Trieste nel 1876 i suoi 1'3 cantieri, fra cui son 

compresi quelli reputatissimi del LloyJ e dello stabilimento tecnico 

triestino, costruirono 5 bastimenti a vela, 5 piroscafi e 2..f. barche, 

della portata complessiva di 5202 tonnellate. A Venezia fu varato 

un legno di 7 12 tonnellate e Chioggia, che appartiene allo stesso 

compartimento marittimo, lanciò in mare 37 navi di 844 tonnel

late in complesso. 

Ma se a Marsiglia le arti navali sono meno in fiore che nella 

Liguria, altre industrie di grandissimo momento, sia se sono con

siderate in modo obbiettivo, sia se si guardano nelle relazioni che 

hanno col movimento marittimo, prosperano mirabilmente. La fab

bricazione de' prodotti chimici, del sapone, degli olii di semi; 

la raffineria dello zucchero; la concieria delle pelli; la lavatura 

delle lane; la macinazione del grano; la preparazione de' liquori, 

delle paste, delle conserve alimentari; la distillazione del petrolio; 

la fusione e l'affinamento dei minerali e dei metalli; la costruzione 

delle macchine, ecco, per tacere di molte altre lavorazioni di 

minor rilevanza, la suppellettile industriale di Marsiglia, quasi tutta 

ordinata nel savio concetto di stabilire le industrie, ove le materie 

prime esotiche pilI ingombranti giungono di prima mano e di col

legare in una utilissima cooperazione le manifatture e il commercio 

marittimo. 

A Genova l'industria è meno adulta; ma se si esce dalla ristretta 

cerchia delle sue mura, si ammira la operosità de' liguri in tutta la 

~ua pienezza. Oso dire -che in nessuna parte d'Italia il lavoro delle 

fabbriche è cosÌ addensato; e certo, se le altre provincie potessero 

rivaleggiare con Genova, noi non saremmo gli ultimi nella gara 

della produzione industriale. La provincia di Genova attende con 

amore al cotonificio, allanitìcio, alla concieria delle pelli, alla fab

bricazione della carta, degli olii di seme, delle candele steariche; ha 

numerosi stabilimenti meccanici, buone corderie, reputate fabbri-
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che di prodotti chimici e conserva pur sempre una non ispregevole 

produzione di stoffe seriche. A Genova abbiamo l'unica raffineria 

di zuccheri italiana, alla quale sembra che ora arridano sorti mi

gliori. L'incremento di alcune di queste industrie è ritardato, COSI 

dall' esallrimento delle forze motrici idrauliche (per il quale o le 

fabbriche debbon rinunciare ad ingrandirsi o debbono ricorrere al 

costoso impiego delle macchine a yapore), come dalla difficoltà di 

trovar braccia in numero sufficiente; ma i liguri sanno vincere le 

difficoltà, e io sono certo che quella sottile striscia di terra che da 

Savona corre alla Spezia, saprà concorrere degnamente alla restau-

razione dell' industria italica. 
A Trieste, le condizioni particolari create dai privilegi doga-

nali, vietano il rapido syolgimento delle grandi industrie. È chiaro 

infatto che una città, alla quale il mercato nazionale è precluso 

dalla barriera daziaria, mal può dedicarsi alla grande produzione. 

Non si giunge d'un tratto a sottomettere il mercato forestiero, e 

per ciò occorre, come si direbbe in gergo militare, una buona 

base di operazione, la quale non può ricercarsi altro e che sul ter

ritorio nazionale. Ora si dice che il Governo Austro-ungarico 

voglia togliere a Trieste i pri ilegi di città franca; e le persone 

intelligenti applaudono a siffatto diyisamento. 
Venezia, che fino all'anno 1874 si è trovata nella stessa situa

zione, si studia ora di ricondurre nel suo grembo le arti, che sotto 

le gloriose ali del leone di . Marco prosperavano meravigliosa

mente. La gentile arte del etro è quasi risorta, sebbene nello 

scorso anno si siano chiusi o sian diminuiti alcuni de' suoi sbocchi; 

altre industrie art~tiche, come quelle de"' bronzi, de' mobili, dei 

merletti danno buona prova di sè. La lavorazione della canapa e 

la preparazione della lana sono sempre esercitate con qualche lar

ghezza, ma questo non basta e molte braccia sono dìsoccupate e 

Venezia è città di transito, che non vive di vita propria. Il Munici

pio, con lodevole intendimento, nomina Commissioni per studiare 

le industrie e far progetti; e queste, composte di egreaie e valenti 

persone, studiano con amore il problema loro pro osto e stam-
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pano monografie dottissime; ma il martello non batte sull'incudine 
e la spola è silenziosa. 

Termino questa poco lieta litania accennando a un altro ele

mento d'inferiorità: quello del modo con cui è ordinato a Ge

nova il servizio di facchinaggio. La legge del 29 maggio 1864, che 

volle abolire le ultime vestigia delle corporazioni privilegiate di 

arti e mestieri, non ha potuto avere piena esecuzione a Genova, 

perchè rese nece~saria per il pagamento delle pensioni e dei sussidi, 

già dovuti dalle antiche corporazioni, la costituzione di società di 

mutuo soccorso, alle quali debbono essere ascritti coloro che inten

dono lavorare sulle calate del porto. Mercè quest'obbligo i facchini 

conservarono quasi intatti i loro vecchi privilegi; nè valsero ad 

estirparli i decreti del 1865 e del 1872, imperocchè sulle calate e 

ne] porto di Genova continuino a lavorare solamente gli ascritti 

a quelle corporazioni, non potendo gli estranei vincere facilmente 

gli ostacoli di ogni natura che si oppongono alla loro entrata nel

l'associazione dei facchini, nè pagare la grossa tassa stabilita per 

ciò. Le conseguenze economiche di questo fatto sono depJorevoli, 

perchè il numero de' facchini non è proporzionato al bisogno; so

venti essi non lavorano che pochi giorni della settimana, ma non

dimeno, volendo condurre larga vita, pretendono compensi ol

tremodo elevati. Certo è che in nessun porto straniero il facchi

naggio è ordinato con un sistema di privilegio come a Genova, e 

che in nessun luogo il servizio de' facchini costa più caro; laonde 

è mestieri affidare alla virtù della libera concorrenza la soluzione 
del tema. 

Come si riflettono queste cagioni d'inferiorità nel movimento 

de' quattro porti onde si discorre? 

Ecco il quadro del movimento nel porto di Marsiglia nel 1876 : 
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EnTR.AT.A 

• navi 
numero Tonnellate navi francefi carich e 

Lungo corso . . . . . . . . 383 194 845 383 

Cabotaggio ....•... 4 863 l 461 40 7 4 736 

na vi straniere 

Lungo corso . . . . . . 379 [92 622 379 

3 06..1- 757 016 2 948 Cabotaggio . . . . . . . . 
Totale . .. 8 689 2 605 890 8 446 

USCITA. 

'N..avi f1'ancefi 'N.,umero Tonnellate 
cariche 

Lungo corso . 319 
\ I 

184 722 3(2 . . . ... 
Cabotaggio 4 910 ... 82 100 479 ...... .. 

Navi s tr a I~i ere 

Lungo corso . . . . . . . . 221 99 375 166 

Cabotaggio ........ 2q 83 6 3·P I 923 

Tota7e . . . 8 66~ 2 602 538 6 580 

Totale generale ... 17 353 5 208 428 15 026 

47 

navi 

iII 

:zavorra 

127 

116 

243 

'N..avi 

in 
:zavorra 

7 
731 

55 
I 291 

2 084 

2327 

Nell'ultimo quinquennio, il movimento del porto di Marsiglia 

(sommando le navi entrate con quelle uscite) è raffigurato dalle 

cifre seguenti: 
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r, I a rapor, ToI"I, 
...4"110 

"mero I To".llIJIe "mero J T""rullll', ",.,.0 I Toruullll" 
• 

1872 IO 718 I 6']6 7 S 402 2 IIS 046 IS 120 3 791 791 

1873 Il 922 I 81S 349 4398 2 J77 SS6 16 320 4 192 90S 
1874 IO S64 I 689 820 sB9 2 6n 822 4 J4J 6 2 
187S IO 931 I 7707lS SH 2 'JOl J92 47J 127 
1876 IO s84. I 687 378 6769 3 S2I 050 5 208 428 

Pongo vicino alle cifre che raffigurano il movimento marit
timo di Marsiglia quelle riguardanti enova. Per. r anno I 76 
abbiamo: I 

Totale 

N"",·IT"".I. " ... 1 TOfIfUl. 

EW"T7t,.A T.A 

avi l avig. internaz. IJJO~ ,.80 JX7J 6 SO 13 56 
italiane avig. cabotag. JI72 S0371S 3999 297J In ~2 

avi l avig. intenw. 1201 6008IS 1194 S~225 7 3090 
estere avig. cabotag. 22S 93161 318 730 7 3 'I 

Totale • 5928 5691 16 m4 13'7 l~ 

USC1T...4 

avi l avig. mternaz. 9~ ,365125 8 , 184812 1~13 
italiane avig. cabotag. 3S s2s964 ISJ9 J68Jlo S S 

avi l avig. internaz. 
~!I :::3i: 425 Iru67 190191 

estere avig. CAbotag. 464 2 J 700 S 

To"". M48 1589035 2876 990'732 m, 
T",. approdi , parlnJ{'. 11178 3i97628I8&67 25381506' 3mD 6&90!2 

I el resocoDto S • tieo pubblicato dalla Camer di Comm cio di 
• per 1'8lIII0 1876 ' ei& cii erse da quelle riprodotte Della 

ra tabc11a, per~ essa ha tcDDtO CODto eziandio degli approdi per ti
buto. 
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È bene esaminare, per Genova eziandio, il movimento del 

porto nell'ultimo quinquennio. 

.A7{RIYl E P...47{TENZE '1{IU ITE 

Y,la rllp0'" ToIIII, 

A"IIO I-----~-----
Numero l Tormellale ."",.0' T""",I"'" 

u".,,.o l T 0,..,1"'" 

1872 

IS,3 
1874 
1875 
1876 

Il 664 
IO 406 
9972 
9 21 

8002 

1 SJ9 S4S I 
I 3SJ IS 
1 ,2S 836

1 
I 31S 66 
1 16S 82S 

4 240 \ I 3
81 

3
2
91 I S 9041 

3 48S 1 282 699 13 891 

J 660 1 667 370 IJ 6Jl 

J 6S7 1 794 HO 112 87 1 l 
J 77 2 OJI 703 Il 776 

2920 874 
2 636 114 
2993 206 

"3 109 796 
~ 197 S28 

Rispetto a Trieste furono pubblicate test le notizie~
danti il movimento marittimo durante l'anno 1876, che sono n-

prodotte dalla tabella seguente: 

.AR'1lIYI E P.A'1{TE ZE 

... " To",.,I, 

avigazione intei'Duiona 1606 181622 I S02 7 2676 \ 1 \ l 6 
Navigazione di cabotaggio 8889 }6886S 70~6 300'168 I S~ 680c)7 

ToIIJ16, 104 IllS0487 81)38 l 1967 107 

'N..avi slr. 'i,,., 
NavigazioDe iDlCnWioaaJe 4:181 6. 78 , 3 S7SS7° j6S 

avipziODe di cabotap&o 901 19S761 620 1606 2 281 

T""",. 5 

ToMI. ,.... • •• I~ l ~J6 l l 191070 

7 - .ArehMo di Slldijlie", .A_ 11. 
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Debbo limitar :loli :lpprodi n l porto trit,stino l indico zioni 
rigu:lnlanti il quinqu nnio I 72-76, che sono ri erit qui pprc o: 

""i • "mero '[MI III' 11 le 

1872 8 196 
8 016 
8 282 

8 152 
7 85 1 

Eccoci infine a \ enezia : 

.A R 7{ I l' I E P.A R T E N Z E T E /. 1 

avi I 3vig. internaz. 
italiane \ 3vig. cabol g. 

• avi I av~g. internaz. 
estere \. aVlg. cabotag. 

Totate . .. 

.. avi l 
italiane 

avig. interna7.. 
avig. cabotag. 

avi l avig. int mal. 
stere avig. cabotag. 

'J'olale . 

T otale generale approdi e 
partenze 

Tolale CO" ( r;((1 

E r T7{.A 'lA 

1009 95355 99l 93027 
59) 10236 563 101106 

1082 28 368 IOjO 278209 
76 80777 73 ' 800 5 

2762 562864 2700 t': 2427 

USCIT.A 

105 1 l 0 .. 87 360 9132à 
)25 S7 20 3 31 8 4772 

988 22537 1 463 
J 9 135 87 J23 

1264 

5475 

I) 

32 
12 

3 

6:... 

69 1 
2°7 
525 

26 

144 

lO 37 

9160 

9 75 
956 
577 

133977 

144414 
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JlRR)VI E PA7{TEN..ZE ~ELL' ULTI (O QUI' QUE.·· [O 

, (: 1 a Vapore Totale 

41llli 
-;;,::~ Tonnell u . ""m '0 I TOIl nel/a I .\wmro I To/Uul/ale 

18]1 9;°1 t ~ 3)1 ' ~ :2: 1 7 149 

1873 )l J 15 ) )-) 937 57 

18H 119
1 

730 194 
6 91

71 
I l ,P OS-

1875 _I 765 "9 ) )) l 070 600 

1876 267 Il 5 5 75 l 121 

Bcnchè la bre\"it di qu to critto non mi ,-on nta di ad
durre dati più opio i nondim no il paraO"one cl i po hi, che of· 
fro al lettore, può riu cir bba t.U1za i trutth"o, 

Mettiamo • r ffronto ' 1 r i li c eno\"a. QuJb ha \' duto 
n l'al del suo 

prc o he t -

zionario, laddo iminui\Oa cl l 25 P r - nto all'incirl.. . 
La frequenza dell na i a apan.:: (s mprc ouarclando l tonn UaO" io 

. non al numero) r bb a M rsiolia d l 66 p r c nto) a GcnOYl di 
47 per cento soltanto. Il tonn Ba aio medio dell na\ i a vapore, 
che frequentano il porto di 1 r i lia ra di 4 o tonnellat Il l 
1872, e sali a ) o n l I 76. nova 1.\ m dia di cui parlo u

mento molto più r pid. m nt che a • r i ti.l; d.l .. 25 tonnel
late giun e. 53 tonl1 Il t ; il cht: vuole per ~V\·entllr, . ttribuir i 
al fatto che il movim nto di n ,"i a vapore n 1 porto di Gen v c 
in gran parte o titllito d piro cah po t.lli, ch ono ua i mpr 
di grossa o di m zz na p nat,. 1twcce l.t stazzatura dell n~wi 

"eia che toccano il porto di brsi lia rima e tazionaria: la III dia 
si aggirava nel I 72 int rn a 156 tonnellate, c n l I 76 av va 
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di poco oltn;pas~ato 159 tonnellate. Può dirsi altr ttanto di Ge
nOY3, ove la media di cui si discorre pa ò soltanto da l'' 2 a 145 
tonnellate. Que ta considerazione prova sempre più che la "ela, 
specialment nei mari mediterranei, perde terr no e non è riser
vata che ai trasporti di minor rilevanza. 

on faccio il confronto delle cifre con le quali, n Ile tab Ile 
a pagine 46 e 47, ho distinto le navi e ondo i ·jag i eguiti da 
esse, imperocchè le statistiche marsigli si ace nnino al lunoo 
corso, cioè ai viaggi nei pae i transoc anici c il qu lli ulle o t 
oecid ntali e orientali dell' frica e n !l'estr mo ricnt· mentr 
quelle italiane parlano di na\ igazione internazionale, compr n
dendovi, come è ~iusto, anche i porti vicini, ma sog tti do
minio straniero. 

Le due tabelle seguenti p rò chiariscono questo punto, indi-
cando gli approdi a 1ar~iglia cd a !lova delle navi pro\' ni mi 
da paesi non curopei e non mediterranei. 

4. PPW .. O'DJ ..A 9.( A '/{S I G L l A ~EL 1 Z 6. 

Pa eli Velieri Vapor i Totale 

di 

N·I N·I ·1 Provenien{a Tonn. 1onn. Tonn. 

Antille Francesi . . 67

1 

20 898 .. . I I 260 

.:, I 
2-2 1 S8 

Antille (altre). 62 13 970 2 I 116 IS 086 
Stati Uniti d'America 101 36 596 3 2 698 , 29~ 
Messico. 59 15 013 )9 15 Ol~ 
Brasile e la Plata . IO 666 t6 2 ~ 837 59 ,S 50" 
Costa Occid. d'Africa 222 7 ~ 898 16 8 15) 238 83 0)1 
Costa Orientale id. 3S I 35 1 
Indie China e Giap. H 17 06~ III 150 757 167 21 

Oceano Pacifico 6 3 295 295 
Diversi • 891 , .. 895 

Totale 613 19 646 149 188821 887 4 7 
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.AlP P7t0 D l GE O V.A ~EL 18 7 6 . 

I I t I ; r i I "ap~ 1 olnle 

Pn'fi di proverrienta I ·1 
Tom'. I· ·1 Tonn. ·1 

To,,,,. 

Possedimenti lngl i triea 2 B6 1269 6 , So) 

Indie Ir.<'Jlesi I l Il 12 l~S 1) 12 716 

Antille Po s. D n si) 
_ 1 l :2 1 

Id. id. 591 ) S l 

Id. id. 1 332 I H-

Id. id. 5 62 134 26 7 0,6 

Id. id. 81S 's 2) 

Argentina . lO 597 27 1. 010 

Brasile. 9 :l ) 

Messico. 
,67 

Perù 7 5°<)0 7 5 

Posso ingl. del ~ord Am .. ica p 9 3l 

Stati Uniti del ord '126 62 009 '126 62 009 .. 
Id. di Colombia 202 _0-

Urugua' . I °5 ) l O 

Venezuela 6 l Hl 6 I '51 

Totale. 237 92 480 33 35 445 270 127 ~ 

Queste cifr non hanno bi o no di c mm nti, dimo nano 
quale sia la pr val nza di i r ioli. nella rande navi azione. 

A Marsiglia i oli approdi di navi pro denti d. H India, dalI 
China e dal Giappon sup r no quelli di tutti i ba timenti ch . 
toccano Genova dopo un via i di lun o corso. L r l. zioni 
di Genova con quei pae i d l lont no Orient 011 meno dell 
tredicesima parte di quelle che con e i manti n Mar i lia. Qua i 
altrettanto può dirsi del commercio d i du porti mediterranei c{)n 
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la costa occidentale d'Africa, con le Antille, col e ico, mentre 

Genova precede Marsiglia nei rapporti marittimi cogli tati Uniti 

d'America. 
Dobbiamo ora considerare come le marine d ' due paesi pren-

dano parte alla navigazione dei porti rispettivi. ~i guarda alle 

cifre totali, nell'anno 1876 la bandiera francese rappre entò circa 

'il 64 per cento nel movimento del porto di Marsiglia, mentre la 

bandiera italiana a Genova non figurava che ne Ila misura del 59 

per cento. 
Infine un altro elemento degno di nota è quello che si riferi ce 

alla proporzione tra le navi cariche e quelle in zavorra. Qui non 

possiamo fare un paragone sicuro, perchè non conosciamo la por

tata delle navi vuote che entrarono nel porto di Marsiglia o ne 

uscirono. Tuttavia sappiamo che a Marsiglia nel 1876 entrarono 

solo 243 bastimenti in zavorra e ne uscirono 2084, mentre a 

Genova ne entrarono 237 e ne uscirono 2972. e badiamo al 

numero delle navi entrate negli anzidetti porti ed a quelle uscite, 

appare che le navi entrate in zavorra a Marsiglia rappr sentarono 

il 2.79 per cento, quelle uscite il 24 per cento. Per Genova ab

biamo invece: 4 per cento all'entrata e 50 per cento all'uscita. 

Entrambi i porti difettano di noli di ritorno; ma è singolare e 

doloroso che l'Italia si trovi in condizioni tanto peggiori di quelle 

della Francia, essa che ha in tanta copia minerali m tallici, marmi 

e materiali da costruzione, zolfi, sale ed altri prodotti di molto 

volume. Vero è che ora discorriamo di Genova, il porto meno 

esportatore d'Italia, di un paese cioè o'·e le correnti commerciali 

presentano un aspetto molto irregolare. Il nord d'Italia, più ricco 

di capitali e più avanti nelle industrie, grazie alle sue condizioni 

naturali e a quelle artificiali create dai governi migliori che ebbe, 

invia al sud copia di prodotti manifatturati, che questo in parte 

paga col danaro ritratto dalle sue esportazioni agrarie. Onde i porti 

del mezzogiorno sono molto più esportatori di quelli del nord. 

Fatto questo confronto tra Marsiglia e Genova, poche parole 

basteranno per ripeterlo tra Venezia e Trieste. 

I PorI; rivali del f}.Cediterranco » 

È stato più rapido, se vogliamo, il progresso del porto di Ve~ _ 
nezia, perchè da 878,149 tonnellate iunse a 1,121,803, n~e.ntr~ l~ 
movimento di Trieste si aggirava sempre intorno a due ml110m di 

tonnellate: ma quanta distanza non separa ancora i due emporii? 

E non si deve forse tener conto dell'acerbissima e lunga crisi che 

ha afflitto ed affligge la monarchia austro-ungarica? . 
Maggiore è il tonnellaggio medio de' legni a vela ed a vapore, 

entrati in Venezia nel J 876, che si ragguaglia a quasi 205 tonnel

late mentre Trieste dà una media di sole 117 tonnellate. Il che 

vuoie attribuir i a nug iori relazioni di Trieste colle coste adria

tiche e all'approdo a \ enezia de' grossi piroscafi della Peninsulare. 

La bandiera n zionale prende parte al · movimento di Venezia 

in ragione del 3) per cento, mentre 1.1 bandiera austriaca assorbe 

59 per cento del mo\imento di Trieste. 
A Trieste il tonnellaooio delle na\ i ntrate ed uscite in zavorra 

rappresenta il I Cl per cento del tonnellaggio totale, a Venezia in-

vece tocca qua i il 13 P r cento. 

Un ultimo sguardo d bbo dar al commercio de' quattro porti 

a' quali si riferisce il mio discorso, e al movimento de' passeggieri 

che ha luogo in essi. 
La tabella seguente indica il numero de' ,·iaggiatori sopra navi 

a vapore che giunsero nel porto di Marsiglia o se n dipartirono 

durante l'anno 1875. 

J1 ,-ri v ali Part i ti 

5" 464 43 87 

5 91 42 3 
Sopra piroscafi francesi . 

» » italiani. 

» » spagnuoli 2 123 1 789 

Totale 6090 
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Seguono le cifre di Genova e di V nezia, le quali p rò si rife
riscono alla sola navigazione internazionale con na\'i a vapore. 

Genova ..Arrivati Parliti 

Anno 1875 24388 16 954 
» 1876 22294 26220 

Vellt{ia .Arrivati Partiti 

Anno 1875 987° 9 189 
» 1876 9 964 7 216 

Siccome oramai anche i più poveri emigranti hanno di ertato 
la vela e siccome i passeggieri che s'imbarcano a Marsiglia o \·i 
sbarcano tendono in grandissima patte a porti stranieri o ne giun
gono, cosi può dirsi che le cifre date per Marsiglia e quelle addotte 
rispetto a Geno\'a ed a Venezia sono di fatto abbastanza parago
nabili. Da queste cifre si raccoglie adunque un'altra causa di supe
riofit~ a favore di Marsiglia, la quale, come fu detto in altro mio 
critto, assorbe a favore della marina francese una parte del mo\:

mento determinato dall'emigrazione italiana. 
Ci mancano i dati di Trieste, perchè le pubbli _. zi mi statistiche 

di quella Camera di Commercio non tenoono conto dc' pas
seggieri I. 

Più grande appare la superiorità di Marsiglia esaminando le 
cifre del commercio de' vari porri, quali appariscono dai quadri se
guenti: 

I Nella rela7.ion~ all'ultimo Congresso generale del L1oyd, tenuto a 

Trieste il 30 maggio 1877, si legge che durante l'anno T 876 i piroscafi di 

quella compagnia trasportarono 283,799 persone. 

l 'Pnrli rivali del 9.CrtlllerralltO 5i 

ARSIGLIA I (Anno 1875)' 

Importazioni, 
. Seta e borra di seta . Franchi 188 508 518 

Cereali c farine. . 
Pelli greggie . 
Lane id .. 
Caffè 
Semi oleosi 
T essuti di cotone -
Frutti 
Zuccheri grc tT i 
Cotone gregerio 
Bestiame . 
Altre mer~an7.ic. . 

Tessuti di cotone , 
Seta e borra di s ta 
Tessuti di lana 
Zuccheri raffinati . 
Caffè 
Pelli conciate . 
Mercerie c bottoni 
Lavori di pelle. 
Vino 
Lavori in metallo . 
Pelli greggie. , 
Altre merci. 

. II7 134 51 9 
60 868 207 

60 548 25 6 

52 843 857 
51 560 55 2 

39 107 565 
31 °5 1 646 

2 33 2 875 
22 910 783 
17 711 4 1 

. 350 074 56 
~ l (. l' l 020 ""2 ,..n) 
l ola e Jrn", 11 - \J 

Efporta"ioni. 
Franchi 69 696 453 

65 359 229 
60 717 180 

38 776 679 
33 524 19 2 

29 °7 1 306 
26 903 2 19 

23 712 93'-
21 845 204 

19 319 465 
17 757 383 
79 744 IO 

Totale fral1cbi 7 6 42 O .... 

I Al 31 dicembre 187 erano in deposito a Marsiglia m rei per fran

chi 27,961 ;334; durante l'anno l 75 ne entrarono per 226,930,~02 franchi 

ne uscirono per 202,297,355· n rimas ro adunque al 1 gennaio 1876 per 

52,594,081 franchi. 

8 - .Arc11ivio tii tat~rtica . .Antro Il. 
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GE o V l (Anno 1875). 

Derrate coloniali . 
l m p 'or t a \: j o n i . 

Lire 52 933 929 
Cotone gre io e l~worato . 
Cereali e farine . 

5 110 

6 316 
019 
115 

etc 
Lana 
Carbone ecc .. 
Metalli . 
Mercerie 
Tabacchi 
Pelli o. 
Canapa. 
Altre merci . 

Cereali e farine 
Mercerie 
Sete. 
Vini ed oIii o 

Derrate coloniali . 
Burro, gras i ecc: . 
Carta. 
Canapa .. 
Marmi e materiali 
Altre merci 

Lire 

30 0°5 129 
2 663 55 
20 983 122 

19 097 911 

15 285 506 
12 .lJ78 348 

75 6 275 
7 8 4 500 

35 064 995 
308 53 304 

Tronfi/o. 12 610 22 

Totale Lire 321 149 32 

Efporta {i01li. 
l.ire 23 845 7 2 

Tranfito. 

17 584 927 . 
7 3 I 054 

7 033 4 1 5 
3 52 238 

" 427 561 
2 670 625 
2 205 93 6 
2 01" 86) 

5 569 222 
Lire 75 21:> 62'" 

12 610 228 
Totale Lire 7 2'" 53 

I Al 31 dicembre 1874 erano in deposito a Genova 17 8·23 . l I d' . ' tonne· 
ate l mercI; ne entrarono nell'anno 69,1~8 tonnellate' ne uscirono 60 . . . d . J ,'70 

rima ero m eposlto tonnellate 26, SI t. ' 

l Porti rivali del :Mediterraneo 

T R l E T E I (Anno 1875)' 

Importa{ ';oni. 

Materi~ primt: . 
Coloniali e ffutt del mezzo ,i l'no. 
Medicinali, profum ri , colori ~c. 
Grassi cd olii grassi . 
Tabacchi . 
Prodotti animali 
Frutta ed ortagli . 
Altr~ merci. 

Fiorini 

Totale Fiorini 

E f p o r t a { i 011 i. 

Materie prime . 
l:'iorini 

Tabacco. 
F rutta c ortaglie 
Materiali da co truziotlc ecc. 

Carti.t ccc. . 
Bestiame 
La\'ori in mct. H 
Altre merci 

To/tlle Fiorini ~ 

59 

20 069 6 

13 364 334 
9 74 1 453 
7 075 941 
6 996 298 

" 16 408 
) 

3 057 775 
7 73 2 )04 

71 2 l l 

15 282 084 
13 634 560 

lO 60 60 

902 763 
4 395 66) 

3 99 6)1 

3 73 1 046 

26 024 77i 
2 5iO 15 

l La ',r Ile frtie'Pr is d l ago to, in un articolo molto pr g vole 

lamenta hl decadenz~l del com m rcio 111 rittimo au triaco già vcde Triest 

sopraffatta dai porti atali ni s il Governo imp rial non accorrc pronta

mente a compiere i lavori di quel porto, a moltiplicare le su' comunica· 

zioni ferroviarie con l'interno dell' impero, e sopratutto a ~urro are 'Ili 
vietc fran higi daziarie un ' econ io si tema di docks c di magazzini gen -

. rali. }>llr troppo l paur, \' re o finte, del giornale \'ienn C non h nn 

ora fondamento ufficicnte; for c l'avrebbero se noi ci fTn:tt3::isimo:id. s

sicurare con l'. ne i privil gi d • qu.li ci fu larg~\ la natur:\. 

l I)ari a lire italian 17 ,01 ,'·2 SO. 

~ idem 206,\2 ,3 S 00. 
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"E E ZI I (Anno l 75)' 

Cotone. 
Olii 

da . 

Coloniali . 
Cer ali . 
Filati e h;ssuti . 
Combustibili 
Pesci . 
Pelli . 
Metalli. 
. ltre mct\:i 

lmportaziolli. 
Lir,c 22 l 260 

17 803 300 

16 94 167 
Il 829 995 
6 302 360 
7 000 825 

776 4 6 
3 599 885 
3 306 000 
3 098 424 

?~ 
-) 20 19 

Totale. Lire 120 

Canapa . 
hlati e tes uri 
Cereali. 
Conterie ecc. 
Legnami . 
Chincaglieri ccc. . 
Coloniali . 
Cotone . 
l'rutta. 
Metalli. 
Altre merci 

EJpor tazioni. 
Lire 

Totale Lire 

Ij 530 6.) 

IO 953 075 
6 877 361 
4 912 241 
4 223 97 
3 911 375 
2 00 120 

605 o 
l 126 260 

109 260 
Il 601 667 

3 59 ""27 

I Le cifre che si danno non sono interamente confrontabili con 

quelle degli altri porti, pcrchè da un lato si limitano al . . . commercIO per 
\'101 d. marc, dall'altro abbracciano anchc quello coi porti nazionali d1c 

~cl 1875 .rappresentò lire 15,515,29' all'importazione c lire h29' 82) al-
I sportazl0nc. ' 
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Le cifre che raffi rano l' importan~ cOl1unerciale de' quattro 
porti non hanno un i:-.llificato p culiarmente marittimo, ma rias
sumono in è lapot nza economica dc' sinaoli tati. e il 010 so 
marsioliesc accO lie n l suo porto qua i p r due miliardi di merci 
destinate al comm r io intern zio11 le, ciò non dipt:ndc tanto dall. 
virtù degli abitanti c d. Ile pro ~ ide istituzioni commt.:r\.iali c ma
ntU11le, quanto d Ila pot oza d lla produzione frane Se. Sono l 
fabbriche frane i qu li \.he domandano a br:;iglia la più aran 
copia di materi prim, d l. ricchi ima produzion agraria ed 
industriale d 11a rran i , chc offre valori consid r ,"oli, s bb n 

chiusi in picciol ,"olume p r i carichi di ritorno. 
h1arsi Tli. c dh"cntata il rande mporio deUe ete iatichc' 

Marsiglia ha dep siti colo .li di f: rin ; M. r ioli., . Trazic. alla rile
yanza che hanno in Fran i. lt: indu trie ddIa lana, d lle p Ili e 
della raffin ria. ttir. qu otit r guardc\"oli di mat\!rie prim . Qu 
tutta la sua 'c portazi ne c stituita di prodotti l. \"orati d a 
riflette degnam nte l pot nz. manifatturier. frane 

I porti italiani non i tro\'. no in ondizioni altrettanto f \"or -
'oli, perche 1'a ri oltur. norra c meno innanzi e l'imiu tria 
ancora bambina; n potr. ono Jll. i per questo riouardo 
alla grandezza di ~. rsi li. p r he Gt:nov~ enezia non domi
nano come m re. to proprio h 1. p. rte continental . dello . tato, 
la più ricca e op ro a enz. dubbio, m. tant più rbtr:etta d 11 
provincle aH quali far i li. s rv d'emporio. Co ì Il i porti 
italiani l'introduzione d 11', tero delle matdie prim è molto 
meno consider vole, e l' porto zione dci prodotti hwonni è . paru
tissima; il che ha la su. r. dic n Ile condizioni delle nostrc f~ b
briche, le quali non . ono n\. rain grado di affrontare la concor
rem~a straniera. la nov \ Il zia, ~ hanno un mercato n.
zionale pill limitato, d bb no a pir:1r ~\n'appro\,\fi ionamcnto di 
buona parte dell' Europ:1 CentraI, e po :;ono di\O nt r i porti pre
feriti dai pas c 7CJi ri dall Illcr nzic della Syizz fa ddla ,er-. ' 
mania e di part dcll' u trio , p r i p. esi posti oltr il C. n. le ueZ 

C per l' AIll~rica meridionale. 



• .. Arcbivio di Siatifticil 

A tal tìne però occorr che ~a strada ferrata del Gottardo sia 
pr sto compiuta; che i lavori del porto di Genova siano solleci
tamente intrapresi e condotti con viva alacrità; ch si costruisca 
un' altra ferrovia destinata a congiunger Genova con la valle del 
Po, p rchè qu 11a dei Giovi diventerà pr'csto insufficiente. È an
cora mestieri che si integri e si perfezioni il nostro sistema di na
vigazion a vapore, affinchè le merci che oiunaono a Genova od 

, . b 
~ . eneZla trovi~o nel piroscafo, obbligato a part nze ed approdi 
f]SSl ed a velocità determinate, la necessaria prosecuzion della 
ferrovia. Di molti altri provvedimenti, come il miolioramento e 
l'ampliamento degli edifizi doganali, l'abolizione di fatto c non 
soltanto di diritto dci prÌ\'ilegi dei facchini, d i barcaiuoli dci 
carpentieri; la riduzione il miglior ass tto delle tas~e marittime' 
l'~b~lizi~nc del dazio di statistica e della tassa sui tra porti ferro: 
Vlan a p1ccola velocità; la riforma delle tariffe delle strade ferrate 
per guisa da age\'olare il transito, senza offendere le raoioni dell~ 
produzione nazional ; la revisione dei regolamenti do;anali, so
p:at~tto nella parte che riguarda i depositi, le tare, i cali, le cau
Z~O~l, .le multe; di tutti questi provv dimenti non ho ora opportu
n.na dI parlare. 1a la loro semplice enunciazione dimo~tra come 
Sia complesso e arduo il soggetto. E ciò apparisce naturale, po
nendo mente che la prosperità dci porti nazionali non è fine a sè 
stessa, ma mezzo a conseguire più alto e nobile intento .di oran
dezza economica. 

V. ELLt~A, 

..A p p U. T I ']) I S T..A T J S T I C.A S A 'N.. I T A 7{ T A 

l . ITl~LI." ED I.' ALTRI STATI. 

L 

. U'VVIARE una statistica sanitaria in Italia c impresa difli
MCiliS ima, non c'illudiamo. Perchè riesca il dar frutti ' 
soddisfacenti, si richiede la collaborazione volonterosa degli ufficiali 
sanitari e delle amministrazioni comunali, e sopr~lttutto si richie e 
un servizio di medici condotti stabilito ognidove rea01arment\:; nè 
mai essa potn\ s\'olo rsi c riu cire l' cspr ssione sinc ra dei f~ttti, 
se non l'aiutino le popolazioni m dcsime, s i preoiudizi \'olgari 
e 1'inerzia dci più facciano ostacolo ad ogni sforzo del Governo 

e delle autorità locali. 
Ricerche sistematich sulle caUSe d Ha mortalità c sulle condi-

zioni climateriche, topografich ccc. che influiscono sullo stato di 
salute delle popolazioni, furono [Ji~\ iniziate e si proseguono a cura 
torse di cento municipi, fra i più importanti ed opero i, o fra i 
meglio diretti in Italia; c bollettini ettimanali o decadici o men
sili ne pubblicano i risultati; ma le forme di quc ti bollettini sono 
così varie, e i 111 todi di \..1 ssificazione dei morbi co' ì divcr i, che 
torna impossibile ade so istituire confronti utili u quelk dimo
strazioni statistiche, fra una città c l\lltra. Due scopi adunque de
vono aversi di mira da conseguire: rendere uniformi e p:lragona-
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bili tra loro i bollettini p riodici che già \'edono l:t luce da pill o 
meno tempo, ed estendere cod ste inda<Yini a tutto il t rritorio 
dello tato, se non di primo tratto in tutti i Comuni, alm no ra
datam nte, principiando ad attuare que to n izio nei Comuni mag
giori o più disciplinati, indi via via, p r forza di le e o per virtù 

dell'esempio benefico, a tutti ali altri Comuni minori o più r stii. 
TI Ministro di Agricoltura precedente ebb la felice idea di or

ganizzare questa statistica in Italia, a somiglianza di quanto istc 
in Inghilterra e nel Belgio, e a preparare un piano concr to di se
cuzione nominò apposita commissione, compo ta di uomini tutti 
operosi e che contavano fra loro più d'una illustrazion d Ila 
scienza medica italiana. L'attuale Mini tro non · i mostrò ln no 
interessato della riuscita del piano, e avendo incora iato i lavori 
della commissione stessa, e ricevutene con visibil d ferenza le 
conclusioni, sta ora predisponendo i mezzi di tradurlo in ffi tto: 
ciò che accadrà, speriamo, col principio del prossimo anno. 

Fors saranno n c ssari alcuni pro\ vedim nti l i l:ttivi a supe
rare le resistenze che potessero orgere in taluni Comuni, e in ge
nerale per fare obbligo legale ai medici curanti di rasse nar all'au
torità sanitaria municipale la dichiarazione della causa di mort ; 
ma forse un avviamento spontaneo si otterrà in un numero uffi
ciente di Comuni, anche prima dell'approvazione del Codice sani
tario, che recherà le opportune sanzioni pen;li p r generalizzarlo 
a tutto lo Stato. 

Le norme direttive per questo lavoro e Ulla classificazione 
delle cause di morte furono prima elaborate e proposte da una 
sottocommissione medica formatasi nella commissione istituita dal 
Reale Decreto 8 giugno 1875. Discusso ed approvato con alquante 
modificazioni quel lavoro dalla commissione intera, fu nuovamente 
pigliato in esame dalla Giunta centrale di statistica sotto l'aspetto 
dell' attuabilità pratica, sotto il punto di vista, cioè, della sua orga
nizzazione amministrativa, e la Giunta lo rassegnò al Ministro 
col suo voto favorevole. 

Le difficoltà non furono poche da vincersi in quegli studi pre-
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p:uatorii. Convenh'a r nd rsi conto dei metodi seguiti e dei risul
tamenti avuti da imili indi ini n i p;le~i che ci hanno precorso 
in questi studi di stati tica anitaria. Conveniv.l, soprattutto, com
pilare una das in azion delle -au di morte, la quale, soddisfa
cendo, per quanto po illile ,lle si nz ddb scienza, fosse abba
stanza ecclctica da e re accettata cnza 50\ crchie repugnanze 
dai medici delk dift r, nti uole, e non fo Se eSsa medesima il 
principale ostacolo al conse imento di qu lla uniformità di notl
zione che c principa1issima condizione a che il b, oro riesel vera
mente. util. qu to propo ito os en'aYl criu tamente il dottOl: 
Sormani (altro d i nlembri d 11. ottocommissione): « Quando tutti 
gli studio i ch i occupan tx profelfo di tatisticl m dica sono 
concordi nel dir ch un l nco dell caus di morte perfetto, senza 
lacune, e ri pond nt ad un 010 ordine di idee accettabili da tutti, 
non è possibil compii rlo, n 110 stato attuaI delb cienza, perchè 
manca nella i nza t a una base unica di classificazione no 0_ 

logica; quando n i congrc.:s i tati tici intc.:rnazionali di Vi nna 
di Parigi uomini min nti i sforzarono invano di ragaiullaere 
questo scopo; quando ,oi pot te • v re tanti elenchi di c. use di 
morte, quanti sono li uffici di tati tica, e quanti ono i 111 lici 
che si mettono alla tr 1.\ di compilarne uno, e quando a\ rò detto 
che la massima parte di qu ti lenchi sono, sotto diver i aspetti, 
tutti più o meno diu ttosi, avrò adombrate presso a poco le (Trandi 
difficoltà incontrat dalla vostr~l sotto commi sionc nell'adempire 

all' incarico che l ra t. te affidato. » 
Giova qui ricordar da quali criterii muove l: la ottocom

missione nel condurre, t rmin il uo 1:1\'oro, il qualt: ~omc di-

cemmo, fu approvato. 
1. Il criterio eziolo ico, sin dove chiaraml:nt\; apparisce, e 

sia generalmente cons ntito; 
2. Il crit rio anatomico per tutte quelle malattie che, non 

potendo essere da iticate econdo il crit rio l:ziologi~o, hanno 
però una sede anatomicamente ben definita; 

3. Tutte quelle malattie che non hanno distinta nè un~l czio-

9 - ..Arcl)j1Jj() di Stat~rlj(a . .AII"O Il. 
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logia, ne una preci a s de anatomica, devono clas ificarsi secondo 
il criterio sintomatologico. 

Queste norme servirono di guida per la cla sific. zion d ne 
cause di mone avvenute per malattie propriam nte d tt . 

L'obbiezione più seria che v nn fatta alla eIa ifi~azione pro
posta c che que ta sminuzzas e troppo i fatti, epp rciò inducesse 
più facilm nte in errore i m dici, creando dissen i, e rend ndo la 
elaborazione dei materiali assai più difficile senza suffici nte com
penso. Ma l'inconyeniente accennato pare a me che ia minor di 
quelli che risulterebbero da una classificazione troppo ristretta. 
L'uffizio centrale di tatistica potd, aVe lo creda opportuno ag
gruppare più sommariament le malattie, nello po. lio d Ile schede, 
per compilare la statistica d Be caus di morte. I: fuor di dubbio 
che non si possono obbliO'are i mcdici a seguire una nomenclatura 
unica, ufficiale; questa si può loro raccomandare, ma non imporr ; 
sarà compito poi di un medico crudito nella terminologia e ino-. 
nimia medica il ricondurre le varianti al tipo unico uffidal . 

Se non che, all'atto pratico, si affacciano non poche difficoltà 
amministrative. Converrà che una legge appo ita r oli que to 
sen izio ; un semplice Decreto Reale crediamo che non ba ti. L'ap
posito registro eh dovranno tenere i Comuni, e la desio nazione 
di chi dovrà riempire questo re istro, se non sono da una L g e 
speciale imposti, si reclameranno ·indarno dai Pr Ci tti con circolari 
e preghiere. Vi sono dei piccoli Comuni sprovvisti di s rvizio di 
segreteria, e questi dovranno per codesto ramo di sen izio della 
salute pubblica essere aggregati ad altri. Sarebbe già una grande 
ventura se i capoluoghi di mandamento raccogliessero i dati ri
flettenti i Comuni posti sotto la loro giurisdizione. 

Tutte que te que tioni furono lungamente aoitate dalla Giunta 
di tatistica, e le di -hiarazioni ch in s no alla med ima venn ro 
fatte dalr onor vole profes or Ratti ci fanno perart.: eh lo st so 
Codi c sanitario imporrà degli obblighi ai 111 dici, che renderanno 
possibile anche in Italia una statistica di tal genere. Quando le di
sposizioni legislative avranno provveduto alla distribuzione delle 
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schede ai medici di tutti i Comuni, il Ministero, ne siamo sicuri, 
pro\'vedcrà all'ordinam nto d ll'uffizio c ntralt.: pre so la Direzione 
di Statistica. Le diffi old prati h di qu ·ta rvizio p r tutto il 
RC(T\1O \ cnn 'f gi. mi] uta 1 nte tmi' at nelle ultime edute della 
GÙ~llllZ Cm/l'aIe . nn i ~n ul to il m do col qual i rila
sderann i (erti \.-ati d Il c. u e di 1l10rt , combino ndo insi -mc l 
buone pratich h sono in us in fnghiltdr'l con quelle ad ouate 
dall' uAizio d'igi ne di Brux Il . Le pl:rsone a cui sar. atndato 
questo incaric aran11 dh'i ~ condo i ca i, in trt: cateO'orie: 

~) Il mas im num ro d li indi 'idui defunti hanno rice
,"uto, durante i. l ro ultimo malattia, un 'a i h.:nza medica. In . 
questo caso il certi 1 -, to d\: ' r ril. ~i, ta dal 1l1\:dico curante. 

'B) Alcuni in i -idui p - i.1m nte bambini, muoiono enza 
:l\'er avuta al una a i tenz.l medi~a: ~o i può pure :lvYenirc n i ca i 
di morti repentine Il gli. dulti. In tali circostanze, quando non \'i 
sia sospetto alcuno di Yiol nz. ne di d -\itto il c rtificato do\ rà e -
sere rila dato dal Hl dico n -r capo. Ila ma im. parte dei Co
numi d -\ Reono, il medico· ond tto rh' t cziandio le funzioni di 
l1h.:dico-n ero opo· o allora do\ r bbe !'i re implicitam\:nte au
torizzato a pro ed r aH autop i in tutti quei ca i n i quali la ~au a 
dclh morte fo di diffi il O tr ppo dubhia diagno i Senza di quella, 
cd ogniqualvolta lo pot e -"edere l1e~essario per ri chiararla. 

C) Nel!' avv nim nto di morti p r GlU!'ia violenta, i~l per 
disgrazia, sia p r omicidio, o per ui~idio, non -he nei casi di 
morti con so petto di\; iol nza od omi idio, d ve inten'cnire l'auto-

rità giudiziaria a chiarire la situazione. 
Epperò mediante una inchi 'ta, che l' autorità mede~ill1a · 

o dcv' essere obbl1CTat'l di ordin, re in imiti casi coll' as istcnza 
di periti medico-1 ali, d finirà e ~ ~a m desima quale ~ia stat;l l, 
causa della morte e Ile darà notizia all'uflìzio dello "'tato Civile , 
per la debita regi trazione. 

Son queste le proposte eh , 111 'sse in prati(a, potranno per-
mettere anche all'ltalia d'aver fra breve la ua stati tica dell cause 
di mortc. Le grandi difficoltà che s'incontrano p r impiantarc que-
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u questa popolazione la morte fa moltissime vittime; e dal 186) 

al 1874 indusivamente vediamo che il numero dei decessi varia 

fra 16 mila, 18 e 19 mila, arrh'ando nel 1865 al massimo di 20,649; 
e nell'intero p riodo decennale il totale dei morti arriva a 192 ,665. 
Il difetto di savie istituzioni pei neonati fa sì che la cifra dei morti 

al di sotto di un anno sia superiore ad oCTni asp ttazione. ella casa 

deitrovatellimorironone11867, 1,403 bambini e nel 1874, 1,°42 . 

Una nota poi dell'ufficio della Statistica municipale di .. apoli ci av
verte che queste stesse spaventose cifre sono ancora inferiore al vero, 
poichè molti bambini lattanti muoiono fuori dell'Ospizio, presso le 

nutrici in città od in campagna. Per l'anno 1871 la città di apoli 

ci dà una mortalità per mille abitanti di 39·1. I 

Se confrontiamo queste cifre che ci offre la poco consolante 

statistica della città di Napoli, con quelle di altre città prese a caso 
dall'importante lavoro del Korosi, vedremo come, pur troppo, la 
bella Partenope sia una delle città in cui è maggiore la mortalità. 

Il primato in questa triste gara non le è contestato che da Mo

naco, la quale città, coi suoi 169 mila abitanti, dà una mortalità di 
40.9 per mille. Ma chi vorrebbe paragonare le salubri aure delle 
falde del Vesuvio con quelle delle paludi che circondano la capitaI.. 
della Baviera, ovvero con quelle del bacino del Danubio cosi trista

mente famoso per la sua patogenia? E chi volesse rendersi ragione 
della insalubrità della nostra più grande e più bella città d'Italia, non 

ha che da consultare le lettere che il dottor Fazio, lnembro della 

direzione statistica del Municipio napoletano indirizzava al sotto
scritto, e che vennero pubblicate nel 'Diritto, e vedrebbe ome sia 
colpa degli uomini, e non della natura, se migliaia di vite si spen

gono prematuramente nella nostra piu ridente metropoli. 
A questo proposito non crediam'o inutile riassumere alcune ci

fre, le quali ci indicano la mortalità su mille abitanti in parecchie 

grandi città d'Italia, d'Europa e di America. Spetta a Monaco 

I Cifra che, pur troppo, è inutile nasconderlo, è inferiore al vero. 
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(Baviera) il primo posto nella seguente tabella, e N~pol~ vien su
bito dopo: speriamo che non arrivi mai ad occupare 11 pnmo posto. 

.Anno Quo{iente 

di 
della mortalila 

Popola'{Jone ammal,' 
oJJerva- per 

{ione 
mille abitanti 

169 693 40.9 

451 000 39.1 

17S 000 28.5 

217 000 27.0 

2,8 000 31.U 

150 000 34.6 

l 8Sl 792 21.4 

3 266 398 24.6 

670 000 2 .1 

826 000 .37.0 

105 000 24.7 

800 000 24.9 

203 439 30.7 

250 000 24.3 

20, 000 20.fi 

450 000 21.3 

Monaco ......... . 
Napoli ...........• 
Milano ..... .... . . 

Torino .......... . 
Ronla .......... . 

Id ..........•.. 
Parigi •........... 
Londra .......... . 

Vienna .......... . 
Berlino .......... . 
Liegi ......... .. . 
Filadelfia . . . . . . . . . . 
Ncw·Orléans. . .... . 
Boston .......... . 

S. Francisco. . • . . . . . 
S. Louis ......... . 

Non v' ha chi non vegoa quali cnormi differcnze occorrano nei 

quozienti della mortalità, fra le città della vecchia Europa e qu~ll . 
degli Stati Uniti; ma le condizioni straordinariamente fa\'orevoh di 
queste ultime si spiegano con le cure assidue che i vari tati dell'U
nione americana spiegano nella tutela della pubblica salute, come 

lo provano i lavori d i 'Board oJ Realth, e crediamo che soprattutto 

si debbano quei risultati all' eccellente sistema di fognature~ dell~ 
quali tanto si preoccupano quei Consigli sanitari, e alle diSpOSI: 

zioni che si prendono per mantenere pure le acque delle sorgentl 



rebiv'o ili lati/liea 

o servire per l'uso dom o co, non che ai mezzi 
per rendeJI o Geue le miscel e sostanze impure che gli bi-
limenti industriali o nei fiumi. 

Dallo studio che si va &cendo in tutte l grandi ci circa le 
dell malattie he in modo permanent minacciano l salute 

pubb o ap o e che quelle di infezioni, le quali tengono un p0-

sto cosi emin te fra le cause della mortalità in generai , possono 
°bilmente ridursi mediante una buona legislazione sanitaria 

fma o eseguire dalle autorità locali. Le conclusio o di 
o igienica che si ricaftllO dalle disposizioni adottate dai comi

o cani i possono ridumer • in poch proposizioni, osi : 
I. In una ittà o quartier di essa sari perm di 

e gli scoli delle fogne in un 6ume o altro COI'lO d'acqua nza 
puri6carli, ed il miglior metodo finora conosciuto a tale 

to quello dell' irrigazione; 
2. essun scolo proveniente da fognature, sia o no puri6-
o lasci are in depositi di acqua, o in corsi d'acqua 

GteDbaD usi domestici; 
ini d'acq dovranno essere iderati com una 

parte nella preparazione del piano dell fognature o ei 
prog o per la distribuzione delle acqu potabili; 

4- i dQm curali in modo ial ch ogni città o topo-
gn6camente livellata prima di in urr le acque potabili, o prima 

Sl5tA:ma di fogoatur ; 
'imt_oae eolle acque dell fogne per depurarle dovr.\ 

o mento in q o luoghi ~m un DrOCe.;o 
tetelSar.°io, queste o dovranno 
~,.' o.i· di q eni che sono 
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si pub • ch se in g ~ l'i~iene pri~ o ~~~ ~ 
leggi della publica salut , in molti casi pe~b gli I~dividw non o 51 
curano di premunirsi contro quelle malattie che SI. o clna-

mare fatali. 
oi poi, in Italia, potremmo quasi dire che l'igiene publi~ ne~ 

piccoli centri sia sconosciuta; una gran parte delle malattio di 
infezione proviene d q a scandalosa trascuranza. Che poi al
cune fr l nostr grandi città debbano arrossir delle loro con
dizioni igieniche lo dim tra la t ben che di sopr l'1 mmo. 

E la traScuranza di ogni pre etto igi nico deriv non solo dall 
ignoranza d Il classi pila numero ; ma si ancora dal o 

lIIfciar fare, dal difetto di rigore n 11' pplicazione d n poche .dl
sposizioni igenti. E qu lO proposito ci ia permesso una Cl -

zion , quan ue risalg un discorso pronunziato n . primi o 

della costituzion degli tati Uniti o P r inculcare i nuovi ti 
l' osserv nza dell leggi ° ienich , il dottor Rusch, uno dei più 
benefici uomini d Il'Unione, dO : Cl I mezzi pre nti o contto 
febbri pestilenziali sono soggetti al pot d Ila ragion dell'in
dustria uman , come qu Ili ad tti pr enir il danno degli in
cendi, io sono tanto con °nto di q eriti eh as o 
un'epoca n lla quale le n tri oni di giustizia puniranno' ci 
ed i villaggi eh vranno penn ch n l loro cir uito si raccol· 

malattioe d'infezion • o 

degli ti Uniti pub nwsi d' er 
lo la tisti 
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possedere un elemento prezioso per costituire in appresso la sta

tistica sanitaria del Regno. 
Il nuovo Impero G rm nico si propone di non lasciar i oltre

passare dall'Inghilterra, e l'Ufficio Imperiale Germanico di aniià 
ha gi principiato col gennaio di quest'anno a pubblicare un bol
lettino settimanale con notizie copiose e discusse di statistica in
ternazional . In esso vengono condensati e paragonati fra loro, 
anche in forma grafica, i dati meteorologici e del movimento della 
popolazione di una cinquantina almeno di città, d'Europa e d'A
merica, e ad ogni bollettino si accompagna uno sguardo sintetico 
sulle condizioni sanitarie generali del vecchio e del nuovo conti
nente. i avvene in quelle note il comparire sporadico o il propa
garsi palese dei morbi contagiosi; si accennano le cau e di pertur
bazione dello stato sanit.1rio dei vari pa si. È de o una specie di 
osservatorio centrale, una vedena assidua di questi vari i ordini di 
fenomeni coll~ati fra loro da rapporti necessari i, e al mcd imo 
fanno capo le relazioni di numerosi simi corrispondenti, presi fra 
gli uomini più competenti, in tutto il mondo civile; è un'istituzione 
degna in tutto della scienza tedesca e dell'iniziativa gagliard · di 

quel potente Governo. 
Gli esempi adunque non mancano. La necessità e l'urgenza di 

ordinare anche in Italia seriamente il servizio sanitario furono am
piamente dimostrate; esse enivano ricordate, non a guari, nch 
dall'onorevole Bertani in una letter indirizzata alla Commissione 
parlamentare per l'esame del progetto di riforma della legge co
munale e provincial . In essa egli esprim la sua m raviglia che 
nel progetto medesimo si trovi appena fatto cenno di un'istituzione 
provincial , o comunale permanente, che vigili, e protegga la pub
blica salute. n dottor Bertani accenna all'i mponanza ed utilità dei 
servizi che può rendere un corpo sanitario autonomo, autorevole 

fisso, alla salute pubblica. Dopo aviissime osservazioni gli si dp
manda in questa lettera se l'ente provincia e l'ente Com'ltle non deb
bano avere un proprio incaricato pér un ufficio di tant importanza, 
qual'è quello di vigilare e provvedere alla pubblica salute; pperciò 
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per la provincia proporrebbe d'introdur. re fra ~li impie.ga~i suoi pro
prii anche il medico provinciale. Dato Il mediCO provmclal~, .s~reb
bero indispensabili anche i medici circondariali, se non stablht~ ,CO~l 
ufficio fisso, in ricOlti almeno di coadiu\·are nella loro zona plU ri

stretta il medico provinciale, inspiratori ed esecutori dei provvedi
menti suggeriti. Dal <:ircondario è facile arrivare al Comune, sia 

grande, sia piccolo. Lo tOlto potrebbe valersi di q~esto ~r on~le 
medico come di altrettanti uffiziali di s~mità pllbbhc~t, e II .. Codlce 
sanitari' o potrebbe, secondo l' onorc\'ole Bertani, dan·i la debita 

sanzione. 
Da que ti pochi cenni il lettore s'accorge ,he molto, per non 

dire tutto, rimane a fare in Italia a fine di con()~~erc il vero stato.sa
nitario del pae e. L'autorità l gislativa deve preoccuparsi di questo 
bisogno. e si calcolassero le vittim che la inosselvanza dei pre
cetti d'igiene pubblica e privata de tina ogni anno alla mort~, fors.e 
un risveglio si o serverebbe a questo riguardo nella pubbhca. Opi
nione. lo accennerò p r ora soltanto ad un lavoro eh fu ordmato 
dalla congedata ssemblea azionale francese. Questo Parlamento, 
quantunque agitato dali più io lenti passioni politiche, preocc~
pato dello stato tazionario della popolazione, volle che se ne 10-

vestigassero le caus , ed incaricò, ulla proposta d l re.la~ore, ( de.pu
tato Roussc1), uno dci più yalcnti cultori della statisti a medlc , 
il dottor Bertillon, di Ti umer c indicare, ~ol su sidio anche di 
tavole grafiche, lo stato comparativo d Ila mortalità d Ila prima in
fanzia studiata nei vari dipartim nti. - Quali rivelazioni inattese? 
E prima di ogni altra rivelazione i coefficienti variabili simi delhl 

mortalità n i vari compartim nti. La Francht, pur co ì gelo a 
della sua unità, ha d i dipartimenti che sullo st s o num ro di vi
venti forni cono un tributo mortuario di (00, mentre altri lo'danno 
perfino di 300 •• e le condizioni demografiche foss ro pr so a poco 
uguali in tutti i dipartim nti, s la morta~ità generale fo e ridotta 
solamente di un gr do in tutti i dipartimenti ci sar bbe, d i alcoli 
del dottor Bertillon, un'immediata economia di 50,000 it um ne 
all'anno. e in Francia i arri a a queste conclusioni, in itiaOlo il 



clol)bìamo trovar i 

o'igi bbe . i-

delle morti p tur ques ~Io 
cDR'elbbe 5PlD2.~e i nostri legislatori d ordinare un'in hie ta 

della francese, a prendere in seria onsiderazione l 
'onore ole Benani, per assicurare anche H'I . il be

statistica seria delle cause di mon • 

D.W Eu IO RIT. 
THE G'lOW'TH OF CHIL'D~E~ 

y H. P. BoWOITCH. Boston, 1877. 

L T I T o L o qui sopra citato fu pubblicato negli tri dell'Uf-
ficio sanitario dello tato di as ussc uno studio antropo-

metrico molto importante del dottore Bo ditcb, professore di fisiologia 
nella seuol di medicina ",",1Ir~, . Boston. Questo lavoro 

e tro ansi in perfetta 

la conclusione più g Der I • 
i maschi SODO più alti 
cotesto gr do di t in su, I crescer molto più r . 
pidam e i m bi loro coetaD i, n i successi i du o tre anni u-

perano qu ti ultimi cos, in tatur cb in 
stano in seauito, mant IIIODO dim p ioni' o supenora 
(anciull l uali Ilor hanno qu i termio to di cr se r . 

l woni r. tt sull difer Oh in di r 

a l dott r Bo ditcb rti periodi di m -
aui di mbo i i, con anlici ione dci me-

CIIIIrnmc, co il UO' ritto ebbe dal to go d os-
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servare in uno scritto pubblicato nel precedente volume di questa Rivista 

là dove passava in rassegna sedici serie di accr cimenti annuali. ad ecce
zione di una riprodott da Quetelet, il quale non aveva avvertito quella 

disuguaglianza di celerità nella ere cita, o non la suppone v un fatto co

stante nel suo prodursi, mobile soltanto rispetto al momento in cui i 
verificava, e capitandogli sott'occhio, in frequenti casi, quella appareate ano

malia nel progresso della statura, la chiamava flM tfpict de difordrt daru 

I,s lDil tU la fUIIUTe. 

Il Bowditch nota la coincidenza dei maggiori accrescimenti coll'epoca 

della pubertà j con questa differenza però, rispetto alle conclusioni da me 

adottate ' nello scritto menzionato, cbe mentre per me questi accrescimenti 

massimi si troverebbero negli anni che precedono immediatamente o che 

anche accompagnano lo stabilirsi della pubertà, per il Bowditch l'apparire 

deUa pubertà sarebbe il segnale della cessazione del rapido crescere, spe
cialmente nella donna. E questa sua opinione egli trova d'accordo col 

principio enunciato da Carpenter c da Herbcrt Spencer, che l'accr sci
mento e la riproouzione siano due processi antagonisti, per cui sarebbe da 

ritenere che l'età in cui l'organismo comincia ad ssere potenzialm ate 

riproduttivo, non debba essere un periodo di accrescimento molto attivo. 

Per provare la sua tesi, egli mette a confronto i suoi dati colle riccr

che Cane dal dottor J. R. Chadwich circa l'epoca catameniale di 57, donne 

america~ presentatesi al dispensario ddl'osp dale civico di Boston; dal quale 
confronto risulta infatti che, mentre i massimi accrescimenti determinati 

dal Bowditch cadono all'incirca sui dodici anni, l'epoca ca meniale i ri

scontra, in media, a quattordici anni e mezzo. lo intendo in un pros imo 

lavoro di studiare più a fondo questa questiolk:, prendendo in \: ame gli 

accrescimenti fatti da buon numero di individui, di cui conosco l'epoca 

precisa della comparsa del Russo. fin d'ora però potrei affermare che l'o
pinione di Carpenter e di Herbert Spencer, se può dirsi suffr gata da molte 

circostanze di fatto, non vuoI essere petò ammessa in un senso troppo a -

soluto. Se molte volte l'anno della prima comparsa catam niale è segnato 

da una cessazion , o quasi, dell'accrescimento di statura, sono troppo fre

quenti anche i casi contrarii, perchi: non s'abbiano a dire qualche cosa di 

pia che ccezioni ad una regola. 

Una seconda parte molto interessante delle ric rche del Bowditch ri
guarda il rapporto di accrescimento dei ragazzi secondo le divene condi

zioni economiche in cui si sviluppano e secondo la loro origine etnica. I 

ragazzi che provengono da genitori nati essi stessi in America sono più 

alti, io generale, e più pesanti di quelli di genitori nati fuori, a paritA, si 

iDteade, di eti; i ragazzi di origine americana, che frequentano le scuole 
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. t di latino e l'Istituto tecnologico del Massachussets, che nel com-
pnva e . .. peso 
plesso appartengono a famiglie più agiate, sono supen~n ID statura e 

alla generalità dei ragazzi di origine parimente amencana; .e finalm~n~ 
i ragazzi delle Seleclta Scbools di Boston so~o più alti e piÙ pesanti di 

11 ' addetti alle scuole ed universit d'InghIlterra. que I • • l . . da 
L'autore si propone d'investigare quanta parte di q~~Stl nsu. tatl sIa 

attribuire alle condizioni economiche e quanta all'orlglDe etmca, .ed esa
mina le opinioni diver e espresse in proposito dal Quetelet, dal V.llermé, 

dal Baudin, dal Gould, dal B ter, i quali fondarono le loro ~rgo~enta
zioni su dati forniti dalle le\'e militari. Si sa che il Quetelet e. Il. Illerm~ 
preferiscono riconoscere nello s\'iluppo fisico un prodotto pnnclpalme~te 
dell'agiatezza o della miseria fra cui l'individuo venne educato, ment~e In

vece il Boudin lo vuole indipendente da queste circostan~e, e doml~at~ 
quasi esclusivamente dalla raz13. Una simile discre~anz~ SI no~a Cra ~ OpI

nione del dottor Gould e quella del dottor Baxter, 11 pn~o ~e~ q.uah rav
\'isa nel fatto che l'accrescimento della statura negli Stati Umtl SI protra.e 

più lungamente che altro\'e la conseguenz.a naturale dell'es~ere le condi

zioni igieniche ed economiche nel suo paese più f~\'orevole ID g~nerale al 

benessere materiale dell'uomo, che non nella vecchia Europa; ed II second~ 
:lvverte che non solamente i nativi americani all'epoca della leva, negl~ 
Stati Uniti, si trovarono più alti dd nativi di fuori; ma ch~ an~h~ questi 
ultimi o i loro figli quando furono esaminati da uffici amerlCa~1 di arruo-

, . ' a quella dCI loro com-
lamento, presentavano un media statura supenore. . 
paesani esaminati dai Consigli di leva in patria. Cita POI le note rlcer~h~ 

. . Il f: bb . che e produce matenah 
di Cowel relative ai ragazzI lavorantl ne e a n, . . . 
inediti fomitigli dal signor Robert per l'Inghilterra, ossia misure di ragazzI 

appartenenti alle classi operaie, nelle sole citta, p.aragonandole con a1tr~ 
. . . . . à . campagna· infine raffronta gh 

ricavate da popolazloDl miste, ID Cltt e ID • • 
. . d' agazz·1 d'l Boston nati da genitori americam, nelle dassi acere 'Imenu I r , 

agiate, con quelli di ragazzi nati da genitori irlandesi,. g~ncr~l~ente po-
veri e trova sempre che un miglior nutrimento, una mlghore Igiene .fa~o
risc~no lo sviluppo, in statura ed in peso. Se non che, paragonand~ I ~I~
vani agiati americani con quelli, pure agi ti, inglesi, trova se~n~re I pnm~, 
a pari età (almeno fino a diciassette o diciotto an~i), su~era~ra ~ questi, 
, l d h se il maggior sviluppo dci ragazzI amencana, d accordo 
c conc u e c e . . . . di altri 
con quello dei coscritti americani, a petto del ragazzI e coscrattl . 

. . . 11 maggiore agiatezz che SI gode 
paesi può attrabuirsi per buona parte . 
negli' tati Uniti, non i pub negare che contribuisce come causa determl-

n nte di tali differenze la di.,er ili di razza. 
L'autore lamenta on ragione di non poter istituire un sicuro confronto 
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fra i ragazzi di verun paese d'Europa e quelli dei rispettivi emigrati in 
America, perchè l'unica nazione europea rappresentata per grande numero 
d'individui in Boston è l'irlandese, della quale non si possiede alc:una sta
tistica circa lo sviluppo della statura nei ragazzi nella madrepatria. S'egli 
tuttavia paragona i ragazzi di origine irlandese in Boston con quelli della 
dasse operaia in Inghilterra, li trova prcssOc:hè eguali in peso, e soltanto 
superiori i primi ai secondi in statura. 

Per ultimo, il paragone che fa tra le medie ottenute sopra 7P ragazzi 
di origine tedesca (senza distinzione di regione particolare) e le medie 
fornite da Schadow per Berlino, e da Angerstein per Colonia, non viene 
a confermare la proposizione che aveva dapprima affermata, che cioè 
Boston i ragazzi d'origine europea si facevano più alti che nella madre 
patria. Solamente pare che vi sia una certa precocità, in qu i maggiori 
accrescimenti che avvengono in corrispondenza all' epoca della pubertl, 
presso i tedeschi in Boston, e un ritardo sensibile presso quelli di Berlino: 
ciò che non toglie però che, se fra i dieci e gli undici anni sono più pic
coli i ragazzi tedeschi a Berlino che a Colonia e che a &stonJ fra i quin
dici e i sedici anni invece i primi superano i secondi ed anco i terzi. 

Queste oscillazioni che a tUlta prima sembrano oscurare la question , 
parrebbero a me al contrario una conferma della tesi da me sostenuta nel 
citato lavoro sui Fattori della statura "mana, come lo sono le tavole preziose 
che si trovano nel libro del Bowditch, indicanti per ogni etA e per ogni 
grado di statura il numero degli individui misurati: i quali dati nei loro 
rapponi quantitativi proporzionali non furono abbastanza utilizzati dallo 
stesso autore. 

La mia tesi, ancora una volta, si può riassumere brevemente cosl: il 
processo di accrescimento della statura dipende da molteplici fattori, akuni 
dei quali, cioè le condizioni di agiatezza e d'igiene, esercitlno un'influenza 
tanto maggiore quanto più l'individuo è lontano dall'ner raggiunto il suo 
massim~ sviluppo; e gli altri, cioè le condizioni sessu. l\! ed etnicbe, si 
fanno più sentire quanto più l'ultimo stadio dello sviluppo è vicino, per . 
dominare poi, da ultimo, completamente, o q~asi, nella determinazione 
della statura finale. 

E basta gettare uno sguardo sulle ~urve disegnate dal Bowditch nel 
suo libro, per trovarvi la conferma di questa opinione. Le curve dei ma_ 
scbi e delle femmine, cresciute sotto influenze esterne quasi idenfiche pro
cedono molto vicine una all'ahra fino ai I S anni; ma da questo momento 
in poi l'influenza sessuale prende tutta la sua importanu e le curve si di
scostano tra loro rapidissimamente, continuando quella dei maschi il suo 
p.rocesso ascendente, mentre diviene quasi subito orizzontale quella delle 
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femmine. E c:ib tanto per le popolazioni miste, quanto per le razze con
siderate separatamente (americana ed irlandese). Per tutte le altre curve., 
in cui si pongono a raffronto maschi c 'esci~ti in diverse condizioni di 

agiatezza ma appartenenti a popolazioni abbastanza omoge~ee: sotto il 
punto di vista etnico, le differenze di statura, che sono marcatlssl~e verso 
l'epoca della pubertà, vanno affievolendosi a poco a poco, e le vane curve, 
si avvicinano tra loro quanto più gli esaminati si avvicinano all'età di 20 

o 21 anni. È interessant specialmente l'osservare questo fatto nelle curve 
degli americani e degli irlandesi cresciuti negli Stati Uniti, e in q~e~le 
degli inglesi cresciuti in Inghilterra; cib che prova che la statura degh 10: 
glesi ' trapiantati in Americ:l non avrebbe sublto, da lungo tempo, grav~ 
modificazioni; tan più che quella leggera superiorità che si avvene negh 
americani potrebbe dipendere anche dal metodo di misura: infatti nella 
pubblicazione americana si sono ascritti a un determinato anno di età 
tutti quegli individui che lo avevano compiuto, per cui, ad esempio, la 
giusta media degli individui classificati sotto l'anno didottesimo, cadr~bb~ 
ai 18 anni e mezzo; mentre, con maggiore verità dovrebbero raccoghersl 
sotto la rubrica, per esempio di 18 anni tutti coloro che hanno 17 anni 
e 6 mesi e non hanno ancora superato 18 anni e 6 mesi (e quest'ultimo 
è anche il metodo che tenni io n ne Imie ricerche antropometriche). Ma 
con evidenza anche maggiore risulta provata la mia tesi mediante la co
struzione delle curve di probabilit della statura pei vari gradi di età da 
salo anni, sulle cifre statistiche del Bowditch, che permettono di stu
diare distintamente i ragazzi americani e gli irlandesi. Si vedono le tre 
curve affatto simili sovrapporsi quasi esattamente al quinto anno di età; 
mentre quando si svolgono in corrispondenza alle età superiori, le tre 
curve si staccano una dall'altra, elevandosi maggiormente quella degli ame
ricani figli di americani, e restando al di sotto quella degli irlandesi; in
tanto che la curva complessiva procede fra le altre due e non presenta 
più un solo culmine al quinto anno, ma più d'uno, segnando cosl, come 
ha fatto notare il dottore Bertillon in un suo lavoro interessantissimo sulle 
medie, la 'miscela di ralZe nell'insieme degli esaminati; miscela di razze 
che non si accusa nelle cifre delle stature sui primi gradi di età. 

I seguenti dati, che si riferiscono al quinto anno di età e al quindice
simo <al quale punto incontriamo ancora un numero abbastanza grande di 
esaminati) possono dare un'idea di quanto ho adesso enunciato, e che 
molto meglio si rileverebbe dalle figure. Le cifre qui appresso indicate 
esprimono le proporzioni per mille esaminati, che hanno la statura defi
nita in testa alle colonne. Le misure sono in onde inglesi. Sono qui ri

feriti solamente i alori più alti. 

l I - ..Archivio di Statiftica . ..Anno Il. 
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E l ~";eri~i • ed . I;b..d~i· : : : :. : I~ 
Anni S Americani............ ,s'i 164 

Irlandesi . • . • . • • . • . . . • 112 17S 

l 
59 60 61 

• • ~ri~~' 1;1. S6 IO", Il 91 

nni IS I Americani.. 41 84 90 76 
\ Irlandesi. . .• 77 129 I 116 

S 

17S 140 7J 
18 14 B9 
177 I 8 

63 «Il) 66 
86 97 S8 

III 108 7J 
97 71 77 19 

Pertanto se ad anni S tanto gli Americani c~ gli Irlaadesi presentavano 
il numero massimo de' ragazzi misurati alla statura di 41 onae inglesi, 
e a I S anni i gruppi massimi degli uni e degli altri SODO pitl di uno e 
scostati un dall' altro, cib mi pare significhi per appunto che alla prima 
etA iDdicata prevalessero l influenze comuni di clima, nutrizione CCC; 
mentre codeste in8uenze comuni SODO da una speciale, nel secondo 

grado di etA; e finalmente i rapporti, o press' a poco 
manteDftli nelle etA fede le statistich~ del Buter 

per i coscritti di ogni cODdud re che questa 
inftueoza sia una del pifa altra che la etnica. 

a vi ha di pitl; gli hanno fatto quasi sem-
pre palU da ~ per COSli lmmipa. di altre 
nuioni DOn abbiaDo avuto ., e noi ediamo i loro ra-
gazzi a 1 S anni raggrupparsi in • almo numero attorno ad una sola 

tatura (60 oacie), la quale dev' essere molto vicina alla tatura media, e 
soltanto qualche gruppo assai pitl piccolo tpicca fra gli altri, le sta-
ture pifa alte, indWo di qualche miscela col rimanente clelia popoIuioae, . 

di ltatIU'& generalmente superiore. 
Gli americani (bianchi) :nvece, i quali, sebbene con predominio di in

atesi, tuttavia lODO oggidl un milto abbutanla complicato di divene ori
,ini, Iwmo rapai che presentano stature molto pitl clisparate, e la loro 
curv di probabilitl, ad DII solo culmiDe • S aDI1i, ne presen due molto 
spiccati ed un terzo che lo ~ mellO, ma che pure i scorge aU' di 

's 1DIli. 
E i noti che cOltl i tratta di !'IIuli abitanti una medesima 

Tbe "wl b oJ C bi Id,.e n 

che tutti li le scoole pubbliche e sono in condizioni, sotto molti 

rispetti, assai simili. .. 
Del resto netrillteresuntiuimo lavoro ~el BoW~I~ nOD ~. consl~era,,: 

l t 
l statura, ma anche il peso del ragazzI di ambo I SesSI e dI so amen e . . . 

d
, sa orlmftf!· peso e statura sono studiati nei loro rappont reaprocL 
lver ..,--, . d· 

Colla speraDJa di potermi ocçupare in una prossima occasl~ne I.quanto 
concerne quest' altro ordine di grandezza nello sviluppo fiSICO de~l uomo, 
cruuderb questa rassegna riproducendo una conclusione del ~wdltch, che 

. es-"",-we. Essa ~ cosl formulata: la relazione Cra .1 peso e la 
llli pare -- Il' 1 di • r • ., .... ·, ·m v:" di accrescimento è tale che, fino a a teua 
statura nel.,,-- -
centimetri 147.9 i maschi SODO pih pesanti delle femmine, a statura eguale; 

dall'altezl di 1 7.9 in su, i verifica l"lDverso. 

L. PAGL l. 
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'lJl'BLIOTECA DELL'ECO'N..OMISTA 

TERZA SERlE DIRETTA DAL }'ROFESSORE GEROLA tO Bocc. RDO 

'To";"o, U"ione Tipograjiea.EJilriu. 

T A TO ,,'ramente un felice pensiero quello che moss l'Union 

'~~~B Tipografico-Editrice di Torino ad impr ndcre l pubblic zione di 

una terza serie della 'Biblioteca del/' Ecollomijla, pubblicazione ch' ssa affidò 

alla direzione di uno dei più rinomati ed operosi economisti italiani, il pro

fessore Gerolamo Hoccardo. 

Cosi la ~lJibliolecaJ che gi colle prime du serie, edite sotto la dire

zione dell'illustre Ferrara, costituiva tale un monumento di Jctt r tura 

economica, d doverci essere invidi. to dalle altre nazioni, 111 ttcndoci ora 

in pari coi più recenti progressi della scienza, raggiung rà cert 111 ntc il 
più elevato grado di importanz . 

Le opere fin qui inserite nella terza serie sono le segu nti: A. \\ Ik r: 

ScitIJ{a della riccbe{'{a; Roscher; Eco/lomia dell' agricoltura e delle materie 
prime; \Vhewell: Efpofi7Jolle ma/ematica di alclllle dollritze di ecollomia po
liJica; Cournot: 7{,icercbe i1l/omo ai prù,cipi 1Iw/ematici della teorica delle 
riccbe~ . .'{.e; Stanley Jevons: Teoric~l dell'uollomitl politica; Qu tclet: Fijica 
sociale e .Antropometria i facleod: l priticiPi tlell'ecollomia politica; Cair

nes: .Alculli pritJcipi fondamentali di eco'lOlIl;a poli/icu e Saggi di Ecollomiu 
politica leoretica ed applicata. 

on è nostro intendimento di instituirc un' analisi di tutte queste 

opere che ebbero l'onore del1'ospitalit~l 11 Ila nUOV:l serie della 'JJiblio/ectJ. 
Tale anali i richiederebbe un troppo lungo discorso; c d'altronde Ilon C 

'N..otizie varie e 'Bibliografia. 5 

tanto del Quctelet odi Ro cb r, del Cairnes o del J vons, che 'uol dar 

un cenno bibliografico l'..Arcbivio di lalijlicQ, quanto della tessa terza s r.ic 

dclla 'Bibliote;a tle1f ECOlJomijla, d l suo prc io d'insieme del suo propno 

indirizzo. 
E da que to punto di v du 

disfatti. C'è - nè potrebb oon 

non e ili mo a dichiararci abbastanza so d

rei - d li' eclettismo j ma è dettisOlo 

di buona lega. 
Se, per es mpio, non tutti i otiraono disposti partecipare agli n-

tusiasmi dcgli ammiratori di Am s \\ Iker e di tacI od, n ssuno potra, 

tuttavia, di conoscere I profondità dell' nalisi instituita dal primo sui fe

nomeni dell circol zione n l molt erudizione o la critica acuta d 1 
secondo nei probl mi di mon la e di b nchi. Ci piac anzi, rilevare come 

le esorbitanze eterodos di qu sti due scrittori proposito del credito, 

la cui potenza idol tr t ospettata d oste giata d Il'amc· 

ricano, messe qu si a raffronto le un colle altr, i ervono n:ciproc -

mente di corr ttivo. 
Del resto, o 'e si pr inda d 11 grandi opere del Quetelet sulla stati-

stica c del Roscher ull' conomi pplicata, il miglior r gala fatto ai I ttori 

della terza s rie d Il :Biblioteca dell' Economijfa l! stato fin qui - a 110StrO 

avviso _ la traduzion l libro m istr le d I Cairo s sopra alcuni prin

cipi fondamentali dell'economi, politica. E un'op ra ver m nte scientifica, 

schicttam nte ortodo ,che t n ndosi fI nn. 11 cl sic cuoIa di Smith, 

di Riccardo, di S nior di 1i1l rr c uo pr zio o contributo di corr zioni e 

di aggiunte, e in t l modo conr, rise potcnt m llt I v ro pro r sso d Ila 

scicnza. 
Nè vuoi i n gar lod p r \'cn'i 

fatto inserir alcuni la\ori nei qu li s' t nt ta l'applicazione .ll' cOllomi 

politica dci calcoli c d i illlboli d lle 111 tem tich . È un qUl.:sito tutt'ctitro 

\..hc risoluto qu Ilo d Ila COll\' Ili nz dell'utilità di siffatta applicazione. 

Sinora i frutti d i t ntath'i f: tti in qu sto s nso non furono bbondc\'oli; 

ma non va dim nti to eh ali cognizione ti all' uso dcIh! mat matichc 

il Thll11en andò d 'bitor d lla scoperta d Ila sua l gge sul alario naturale, 

intorno al cui valore è lecitissimo il disputare, ma che intanto costituisce 

forse il contributo più originai che I . cnn'mi bbia l'portata alI 

teoria economica. 
Alla collezione, di cui di corri ma giUll ono pregio oli !)critti che 

vi dettarono, a guisa di pr fazioni, il Boccardo, il Luzz:mi cd il Cognetti 

Dc Martiis. Qu st' ultimo in un b I hworo, molto t so, den o di f: tti 

c di cifre, parla d 'l1a circol zione negli Stati Uniti, per mdtcrc in rilh:\'o 

le circostanze che influirono sull' hkc del \Valkl.:r intorno a qu st' argo-
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to. U Luzl&tti discorre COlI rapidi tocchi cIella scuola 
aomia poli dei meriti del Roscher. E il Boccardo iD uaa iDtrocIaIioac 
geueraI io ODa prefaziOllC al cleod ed in altra al Wh Il, al CoUl'DOt 

al Jnoat, tratta dei principi fondamentali dell'economia politica dell'ap. 
plicuioae dei metodi quantiwivi alle scieme sociali; e De tratta con quella 

• di coltura, quella elepDza di forma, che siamo soliti a trovare negli 

scritti dell'economista genovese. 
apriamo ogni fortuna alla nuova serie della 7JibUoUe. tklf EeollDlllifl4 

e ci permettiamo di far voti perch~ - oltre ai lavori preauoziati - vi trovi 
posto anche l' opt"I'a del ees sui punti capitali deU. scienza economica, 
della qaal'ultima ha promesso la traduzione il profeslorc Cossa nella sua 

• GUlt.a lIlIo ,1IuIio tWtl&OrlO",u, poliliu. 

SULLA Cl7tCOUZIO 'E Cl ESE, lMET ..4UJCA E C..4'lU" JfCEA 

PEa W. VISSEllI G. - LElDA, 1877. 

Qu I T o il primo la oro, almeno che CODOSCiamo noi, del giovine ia
seriog, figlio del dotto Simone issering professore di Bcooomia 

politica all'Universi di Leida: ed affrettiamoci a soggiungere cb' un la oro, 
che DO!) solo ODOra un priaciplaDte, ma non sarebbe iDcIegno di un pro-
etto. Esso fa la storia della """"1, ossia drcow· e metallica cartaçea 

iD Cina, sopra documenti originali. Per riUlcire a qu to compito blsopa 
CODOICere DOlI solo l'ecoaomia polldca, sdeIIza in c:ul pare molto fadl 
ogi pxao di impronisare a utWr., ma esser acbe un Orielltalilta, 

che nOD ~ aDCOra eatrata Del dominio ella moda. eD il Viso 
lCriDg mostra di e 1'l1li0 e l'altro, COlI 0DCIta fWuaza giovanil , 
DOlI a qaaato pare, aDDuazia cii avere scelto cl lIa IDOlI 

per ripardo alla CiDa come un mezzo di porre alla i i t li· 
J.o1osid. D libro t scritto iD inglese con ampio corre40 di documeati in 
ia Iinpa. ; e quando l'autore, ali Me della prefazione, proaunzia, 
come Ovidio dal OIIto, il suo Iihr IWI ffI or_, 1'lIDica peraaza che lo 
sostiefte ~ che il _oro sia appreuato da coloro «i quali SIIUIO per aperltma 
q fatica li richiede ad inteadere piegare aa autore 

QpaIi 10lIO le foati • cui ba attinto il ViueriDg 1 Egli ci i li 
altri illipor J. KIaproth, che l primo volume del }tHI"1f41 '..4JM1fw (1822 

• de UII articolo relativo alla Cina S",. ,tiri,., 4. "'", ,.,.,.." il 
llQO. sipor EcIoarcio BIot, il 'lui se Wl sagio, tratto dali 

oliti' fla,., , 'Bibliografia 

fonti cin ·tolato AI ..... , lfW ,. s"u.t.trIDfIlItI;', tlu CbjMis (18)7); 

poi era gli scrittori pih recenti, nomina il Mac1eod, il JevoDl, Otto H6bner, 
Coorce1le-Seneuil, il BemarcIakis ed altri. I due primi, e segnatamente il Biot, 
derivarono le loro notizie dai documenti del paese di cui scrissero. è il 
Vissering si fenna a lavorare sulle compilazioni di seconda mano, ma ricorre 
egli stesso, come abbiamo detto, e largamente agli scrittori cinesi. La fonte 
principale a cui banno ricorso Biot, issering ed altri è !Ma-twMHifa. Chi 
è costui? a DD dotto. statista e scrittore cinese del XllI secolo di nostra 
era, la cui erudizione, dottrina e laboriositi (urODO sterminate. Egli scrisse 
ona specie eli Enciclopedia divisa in due parti: l° la crooistoria del Ce
leste Impero· -S- le teorie economiche e le opinioni contenute nelle Rela
zioni e nei memoriali presentati al Governo imperiale dai primi Ministri, 
Governatori di provincie ed altri grandi dignitari, o nei disconi pronunziati 
alle riunioni del Consiglio Privato e dei Ministri, dai savi dell'epoca. A 
rischio di dilungarci fone soverchiamentc in preamboli, non sappi~mo trat
tenerci dal tiprodurre qui il giudizio che bele Remusat, n Ila sua ']Jiograpbie 
Uni",,/dll, porta IU :x .. twmt-lifl, il cui nome va citato accanto a quelli di 
Confucio e di Mendo. " Si è certi, scrive il Remusat, di trovare per ciascUDa 
») materia i fatti relativi disposti cronologicamente secondo l'ordine delle di
)1 nube dei regni, anno per anno, giorno per giorno. Uno non si stanCa 
• di ammirare l'immeoIitl delle ric rche necessarie all'autore per raccogliere 
» tutti questi materiali, la penpicacia adoperata nel classificarli, la èhiarezu 
)f e la precisione con cui ha saputo presenwe tante cose sotto il loro ero 
») pu~o di vista. i pub dire che quest' opera eccellente vale, essa sola, 
» tuna una biblioteca, e quand'anche la letteratura cinese non ne possedesse 
• altre, o per leggere quella &ancherebbe la spesa di imparar il cinese. 
• OD 'ba che a acq1iere l'argomento che i vuole studiar, e tradurre 
• quanto scrive !M 1I-IwIIft-lia. Tutti i fatti vi sono riferiti e classificati ; 
)1 iDdicate tu le fonti, citate discusse le autorit1. ~ a d plorare che 
• neuuoo iasl per IDCO occupato di coltivare questa miniera preziosa, in 
• cui li tra rebbero le risposte piò soddisfacenti per tutte 1 questioni con· 

• cemend l'Asia ori tale.. 
capitolo che serve d'introduzione. lo scrittore dice che avrebbe 

vowto fare altr la storia monetaria del Giappone; perb consultati i do· 
. Ili tori originali ch De ~attaDo, s'accorse ch illavoro 

iDutil percht i giapponesi non ebbero mai un v ro si
dopo av r preso dai cinesi l'i trUaion d Ila mo

rotondi con buchi quadrati furono poco in uso, e la 

misura del alore rimase qual' ta per lo innaDzi, U riso. i era 

StuO dubbio il rapporto del valore tra i m talU, e l' Eociclopedia liaP-

, 
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L Impera W"". ae1 quinto anDO del suo regno (due secoli circa 

av. Cr.) ordinb che si fooclessero dei pelzi di 4 tJu, ossia di melI oncia: 
e per il d siderio di abolire la moneta falsa, diede facolti a tutti di fàb
bricarsi la loro propria mon : perb questa disposizione non pi eque al 

suo consigliere privato e ministro KÙJ-J, il quale Don vedeva in essa che 
calamiti pel gov ma e pel popolo. Ed egli presentb le sue ragioni in un 
discono che ~ ancora oggi tenuto come un modello di sano ragionare sul· 
l'argomento, Ila Cina iene riteDuto e citato come un codice economico 
iocontrovertibi1e. Egli dimostrb come i falsi monetari avrebbero tratto pro
fino da questa legge, per la qual si sarebbero moltiplicate le frodi; che lo 
Stato DOD de e cedere quel privilegio che spetta esclusivamente a lui, e 

che i falsi DlOD tiri sarebbero cresciuti a dismisura. 
E v'era anche iD prospetti a, come dice M4-1wtlll-U", un altro pericolo. 

ei COIl6naDti 5 ti assalii di Y. e T 4111 i Go eroatori eraDO quasi io
dipendenti conia ano moneta per proprio conto. V Impero ne VeDi 

a soffrire: l: perchè sendo quella mon ta di miglior qualitl, poteva 
acquistare un'ett circolazione nen Impero: 2.- perch~ la potenza di quei 
vassalli crescev rapidamente, e costoro non avrebbero tardato a dichiararsi 
ribelli. ID consepenza l Imp ratore, non ssendo tranquillo sulla bonu del 
suo sistema di libera mODeta, chi consiglio ad un altro ministro della 
corona, Ki4-StnI, sul cui parere contrario proibl la libera fusione deU moneta. 

L'Imperatore Ki ,-Ii, successor di W""';, sarebbe stato il primo I b t· 

ter la falsa mone COD m tallo giallo: allora il popolo si l della m0-

neta . tradotta dal principe feudale di T411f, e pullularoDo i (; lsi 

tari sui quali piov ro le sent nze di morte. 
Il seguen Imper tor W H; ti ne un posto emin nC D lla stori eco-

nom!ca dell Cina: egli regnb S anDi, a CQminciare dall'lODO 140 a • Cr. 
Il suo regno fu glorioso' sottomise l popolazioni ostili d l nord t; con 
quistb il Y.,...."., i suoi g D rali guidarono l armat SiD l cuore d l· 
l'As· • Fiori l I tt ratura; e fonda un'Univ nit imperiale per dif
fond r gli studi d 11 storia e pi lUI cl sia. L'Impe~ tore teneva un 
corte CI o dav api ndid Cl t Tutto cib portava delle pese Dormi, 
alle quali DOD do l il moo ta di ram , si c rcb di pro ved re con 
una circola. che rappr nusse un alto valor nominale, Dia conte-
Derlo. Qp ebbe il m imo risul to d ploreV'ole in cm. 

li altri . do fu pasci impi gato: l principio parv una sor-
riocbcua; p l'UlUlio~ lo t to si tra b sull'orlo 

i . ro in giro pe&1 tti di cuoio di c rvo, e 

_1",* pc:r cliffon rli fu i ÌDI guaIO e fa ODor al genio 

ministro cii 6nan&a d' llor • TS4.' ""l. Qu do i nobili e i 

n - v4rebMo di SWifli&lJ. v4f1f1O Il. 
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signori feudali si recavano alla Corte per presentare omag i e donativi 

ricevevano come" seg1lo d'onore, un p zzo di cuoio di cervo' qu ta distin

zione p rò costo va 00,000 monete coniat : la fIIarea d' Ollore, poi ra 

messa in circolazione p rchè si trovavano s mpr di coloro eh desi ra· 

vano di av re un' udienza imperiale. Un' altra speci di circolazione istituita 

da lVu-ti consisteva in mon te di varia forma e grand Z1.a, composte di 

stagno ed arg nto fusi, e di un \·alore nominale assai superiore al reale: ve 

n'erano di quelle rotonde, con foro rotondo in mezzo, e ree nti il dis gno 

del drago; altre quadrate, con foro quadrato, e coll' impressione di una 

figura di cavallo; altre oblunghe, e somiglianti al guscio di una tartaruga. 

Queste coniazioni ebbero sorte infelice, perchè innanzi che passasse un 

anno, erano del tutto screditate, a motivo d Ile falsificazioni, sp cialmente 

da parte dei funzionari governativi. Si pensò a coniare un'altra sp cie di mo

neta, di cui l'orlo rilevato era di rame rosso. Questa invece d'un anno urò 

dUt!, ma fini come l'altra. 
Ammaestrato dalla dolorosa esperi nza, l1'tl-li capi finalmente che la 

moneta doveva contenere anzitutto valore intrinseco, ed essere una med ima 

per tutte le provincie. In consegu nza fu istituita una z 'cca n Ila capitale, di

retta da tre al~ ufficiali apparten nti al Sang-litl, l'Accademia delle scienze 

di quel tempo. Essi dovevano provvedere tutto l'impero di una buona cir

colazione, attribuendo ad essa sola il carattere di mon ta legale. Furono 

ritirati i pezzi esistenti per essere rifusi e - anticip n o qu. nto si CI cc 

parecchi secoli dopo, sotto governi più civili, riguardo alla polizia - i f: Isi 

monetari di maggior grido v nnero chiamati a prestar l loro opera nella 

zecca imp riaI . Cosi fini il regno di lVrl-ti. Ricominciarono, dopo alquanto 

tempo, le falsificazioni; tuttavia dal I 17 av. Cr. sino all' anno IO d IrEra 

volgare, la zecca mise fuori 280 miliardi di pezzi. 
Veniamo ora ad un periodo di confusione massima nella circolazione, pro

dotta da Wang-mang, che da semplice gentiluomo di corte - quantunque di 

sangue regio - seppe cambiare a suo vantaggio la r ggenza in impero, 

avvelenando l'uno e tenendo prigione l'altro dei due dis end enti, legittimi 

eredi del trono (p-6 avo Cr.) Egli fabbricò moneta di 28 forme diffi renti, 

composta di 5 sostanze diverse, ed avente 6 denominazioni: fu egli che 

rimise in circolazione la moneta a forma .di coltello, nonchè tutte le altre 

forme ite in disuso. Taturalmente il popolo non volle saperne di queste mo

nete arbitrade, e tornò ai pezzi da S Ifu della dinasti:l HUIl. Da lVallg-1IIallg 

furono allora comminate pene severissime contro chi usasse questi pezzi, c 

segui un periodo di prostrazione gcnerale del commercio, ta1chè l'Impertore 

si vide costretto ad abolire quella strana coniazione. Però non andò molto che 

gli tornò di nuovo il capriccio della coniazione arbitraria c di eccessivo 

~oti{ie varie e 13ibliografia 

<valore nominale; i falsificatori pullularono; egli li minaccio ddla pcna di 

morte e moltissime condanne vennero eseguite: finalmente nel 23 A. D. 
esto folle usurpatore fu ucciso c tornarono al trono gli credi della di

~~stia di Han. Appena morto Watt-o {ang, si ripigIiò l'uso degli antichi mezzi 

di circolazion , sta, abiti, m tallo e riso. P rò si fec ritorno p r gradi 
. ad una monet. coni ta, di metallo inferiore, ma utile alle piccole contrat

tazioni. _ Cosi si andò innanzi sino all'anno 190 , quando la debolezza ed 

i vizi della famiglia regnante port rono lo spartimento dell'Impero, il quale 

cosi restò diviso n i tre regni di So, Ve; t Vtl. In questa fu d cretata una 

circolazione per nulla identica css ndochè in uno dci Regni c~nsisteva i~ 
arano c sete come mezzo di sc mbio' in un altro era metalltca, ma dI 
t:> ' • d' 
valore nominale superante di molo il reale; e nel terzo era un n115to I 
entrambe. Il' anno 265 il Con a ore della dinastia Tsiu riusc\ ad unifi

care l'Impero, c quanto alla mon t., la Relazionc di 9.Ca-fu'atl-7i1l si e~pri~e 
assai brev mente. {La dinastia Tsi" usò la stc.ssa moneta della dmastla 
TVc; ·(quella che av a ordinato com m zzo di scambio il riso, il grano 

ecc.) nè io ho sentito che dopo sia stato introdotta moneta che fosse fat

tura speciale di qu Ba dinastia. » Fu in s guito intròdott~ a~che .la mo
neta m tallica, a simiglianza di qualcuna delle precedenti dmasue: più 

tardi, nell'anno 40 - un fini tro consi Iiò di abolire la moneta e ritornare 

al (1rano c ai tessuti come mezzo di scambio; però qut!sta proposta vcnne 

for~mcnte combattuta e non bbe effetto. Intanto i Tartari conquistando 

la parte settentrionale dell'Imp ro, ne s acciarono la din. stia Tsin, la quale 

andò al sud e cosi l'Impero fu diviso in du Stati. Li,,·)'u, ministro ribelle 

Jdla dinasti~ Tfi", uccise l'ultimo rampollo di essa t! fondò la dinastia 

SILUr;. Questa divi ione d i due Imp ri durò per oltre un ccolo e mezzo, nel 

quale periodo r gn rono quattro dinastie nel nord e cinque .nd. su~. In 
queste, come in qu Ile, si rip t rono le st sse vicende monetanc di cm ab

biamo discorso: S0110 pecialm nte notevoli, per le t orie economiche che 

contengono, i discorsi dei Ministri ai Re del sud, citate lunCYam~nte ne.l, lib.r? 

dci Vissering. Alcune monete del Rcame s ttentrionale, specie. l~ plU ~lh 
portavano qu sta l g enda (\ mon ta eterna circohmt per tutti I paeSi »): 
o pure l' altra; « mon ta dci cinque elementi diffondentesi in grande ab-

bondanza ». 
Sotto la dinastia Suy i unificò di nuovo 1'1m p ro. Allo scopo di porre un 

freno ai falsificatori, fu emanato n l S 3 un decreto, il quale ordinava che i 

quattro lati d Il' ingresso Il i mercati, i ponesse in mostra il saggio ddla 

moneta corr nte, lasciando entrare nel mercato soltanto coloro che ave

vano la moneta conforme al tipo legale. - Nel S9 , sempre sotto la dina

stia S"y, vennero istituite vark: z cche; la moneta allora comin.::iò ad es-

• 
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sere in eccesso, e crebbero altres' i falsificatori: però fu ordinata una sever. 
vigilanza in tutti i luoghi pubblici, e se quelli venivano scopeni, erano con
dannati a morte. Con questa misura la falsa coniazione restò per molti anni 
repressa. Pero dopo l'anno 600 la falsificazione cominciò ad attirare le alte 
classi e gli impiegati del governo, talchè la moneta si screditò moltissimo. 
Finalmente nel 618 Li-yuetl duca di "Pang rovesciò la dinastia SU! e fondò 
la grande dinastia T'ag. I suoi discendenti ressero la Cina per circa due 

secoli. 
I primi imperatori di questa dinastia, uomini energici e di spirito ri

formatore, migliorarono il sistema monetario, ed abol ndo i pezzi da S tsu 
che avevano avuto esistenza per quasi otto s«oli, istiruirono una moneta 
interamente nuova, colla leggenda • moneta corrente della nuova era •. -
SeCODdo !JliHwa-li., dieci di .questi pezzi pesavanou n'oncia. - Questa 
moneta fU giudicata eccellente ed ebbe grande diffusion~ per tutto l'impero: 
era di forma rotonda con un foro quadrato nel m %lO. Ma appunto perchè 

~ra ~lto ~na, crebbe straordinariamente la domanda di essa, e quindi 
l falsificaton trovarono l'opportunità di far circolare le loro monete. E 
taDto aumentò quest' invasione illegale che, dopo 40 anni, si dovè abolire la 
nuova m~ta, sosti~endolene un'altra con leggenda diversa. - Siccome pero 
questa mISura era di gran danno al commercio, come quella che gli sottrae
va una grande quantità di moneu, cos1 fu revocata; ed allora i falsificatori 
crebbero a dismisura, tanto che il governo ordinò che fosse accettata an
che la moaeta falsa, provvedimento che certo non migliorò lo stato d Ile cose. 
Si emanarono leggi severissime contro i falsificatori, ma tutto riusdva vano. 
Finalmente riunitosi il Consiglio dell'Imperatore, esaminb la proposta se c:on
venisse adottare il sistema dèl1a coniazione libera. 11 consiglio fu piuttosto con
trario; nondimento l'lmpeatore decretò la libera coniazione. Sette mesi dopo, 
UII altro decreto ordinò che nelle grandi contrattazioni, le merci servissero 
come mezzo legale di scambio, e nelle piccole, in parte le merci e in parte 
la Dlooeta. Daccapo si avvicendano le falsificazioni, il deprezzamento ecc., 
tanto che li fece ricorso DUovamente al riso; siamo all'anno 763. - Ecco 
alcuni dati statistici sulla quantità di moneta coniata a quel tempo: il nu
mero delle zecche in tutto l'Impero era di 99; lavoravano in ciascheduna 
di esse 30 operai: opi fonderia produceva annualmente 3300 serie di 1000 

pezzi di rame ciascuna: (opi serie valeva otto lire circa). Il costo di cia
ICUD& serie era .di 7So pezzi, talch~ lo Stato aveva il profitto del 33 per 
centa. Vena quest'epoca, ossia nell'anno 800, troviamo la prima comparsa 
della carta-moneta. :lC .. lwaa-lm si esprime cosl: Cf Sotto il regno. deU'Im

~~to~ Hi,..tsu.g, caendo scarsa 1. moneta, fu proibito l'uso degli uten
sili di rame. In quel tempo i mercanti viaggiatori che si recavano aUa ca .. 
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pitale, portavano il danaro ricevuto nelle provincie e lo depositavano in una 
banca governativa. Similmente operavano gl' impiegati civili e militari, e 
le famiglie ricche, onde viaggiare senza la noia di portare con se moneta 
pesante, in tutte le parti dell'Impero. Essi ricevevano certificati di credito, 
i quali portavano il nome di ",oneta lIola"". Il Governo imperiale propose 

di sospendere l'emissione d lIa moneta volante pei mercatanti ». 
Però questa carta moneta ebbe durata brevissima, e venne presto abo

lita: ricomparve poco dopo, ma in modo ancor più fugace che non la 

prima volta, e poi spari completamente per ritornare con più maturo svi
luppo I So anni più tardi sotto la dinastia S""g. Verso la fine del regno 
della dinastia 1" a"g, e precisamente nell' anno 829, si sentiva grande bi
sogno di metallo per coniar moneta: l'attenzione del Governo si rivolse ai 

templi di Budda, ri<xhi di statue e di vasellame di metallo, e quindi si credeue 
opportuno di rare una r quisizione al servizio di Budda, e tutti gli oggetti 
di rame, statue, campane. vasi ecc. passarono alla zecca. Intanto le di
visioni intestine e l'anarchia crescevano sempre -più, e la dinastia Tag, 

in principio cos1 gloriosa, ebbe una fine miserabile. 
Dal 907 al 960 regnarono cinque famiglie imperiali. La storia mOlle. 

taria di questo tempo si riassume nell' abolizione di tutte le disposizioni 
esistenti che vennero surrogate da altre, o restrittive o permissive, ma 5CDl

pre arbitrarie ed inconsulte. Si fece anche un'altra requisizione al Buddismo. 
ordinando a tutti i possessori di statue di quel urne, di offrirle al tesoro. 
L'Imperatore stesso tenne pubblico discorso, tendente a dissipare gli scru
poli religiosi che si opponevano all'esecuzione de' suoi ordini. - Intanto 
il p~polo, stanco di ubbidire a Sovrani inetti, proclamò Imperatore il valo
roso generale Tfao-hua"g-yUa fondatore della dinastia Sug, il quale, tra 
altre riforme, riorganizzò completamente il sistema monetario; fece coniare 
una nuova specie di moneta di rame, colla leggenda • tesoro corrente dal 

principio della dinastia Su"g .; annullò i decreti con cui si vieta a di 
tenere moneta oltre una certa quantitA, apri nuove zecche, denominando I 

con nomi pomposi ElmUJ prol"ril4, Etmaa PM', Lugo 2(jJlOlo, e". Qui 
occorrono i due avvenimenti più importanti nella storia monetaria cinese, 
cioè .1- l'introduzione del doppio tipo; e, 2- l'emissione di carta-moneta. 

La mancanla di quantità sufficiente di rame obbligò probabilmente a 

ricorrere alla moneta di ferro; questa nuova circola&ione fu usata dalle fa
miglie private, verso la fine del periodo delle (( cinque famiglie imperiali 8. 

Essa era diffusa principalmente nelle provincie occidentali, col saggio le

gale di IO ad I. ~ IO pezzi di ferro valevano una ' mon di rame. Il 
Governo mise in circolazione per tutto il Regno nuove monete di ferro, 
da esso coniate, issaDdonc il saggio, in confronto di quello di rame, non 
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i sa di )') a I, o di S ad I. In cons guenza li qu to doppio tipo, 

la popol zion trovossi in gr ndissimc difficolt , ass i sup riori quell 

sp rimentate dagli uropei per l stessa causa, I falsi mon tari sp cui vano 

ul \' lor rei tivo dei due tipi coniando qu Il monct che co t \' m no, 

affine di scambiarla colla più cara: e la diffcr nza vari \' t l 'olt d l 100 

al 200 p r cento. 
È not vole altresì che per rimuovere la difficolt di un doppio tipo, i 

finanzieri cinesi si appigliarono finalm llte I partito • dottato pos rionn nte 

in Europ j essi istituirono di nuovo il tipo unico, pur con rv ndo il sist m 
bimetallico, - Oltraccib, siccome le truppe accampate in luoghi dist nti dal 

c ntro d Il'Imp ro, per reprimere le incursioni dei Tart. ri avevano bisogno 

di grande quantit di moneta, si pensb di impi nt re d Ile z cch sopra 

luogo, e coniarne, di rame e di ferro. 1:a queste nuov mon te diffi

r ndo p r forma e valore, da quel! esist nti, ne nacque un confu Ione 

grandissima. Una Commissione nominata per studiare i rim di qu to 

stato anormale di cose, suggeri, l° di fissare un sag io migliore tra il v lore 

dell moneta di rame grossa c quello della piccola: 2- di st bilire il v lor 

relativo tra la moneta di rame e quella di ferro, Si diedero le disposizioni 

conformi a qu Be proposte, ma il risultato nO,l fu p r nulla oddisfac me: 

falsificazioni e angustie fin nziarie, ne furono il risultato, Fin 1m nte si p nsb 

a divid re i rivali, assegnando. d una parte cl ll'Impero l mon t. di r m , 

e all' altra l moneta di ferro, Cosi si andb avanti p r oltre un secolo 

(1075-1191), senza che sorgessero incollv nienti gr. vi. L ultimo fr mmento 

del libro di ~( -Iwau-U" arriva sino all'anno 1210 e conti ne oss rv zioni 

critiche, anzichè narrazione di fatti importanti r 'lativi al i t m monetario, 

n sta ora a parlare d Ila carta moneta sotto la dinasti Srmg, ta qual come 

dicemmo ebb principio al 960. 
Abbiamo visto come alcune disposizioni riguard nti il si tema mone

tario accennassero all'idc:l dell. carta moneta j e le cron che cin si p rI. no 

anche di un 1inistro dell' Imp ratore Hie'~ytltll (2697- \', Cr,), il qual 

foggib la carta moneta con pezzi di tessuto serico: p rJ.lld dcII dina ti 
TI ang, notammo la comparsa d lIa carta moneta sotto la forma di fedi di 

credito. 1a è sotto la dinastia SUllg che questo fatto viene clev to a i

stema, e ampiamente sviluppato. Ecco in q'ual modo ~(a·t{Uatl-1i" de crivc le 

origini della circolazione cartacca. In principio il popolo della provincia di 

So avea creato delle cambiali all'insaputa del Gov mo, p 'rchi! I monct. 

di Ci rro era troppo pesante: es o le chiamava Kiao-tJ."e (lettere di cambio). 

Essendo convenienti al commercio, sedici famiglie ricche si unirono per re

golare l'emissione delle Kiao-tj{e, Ma essendo gradatamente diminuita I, 

ricchezza di quelle famiglie, e non potendo più ri c ttar' cib cui cr. n i 

noti zie vari e e 73ibli o grafi a 95 

. . ". d' 'ali i pensb di creare un 
obbligate, seguirono molte htl aztom glU Izt , . ' 
ufficio di emissione di c r moneta da parte del Governo, pr01b ndo al 

. 'd' farsi da s le c mbiali In conformità di questa proposta, fu 
prl\'att I , ' Il v' t 11 

t il d creto che stabili' un b nca di cmissione dc e .n.taO- re, ne a 
em:\t~a ~ d' )'r'k l'''eu 'nel S~"t.-ls'uen 'cib cc de\'a nel periodo 960 76, Questa 
pro\'lIlcta t - 'l' 'l' , r 
. . ~ . " t S SUb'lIO a tu to rImp ro, e lo scrittore cinese ~(a-tu'arr- HZ 
IstttuzlOn SI c . . 
dice:« lIa fine d l periodo Tfi-tao 5"99) la quantttà, di mone~a con-

. d 000 S ri (eqUivalente ciascuna 
veni 'nte ai mercatanU mmontav I 7, .',.. ) 
aIOoop'7.zidimon t dir tu edalt rminc lpenod T,etl-br(I017-1022 

a motivo di Ull. continu pan ion le serie si erano aumentat ancora. 

di 1,130,000 )1, .' l b' r -
S berò ch i Cinesi anche prim di servlrSt d I e cam ta I ,-0-

cm ra p , r" d' 
noscessero d. doper s ro i buoni di depofito, merc t qua t St a\ ea t-

ritto ad una dat qu ntit. di prodotti o' rn. tivi come sale th:, f~ rro 

ccc.; questi buon' dr 01 v no finch non P rvenissc:~ \le ":am, di un 
, 'l l b'lso ooso d I n re rec \' SI lO un dcpostto go-

commerclant 1 qu 
vernati\'o a re. lizz re il suo arra"I, 

Ritornando 11 c mbi li, i Cin' i non conobbcro il principio. ~ella lor~ 
, . qualunqu ' 111:1 stabthrono del 

conversionc OSSI pa tl1 ntO, m un t mpo , , 
. J' . 'l c mbiali vcnh'ano ont te. Generalm nte fu pr scntto 

peno t 111 CUi , • l 1 ' rie di lett re di c mbio 
il termine di tre nm' per gut a c 1 pnm. , . , 

, d" l . e di 65 anni' ognt tr anlll I por-
fu emessa l er un P no o t circo zion , 

, . d . l o titoli Il fondo a Clb de-
tatori potev, no dm} udar 11 p g m nto el or ' 

. . d' fIl' n1 110nt r d li mission , stlOato era n Ila r glOn t) 7 l. ~ 
Dai frammenti di .· Ca-t afl~1i" i ril \' ch otto l'hnpcrator Rao-t['m

g 

(1127-1163) l' mi sion di c rt mon t fu f tta con moltissit~ profust~n, 
l .1' Il "b '1 d's to onomico il qu le l t nume della dlOa-e c le ua ora com1l1ct l I , 

t· S 'dotto l Cina in condizioni non di simili dalla Franct sIa tmg, av , rl 
sotto il sistema di John L.,.', 

Una specialit. di titoli fiduci ri quell. ch troviamo otto lln~p r -

b' /' d' ,r, P r provvcd r dt mo-
tort! J(ao.tJtmg, consistente n 11 ca Il la' l COU,/tl, " , 

m:ta le trupp ch la 'or 'no n 11 fortificazi ni m pro\'mclc lontane ~ 
, , , d 11 dogan in l nari o in m rei 

queste cambIaI, dI cotrfiue rano scont. t. • • l 
, ,." t' d liti li sco mbi comlll r· 

e circolavuno tr I n gOZt ntl cm St es fI, c t:I 

ciali tra la Cina c gli Itri p si. d' 
, ,. r. b d' , o di tutt quest form \ 

Intanto s' 1I1commclb l, r uso gr n t sml . ' 
"b d I fiduci e gt. sotto tI 

carta moneta j t. lchè qu st commel p r r , , 
• l b' l' d' rrOllti 'ra ( tese qu "1 l r regno di 'N..itlg-tJtlllg 119S-122S c. m l. l l 1 .... 

"l . er no saHti in un un ura 
tutto l'Impero) non circola\' no plU. pr ZZI • , ' 

1 " F Hora eh iongolt, l 
enorme, c domin v la l iù rud nusen<l, u • 
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quali, sotto il comando di Gengiskan, aveano già conquistato gran parte 

dell' Asi , abbatterono il logoro difizio dell' Impero, pon ndo termine 

alla dinastia Sung. Uno str ni ro sali sul trono, e per cinqu s coli prin

cipi nomadi regnarono sul Cci ste Impero. 
Questo punto segna il termine d l lavoro coloss le di . (a-lwarz-lùl, c 

qui si arr sta anche il suo interpr .te \ issering: e noi ch abbi mo t nuto 

dietro, per sommi capi a quest ultimo non possiamo naturalm nt nd re 

più oltre. 
• l·. C. 

C.A '1( T A C O '1{ O G '1{A FIe A 

DELLE STRADE COMUNA.L1 OSBLIGATORIn D' hALl 

M EN TR E in molti argomenti non tutti consentono nel giudicare 

qual sia il miglior ordinamento da darsi alle varie pani dell' am

ministrazione italiana, è però univcrsalmente riconosciuto il bisogno diac

crescere i mezzi di comunicazione del nostro paese, sp cialm nte in quelle 

provincie nelle quali i gov rni passati stimavano arte di overno l'iso

lamento delle varie parti dello Stato. 
Ma, pur troppo, quanto più rimase annichilita l'attivi t loc le, tanto più 

ne parvero palesi gli effetti allorchè il governo riconobbe la nec ssit che 

lo Stato intervenisse sussidiando la costruzione delle strade. In quanto chè 

furono appunto le provincie che più ne difett vano, che si mostrarono 

più renitenti a seguire l'impulso ed a profittare del concorso gov rnativo. 

Ciò risulta infatti in generate dall'esame dei varii documenti che h nRO 

pubblicato, per la parte che loro compete, i diversi tinis ri e sp cialmente 

quello da cui la costruzione delle strade in più diretto modo dipend ,vo

gliamo dire il finistero dei Lavori Pubblici. Intendiamo parlar d Ile c rte 

stradali di recente da esso pubblicate ed intorno alle qu li diremo ora 

brevi parole, notando fino da principio che più che da consid r zioni ge

nerali, è sopratutto dal confronto dclle cifre esprimenti lo stato attuale 

della classificazione delle strade e dalle c rte indicanti l'estensione e la 

distribuzione loro, che si possono formare critcrii di un equo appr Iza

mento e riconoscere che, malgrado akuni errori di dettaglio, 110n ne 

rimane menomata l'importam:a dell'insieme del lavoro. 

Ricorderemo in primo luogo che le strade sono divise pr sso di noi 

in nazionali, provinciali, comunali obbligatorie, con;unali non obbligatorie 

e vicinali, le quali ultime si dividono in consorziali e in non consorziali, 

secondochè i confinari ne curano o non Ile curano il mamcnimento. 
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La categoria di strad più deficien i era, cd è sempre, qu~lla dell~ .'0-: 
munali; 1:1 r -te d Ile nazion li e d lIe provinciali era invece IIlCOndlZloOl 

sufficientem nte buone, allorchè si costituì il regno d'Italia; fu non 'per

tanto decretata la costruzione di qu lle mancanti; il numero p rò d lle 
. . l' è andato dl'minuen o e sendochè a misura che le ferrovie 

VIC naZlona l • , 

. luo hi ov css P s a\'ano queste vie stcsS vengono c1as-congIungono 
sificate nella c t ori dell pro\inciali. 

Per le strad comun li obbli tori fu provveduto in modo spccial dalla 

legge del 30 a osto 1 6. 11 R 1 zione pubblicata il 12 maggio 18]3 

dal Ministero dci L vori Pubbli i, trovasi l classificazione delle strade di 

questa cat gori . 
La difficolt di con ttezz i dati opportuni P indiffercnza di 

alcune provincie o l' p tia di Ieuni uffici han fatto s\, che nella r lazione 

incorressero taluni rrori; corr re i qu li prov\·ide ilEni tcro mede· 
SiIllO, rettificando le prim cifre comunican o il risultato di una tale ope-

razione condotta • tutto il 1875 l ' linistcro di Agricoltura, Industria c 

Commercio, pr cur d 1 quale 'trO\' i ins rito n Il'v4mmario eli StatiJtica 

pubblicato in qu st nno. . ' 
Il Ministero d i Lavori Pubbli i oltr a raccoghcre le Cifre che rap· 

presentano l condizioni tr d li d 11 'ari provincie d' It.li J h~. 1~10lto 
opportunam nte provv duto Il r ppr ntazion gr fic di esse llllZlando 

alla sc.la del 150 ,000 l pubblic zion sopraindicata d 11a cart str d.l del 

Regno. Essa ha p ~r scopo princip le di far conosc r la cla :>i~cazione delle 

strad' comuna1 i obl.i atori ; nondim no .j sono pur tr CClat le trade 

[ l d . l' le pro"'111 l' li più sattam nt vi sono p-
c~ratc, C str. c n zlon l • 

cificati i gruppi gu nti: 
Str le ferro te in e ercizio in (O truzion , da co uuir , gi eone c. 

Str.\dc 11 zion li costruite provinci li m nt nute dallo !::it to, in co-

strul.ionc da costruir . 
Strade provinci li co truite, in co truzion d. ostruire. 
Strade comunali obblig torie co truit , co truite ussidiatc, in costru

zione, in costruzion sus idi. t ,d co truire di cui si hanno i prog tti, da 

costruire ~ussidiat . 
Strade comun li obbli tori di cui i prog tti sono in corso di compila-

7.ione, di cui 111 ne no i pro tti. 
Non sono in oen r le c n te Il Be c rte 1 trade comun li non ob-

bligatorie c le vicino li, consorzi li o no cl;e s i 110 ~ perb l strade Co-

munali non obbligatori ,m. ist 111 t rot bili si scgnanoulla carta dopo 

il primo anno d 11 su. pubbli • zion . 
Fra i compartim nti in cui è divi a la r tc delle straditalinl1c, le carte 
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pubblicat compr ndono qu lle di Rom , d 11 li silicat , d Ile Pugli 
della C labria, della icili e d Il Sard goa. 

L'es cuzion dell c rte costruite, pr udendo base qu Il Austri c 
aU' 86, 00, I: suffici nt m ut buona e si cOllsid ra lo copo a cui ono d • 
stinate; in quanto poi all' esatt zza loro il finist ro h provveduto 
mialiorarle continuamente col pubblicar in fogli upplem nt ri l corr· 
zioni cbe gli vengono trasme se dai singoli uffici. Dobbi mo p rb notar , 
per cib ch riguard l pro\'incia di Rom , eh le corr zioni s r bb ro mi· 
nori se non esistes ero tante differenze fra le pubblicazioni c rlO rafiche clas
siche che si rifl riscono a Roma e all' Agro Romano, cio ,fr I c rte d I 
ioltke, de li tati faggiori francese, italiano e qu Ila d -I c n o· non d b· 

bono quindi recar mar vi Iia alcun. sviste incorse ali carte di cui p rli mo I 

poichc certamente è diffidi in una opera di sl vasta mole ra ubito 
la perfezione, ed è da creder i che in una pros im cdizion c r1 
si trarrà profitto dai fosti suppI mentari sopra indicati, migliorando co 1 

poco alla volta una pubblic:J.zione di incontrast, ta importan7.3 
la esecuzione è piena di gravi difficoltà. 

l t da notarsi che frA I trAdc gn te come comun li 

nico muui i~1 di Roma e q Il segn t 

(creme. Secondo notizie comunicateci 

gltorie, oltre a qu II 
Inch I gu ti: 

ad Acqua Acetosa e che aar leg ata nel corrente nn. 

Giul' • • tac:a a 

h) Prima di arrivare al Ponte Molle sempre I dc ra dcII 

dtlla '1(,0"ditlI1l4, r da comun I obbliga ori , c 

,) D Ila Porta un Pancr zio muo c b str 

orienwione media. E P ncrazio 

CA il ; 010 

detta è segnata bene. Dopo manca. La ua continu zione, cbe si \' d neU carta, n n slr to-

mlHJalt ohhligtllori; J :llra4 fJic;tlale ~Dn/or{jalt d tta \'ia dtl Ca/ili, d, sali Pi Qui,lIo. E 

rba qu ., no fino.ll fJ;a v'fllreliCl ']i.uova; dali "ill .Allrtl,a x,uot/J lino Il ol' Qoofno 

suUa (·ia 'lriotl/alt (sulla cana manca pure qu sto nome) prende il n di 1.1i4 del PIgfl,lo Sa~· 

thm;; que to tralto non neppure con orzi J ; ~ vicinal quindi bb ndonato. 

d) Fuori d1 Porta n Paol sulla via Q ti n è 

n ic e b ·ca n Il vi. Appia 'uo Il III P nte l'i D t Ili. 
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.ATTI DELLA C ],([A(J SI .·E fU. lCl'PALE DJ l E. EZIA 

E LE PICCOLE l. ·OUSTRIE. 

antiche c 

t~ssero 

;0 La tna 

sili.:4 di 54n Seb t' 

silk. Ji san Polo. 

si Il ·i Apri Antica r o L1 &. 

,bo-c quindi sull tr d O ti n iucontro la B -

rCllle .111110. 

l'o:rcib non s. r 

l'Agro Rom 110 i lotili ti 

Ministero dci Lavori pubbli i dali Prcrl,;uurol di Rom. 

.ja 

liti C .. , I (e 

di T-ft I 

l Pren tina, com vuoi 

dali r rt 

be si dirioo.: 

n l.orcnzo, 

ddlA vi bilit;\ 



100 ..Archivio di Statiftica 

industrie mutino grandemente col mutare de' tempi e dello stato economico, 
e progetti, quali sono qu Ili onde si parla, non possano s r preparati 
che quando capitalista e capitale sono apparecchiati a colorirli s nza in
dugio e in d terminatissime contingenze di luogo e di disegno. 

Fortunatamente la commissione, benchè av sse all mani un problema 
insolubile, non fece come tante altre sue consorelle, l qu li credono che 
uffizio specialissimo de' corpi consultivi sia quello di s pp Ilir le qu stioni 
ond'è loro affidato l'esame; ma commise a quattro val nmomini di stu
diare in Italia ed a11 estero l'assetto delle industri, che a Ven zia potreb
bero meglio allignare, e lo scorso anno 'Pub.blicò un volume di relazioni 

oltremodo pregevoli. 
In questo volume l'ingegnere Michele Trcves narra la ua vi it al

l'Esposizione di Vh::nna ove ha studiato con singolare amore le piccole 
industrie; l'ingegnere Carlo Wirtz parla dci modi di promuovere l'incr -
mento delle industrie artistiche e il conte Francesco 10cenigo accenna ad 
esempio de' '\ eneti i meraviglio i effetti ottenuti altrove dali piscicoltura. 

Ma particolar lode merita il professore • lberto Errera, che in uno 
scritto di molta mole, esamina le condizioni nelle quali si troverebbero a 
Venezia le varie industrie marittime; discute la probabilità di buona riu
scita rispetto ad un gran numero d'industri famigliari c tratto dal
l'amore del soggetto, dall' indole del suo ingegno e delle di cipline alle 
quali si è dedicato, dopo d'esser sc so ne' minuti particolari di qu ste mol
teplici arti, risale ai grandi problemi dell' economia mod rna, tra i quali 
non è ultimo quello che riguarda la coesistenza della grande e della pic

cola industria. 
Qui l'autore fa tesoro delle numerose pubblicazioni che questa parte 

della scienza economica vanta in Germania e svolge considerazioni molto 
giudiziose sopra la rilevanz~ che ha c che deve avere in Italia l'industria 
domestica. Forse egli reputa più facile che non sia in realtà la distribu
zione della forza motrice nelle piccole officine e certo poi erra quando 
crede che da questa distribuzione debbano scaturire per la piccola industria 
vantaggi e immediati rilevanti. on è soltanto per l'applicazione della 
forza motrice idraulica ed a vapore che le grandi industrie hanno preso 
il sopravvento, è altresi per la valent1a ~ella direzione, per la specializ
zazione del lavoro. per I e facilità che trovano sul mercato delle materie 
prime e dei prodotti e per parecchie altre ragioni ugualmente pot~nti, ch 
codeste industrie muovono s1 aspra guerra al lavoro casalingo. 

oi reputiamo che uno studio rivolto c favorire l'operosità domestica 
debba mirare sopratutto a dividere le indus trie in due grandi categorie; di 
quelle cioè per le quali 11 lavoro in grande è ormai il solo possibil e 
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delle altre che possono ancora e fors devono giovarsi dell' operosità ca

salinga. Se cib avesse fatto l' gregio professore Errera non avrebbe . as
serito che l'industria della filatura c tra quelle che, data la forza motrice, 

possono essere esercitate a domicilio. Egli avrebbe dovuto p~r. ~ent~ 
che i sclf actin odierni portano un migliaio di fusi c costano nllghala dl 
lire e che i costosissimi app r cchi pr paratori non possono essere adot
tati che n Ile grandi fabt>rich . noi pare ziandio che i calcoli fatti 

(pagipa (63) riguardo ad un teJJiloria di tele da vela sian~. al~uanto lung~ 
dal ,'.ero, perchè se non mamo i fondano sopra le condlzlom nelle quah 
si trova tale industria D lIa Gran Br tagna e non sopra quelle, molto più 
difficili, D Ile quali ,. rser bbe in Italia specialmente in una città come 

Venezia, ove manca I forza motric idraulica. 
L'autore loda il municipio di Torino dell' aiuto dato all'industria, me-

diante la derivazione dci canal d 1Ia Ccronda c la concessione della forza 
agli industriali d ha gran ragione, ndo que to appunto uno dci modi 
migliori con cui lo tato sotto qu 'sta parola compr ndiamo il Gov rno 
centrale, le Provinci , i Comuni cc. pub ollccitare l'incremento dell produ
zione. Ma è troppo lar o di lodi agli industriali torinesi e particolarmente 
ai meccanici che gi potr bbero applicar c noi fanno con grave pericolo 
loro e pubblico Docum nto, il fecondo principio della specializzazione del 

lavoro. 
Ma questi son piccoli n \. e il lavoro dell' Errcra mostra pur sempre 

una mente capace di trattar con ottile indagine i probl mi industriali, e 

sparge molta luce sopra fatti eh n l nostro paese sono osservati da pic

dola schiera di persone da pochissimi sono intesi. 
V. E. 

L COLO~I.A P.ARZIA'l{I..A 

TUDlO DJ C. BERTAGNOLLl. 

IL SIGNOR Bertagnolli è un gr gio ufficiale del Mini tero di Agricol
tura e Commercio che, nudrito di forti studi fornito di fine ingegno, 

trova modo di risalir ali ca ioni d ' fatti che le occupazioni quotidiane 

gli pongono sotto gli occhi. In qu to volume, che ha dedicato alla ~olonia 
pauiaria, è copia di buona e soda erudizione. l..;;: origini della coloma sono 
ricercate e ritrovate nelle epoche più remote c si discut maestrevolmentc 



I .2 re bivi o d i Sta ti fIi ca 

come ssa si ordinasse ne' \'ari tempi e pr 5 o i popoli di o ni eontrad 
Certo in n ssun libro si trova mag iore abbon anz di notizie torich 
sopra qu sto so . .. tto; 1 qu li sono quasi s mprc ccomp gn t e illu-
trate da una erlUa sana e sottile. 
. An~h l. pa~te che riguar a J colonia parzlan d' nostri giorni è 

ncca di dati di. sa\'ie consider. zioni' ma in ssa i giudizi eh si port no 
sopr la m zzadna s~no.troppo assoluti c ev ri. La cond nn inapp Il bile 
che l utor pronunzia SI fonda sopra il principio ch chi) \'or n ll'in
ter sse altrui lavora poc'o e male e che in cons guenza coli m zz dri 
p rd il paes , perde il propriet rio, e perdono gli a ricoltori. Or m otre 
p r. assicurare le so.rti dell' industria tu nif: tturi r rimuov re c' p d
coh onde ognuno riconosce la gravit si tudia, un po' d pp nutto 
stem:l della partecipazione dcll'op raio ne' b nefizi d 11 f: bb ic embr 
p r lo meno esa rata la credenz ch, accordando I cont ino l mel 
degli utiJj, lo si persuada an infingardaggine ed Il di on st'. Inoltre il j

sten~a della mez~adri~ è susc ttibile di miglioramenti' c p rcib. ppunto non 
lo ~I de\'e repudlare 111 modo tanto acerbo c gen rale. Esso non è ppli-
cabile dove la grande coltura "i la che la t rra si cons cri molt 1" 

d 
. • . P ICI 

pro UZIOIll e dove 111 conseguenza il colono mandI r bb di pan l . . f: ,nno 
10 CUI acesse difetto l'unico raccolto. Esso f: mala prova do\'c l colture 
~on tali da richiedere molto ineguale lavoro nelle div rs tagioni. Es o 
IOfine ha d'uopo, p r dar buoni frutti, d Ila preparazion di una lun a con' 
su tudine. fa dove, come accade in T osc na Il Il Romagn la t 
, l d" • l ' rr c ma to IVlsa, COSI ne la proprietà, come n Il colti" tion . dov i l -
vari rurali si alt ~ano e taluni fra essi richiedono molte br c:ia pazie~ti 
cure (accenno. particolarmente alla vite cd all' olivo) allora la mezz dria 
è buona solUZione del problema agrario. Intanto con e s i coltiv tori i 
trov.ano in condizione molto più agiata che se andass ro d op r e b -
stera mettere a confronto il colono toscano e il contadino dcII b. • 
Lombardia per esserne persuasi.on sarebbe lieto il secondo di bitar l 
casa, di vestire i panni, e di mangiar il pan bianco d l mezzadro t c no? 
Il proprietario anch'esso non i la Ila della mezzadria, e non in quanto 
è nel costume umano di sparlar sempre dello statll-lJuo. Informi il m r
ehese Ridolti, che ha tentato in alcuni suoi poderi l'abolizione dell coloni 
c ha dovuto tornarvi più che di passo, se non voleva fallire. 

. Qual'è il segreto p r cui propri tario e coltivatore i trov no p 
bllmente bene col sistema di dividere a mezzo i prodotti del suolo? ! eh , 
se ta~volta fa difetto la quantità di capitale de tinato ai grndi mi liora
menti, è empre abbondanti sima quella di lavoro eh ' incorpora ]l 11 
tèrra dalle numero e famiglie dc' coloni ed è grande il risparmio di forz 
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che si ottiene, grazie 11 imora nel podere. L'interesse che 
spinge la famiglia colonica, d o·t n r molti prodotti secondari, che non 
divide col padron , pub t l fiata r c us di piu scarso raccolto d lIe 
colture princip li, m in neralc, unito alle ragioni d tte di sopra, t nde 
ad aecrese rc, se non il prodoto n tto, almeno quello lordo. Il quale, n l 
secolo de ii eserciti num ro i l m nto di forz c di grandezza chc non 
si deve tra curar ,':001 non con 'i n porre in non cale i benefizi sociali 
della colonia p Tzi ri , ch , l ndo Il terr i colti\' tori, li sottrae alle 

pericolose agitazioni. 
Ecco 1.\ nostr opioione sull. m IZ dri ; alquanto diversa !l vero dire 

da quella li l signor B r nolli' eh p 'rb h il merito di a\'l're scritta una 
dottissima i tori di' r r colto copio i l m nti per la trattazione 

dell'arduo t m • 
\. E, 

l. E 7J J 7J L J O l'E C H E P U n 'E L 1 C H E 

'ECU T TI 'ITI u' {ERICA. 

I L G o V ER • o d li t ti niti ( lini tero d 11 lut mo, ffido ddl'Istru
zionc) h r c nt 11l n1 pubbbli ala un importanti simo docum nto, che 

contiene un. statisti di tutte l Bibliot ch pubbliche degli Stati del-

l'Unione. 
Scopo di que t. pubbli 

quanto è po sibil , ditun 
loro attuale condizion ; dimo tr T il pro re o, ch nch da questo lato, 
si è compiuto agli tati niti, dur nt il primo solo ddla loro indip 11-

denza e discut re l un import nti qu stioni ch int ress. no in g m:ralc 

all'amministrazione d lle bibliot h. 
La brevit. dello sp zio n taci non ci consentc di dar\: e non una 

rapida scorsa alla p rt propri m nt t ti tic del itato la\'oro. 
Fu specialmcnt dur nte li ultimi \' nticinque .111ni, ciol! dal 1

8S0 al 

1875, che il num ro d 11 Bibliotecb d gli Stati Uniti ha prc o uno stra
ordinario sviluppo. Dal 1775 l l 00 non si contav 110 eh 29 Biblioteche; 
dal ]800 al 1825 s ne fond rana ltr 17 . 561 d.l 182) al 1

8
S0' c fi

nalmente in quest'ultimo qu t'la di colo, d l 18so al 1 75 si fondarono 
2,240 nuo\'e Bibliotech h cont Il 0110 S, 1,06 ,'olumi' per cui il nu
mero compIe i\'o delle l3ibliot he O" idi i t\,;11t\ in qu 110 St. to risult~-
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rebbe di 364-9, con un totale di circa 12 milioni di volumi, oltre ad un milione 
e mezzo circa di opuscoli. E conviene avvertire che in codeste cifr non 
sono comprese le Biblioteche ed i volumi appartenenti aUe scuole primarie 
(salvo qualche rara eccezione) nè quelle appart nenti alle scuole religiose 
e domenicali. Queste due ultime specie di scuole sono innumerevoli, d 
il (ensimento del 1870 attribuisce alle stesse circa IO milioni di volumi. 
Che se a queste si volesse pure aggiungere le Biblioteche private, avr s
simo, sempre secondo i dati del censimento del 1870, il numero impo
nente di 163,353 Biblioteche con t milioni e mezzo circa di volumi. 

Pel numero delle Biblioteche il primo posto spetta allo Stato di uova 
York, che conta 607 Biblioteche, con 2,131,377 volumi. Vien secondo il 
Massachussets con 4S3 Biblioteche, che racchiudono però 2,208,304 volumi; 
onde, per tale riguardo toccherebbe ad esso il primo posto; poi la Pen
silvania cbe ha ~67 Biblioteche con 1,291,66S volumi· quarto l'Ohio con 
223 Biblioteche e 634t939 volumi. Pel numero però dei volumi il quarto 
posto spenerebbe al Distretto di Colombia, il quale sebbene non abbia che: 
S7 Biblioteche, conta però 761,333 volumi, dei qU3'li la più gran parte spetta 
alla Biblioteca del Congresso, e a quella della Camera dei rappresentanti. 
n quinto posto viene occupato dall'lllinois con 167 Bibl10tcche e 6},826 
volumi; vengono in seguito l'Indiana con 133 Biblioteche' il Connecticut 
con 12S e 414,396 volumi; ew Ye;sey con 91; poi il Michingan con 8 
Biblioteche e 211,.IS volumi; e finalmente la California con 87 Bibliote
che, e }86,978 volumi. 

Un Càno che merita di essere notato è, che n gli antichi Stati srbia1Jijli 
non si contano che 7 sole Biblioteche pubbliche con J2S,H8 volumi. 

Diamo ora un quadro delle principali Biblioteche: 

(Yetli il quadro Il pago 106,) 

La Biblioteca del Congresso a Washington e quella di Boston sono adun
que le due pih ricche Biblioteche del paese, sebbene nè l'una nè l'altra oltr -
passino i }OO,OOO volumi. ' 

Gli Stati Uniti, a vero dire sono lontani dal poter gareggiare con la 
vecchia Europa sia per l'abbondanza che pel valore delle loro collezioni di 
libri. Ultime arrivate, le Biblioteche americane non hanno, nè po sono av re 
quei libri rari, quegli mcunabili, quei manoscritti preziosi che fanno l'orna
mento e la ricchezza delle vecchie Biblioteche secolari della nostra Europa .• 

on sono nemmeno ancora Biblioteche scientifiche, nel sen o rigoroso 
della parola, ma sono delle Bibliot cbe d'uso, ed eminentement pratiche. 
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Volendo classificarle a seconda del numero dei volumi si avrebbero: 
l 612 Biblioteche cbe hanno meno di 500 volumi; 758 che banno dai SOO 
ai 2,000 volumi; 761 dai 2,000 ai S,ooo; 269 dais,ooo ai 10,000; I S l dai 
10,000 ai 20,000; 79 dai 20000 ai 50,000; IO dai 50,000 ai 100,000; e 

finalmente 9 che hanno oltre 100,000 volumi. 
La cifra, però, dei loro volumi, è ben lungi dal r.appre~enta~~ l~ s~~

ma dei servigi che esse rendono. Le Biblioteche degh Stati UOltl 51 ~IVI
dono in due grandi classi: quelle i di cui libri sono letti e consultati sul 

luogo e quelle che prestano i loro libri anche fuori.. ... . 
Queste ultime sono molto più numerose delle pnme. Agh Stati UDIti 

si studiano tutti i mezzi per estend re e favorire il prestito dei libri fuori 
delle Biblioteche. Fondate con tasse che si prele"ano sul danaro dei con
tribuenti o con donazioni di ri.:chi cittadini le Biblioteche degl; Stati Uniti 
sanno d; esser fane e creat esclusivamente ad uso del pubblico, e cbe 
non avrebbero più ragione di essere se non ponessero tutti i loro mezzi 
a disposizione della comunità. bi qui una varietà grande di pr~v~idenz~ 
e di facilitazioni per cod sto pubblico di cui si cerca con tutti. l modi 
di attirare la clientela, estendendo in modo considerevole la cerchia della 
loro azione ed aumentando in un ' modo veramente meraviglioso la loro , . 
circolazione. Di ciò non possiamo a meno di porgc:re un esempio: a ew-
York la Biblioteca d Ila Cooper-Union conta 17,500 volumi, di cui 6,000 
sono consacrati alle scienz ed alle arti pratiche. el 187S, 600,000 lettori 

dei due sessi hanno domandato 190,000 volumil ... 
Riguardo alla materia, il maggior numero delle Biblioteche am~ri~ane 

appaniene alla categoria di quelle che noi chiamiamo in Europa Blbhote~ 
che popolari, nelle quali le opere di letteratura, di immagina{ioru e di 

scienza popolare predominano su qu Ile di erudizione. , . .. 
Nelle Biblioteche am ricane il numero delle opere d ammag"UJ{IO"', 

come i romanzi la letteratura legg ra, i drammi ecc., vengono richieste 
dal pubblico ne;la proporzione d l 7 o 75 per cento. ~a tutti gl~ s~orzi 
di coloro cbe s'inter ssano aUo sviluppo ed alla prosperità delle Blbhote-

che tendono precisamente a diminuire questa proporzione. . 
Bisogna tenere sempre a mente eh delle J,649 3iblioteche che eSiste

vano a tutto il J875 negli Stati Uniti, 3,000 circa non datavano che dal
l'anno 18so. on è passata adunqu che una trentina d'anni dacchè è co-

. l' .' . cosi breve 
mindato questo grande movimento. Come mal g I americani, lO • 

tempo, avrebbero potuto compiere un progresso, pel quale gli altri popoh 
hanno impiegato più secoli 1... ell' merica la coltur intellettuale Don è 

ancora giunta al liv 110 dello sviluppo nlateriale. 
Gli americani stessi pei primi si r ndono ragione di ciò che manca loro 

14 - .Arcl1i"io di Slatiflica, .Anno Il. 
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S E'D E 

DE O!ACINAZIO E 
o 4ellt1 'BibUoleetl 

asbington Colomb. Library of Congress. , 
2 Boston • . . • Mass. Public Library . • . . . 

3 ew-York .•. • Y. Mercantile Library. . . . 

4 Cambridge • . Mass. Harward College . . . . 

5 ew·York ... • Y. Astor Library • . . . . . 
6 Philadelphia .. Pa. Mercantile Library . . . 

7 Wasbington Colomb. House of Represent . • . 
8 Boston • . • • Mass. Boston Asteneum. • . . 

9 PhiIadelphia . • • Pa. Library Company Phil. • 
IO Albany •••• . Y. State Library . . . • . . 
11 ew-Haven .. Conn. Yale .college. . . • . . . 
Il Cincinati. .. Obio. Public Library • . . . • 

JJ ·York ..• . Y. • Y. Society Library. . 
14 orcester •. Mass. Amer. Anriq. Society . 
15 ew-York .•. • Y. . Y. Histor. Assoc. . • 
16 Baltimora lfd./ Pabody ~ Libnry • 
17 ew-Yorlc. •. • Y. AppreDtices L' rary ... 
18 BrooldiD • .. • Y. Mercantile LibraI)' • . . 

19 Loufsville .•• Kent. Pubblic Library •...•. 

1802 JOO 000 
r852 299 000 

1820 160 613 
16}8 1St 000 

1849 J12 4 .. 6 

182J 125 668 

J7H9 115 000 

1801 105 Q?O 

17J1 104 000 

r818 9S 000 

1700 78 000 

1867 71 05 
17H ~5000 

18u 60 497 
180 60000 

I.S7/ S8 7 
S8lO H 000 

18S7 10 257 
1871 So 000 

~oti{ie varie e 'Bibliografia 101 

... 

CapiWe e reru1ite Spefe annutlli 
~ 

Circo- ~ 
~ 

... 4"IIIenlo Per .0 
la{,io,,, FoNlo ~ 

..Affeglai Per o anlU.o am",i,,;- ~ 
~ annua ptr- , alUW; li b r i 

slra{iolle "UI"",te 

IS 000 I) 000 I~ 000 29 300 I 

18 000 758 93 10S 000 l.p 300 II SOO 119 800 2 

8 18J lO, 145 19 000 o 048 14 000 

7 000 166 795 8 584 9 IS8 15 6"0 4 

' l 7)0 I}S 065 ,8S 000 15 118 738 12 451 S 

17 004 l37 Hl 52 800 6 083 21 387 :q 63 6 

7 

3 719 33 000 2~0 000 3 13 IO 669 li 991 8 

l SOO l} 000 I 000 6000 6 Soo 9 
l 922 IO 

4 Soo 3 000 6 600 Il 

II 398 , 100 5 } I 443 _I 800 1& 394 12 

SOO l 000 3 000 000 1 600 5 SI3 l} 

I 500 ,03 5 800 14 

I ()IX) .... 15 

3 8S4 ,l94.J IS 420 8880 S8U 16 

l 500 120000 12 000 l 400 l'' I 

l ,00 119 308 28 943 S 107 14 707 18 

I 800 5 000 19 
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ancora sotto qu sto rapporto. 11 op ra che abbi mo otto gli occhi si 
confessa frane m nte eh « a li St ti Uniti il lllaa ior numero c compI _ 

tamente assorto d Il nec ssit della vita e i biso ni d I guad no )1. 

la non sar s mpre cosi, si affr tta di a giung r I r lazion . 01 
progr sso n Il arti me~caniche e llcll cop rte sci ntifich li ccumu
l menti dell ricchezze diverr nno r pidissimi. B n pre to nell m g ior 

parte d gli Stati si v dranno d Be famiglie di m!lionari i cui membri u

treranno nella vita con una abbondanza di agiat zz do\'uta Il'indu tri di 

coloro che li hanno prec duti. Si form rà un num ro s mpr iù con si

d r vole di spiriti avidi di ricerc re la \' rit e la scienz p r loro t si. 

(( on è un sogno dell'avvenire la speranza di \' d r un giorno le 

centinaia di milioni di uomini vivere all'ombra d 11 nostr 1 tltuzioni 
vincere per l'intelligenza e per la cultura i più P di tti mo ' Ili d 11 civi· 

lizzazione greca, e cod sti benefici i saranno l'appann io, non 01 m nt 
di una aristocrazia, ma della massa intera d 11 nazioll. 

• oi non osiamo affermare che la r zz anglo-am ric na, il cui t 'mpe
r mento è cosi diverso d l g nio gr co, sia 111, i per r liz? r cot to i c.le 

di civilizzazione raffina t ; ma ricono ciamo che è gi molto l'. vero il 'n
timento e l'aspirazione. 

.\. Z. 

T..AT 1ST1 cA LLE'IT 1(ALE P )L1'IIC 1. 

E L P R I {O OlUlll di qu to .,t1rcbivio di lflliJlial 

abbi.111 pub li~. to una carta g ografica ddla di, tri~ 
b~uzl,;i~ol~le~ .. '.klid"ci p, niti politi i in Italia qu, l\: ri ulta\ a dalle, lCZlOlll 

l, d l Il alI' r l' Zl'O 1:0- rdi eh ,\e\a d1 cgnatO oencra l c J 7.' . ~, . 
~uclla carta, l' h. rifatta or coi dati de,He de~ioni g~nerah, ~d 
1876, e noi iamo li ti i pot rl. offrir: al n~stn letton, eh\: fl~O-

, 01110 d'o Ilio m dlant\: 1\ confro11to dellc due nosccranno co l • ~, 

cartc, la profondo tr fonn, zion op r t~si nell~ .ra~~rl: entan~a 
.' l . 01 d'l uti mo p liti a' tl:l1l10 n l lmutl ddla puta naZlOna \:. 01 11 l '" l 
. , l" r C:C1'CI1Z C dUl'lnZl alla qua \! statistica, chc non l. p 10m n p l. . , • • , 

tutti i fatti, po iti\'Ì o Il aU"1 n011 n ehe unit~\ da a~~lzlOl~a,r~ 
. l . d' . d ZZ'\' IU'l gli U011U11l pOhUCl \! paratTonar n loro rapporti l 0'1. tl ", • . 

e gli studiosi d 11' uilibro O tituzion.lc avranno da .questa dl~ 
mostrazione orafi. d, Il ifre eh tiamo. p r dar\!, lluport'lt1tl 

avvertimenti. 
Una prima o n'azion pr liminar' occorre di fare circa l\! 

Il .1 tati tica che nella distinzioni dc' partiti. Tanto 11 • prl::~euen~ 
. d d' d' . ' ollp<Ti in dm: sol\! ca-presente, abbl:lm r ut l l un TUcfe l ~ " , " 

tegorie, che l'altra volta • bbi 1110 chiamato di deftra ~ ~lIlij,tra. 
cù or.\ denominiamo ri p tth"aml:l1tc di oppojiZiollc o ml7liftawI ,: 
L~ gradazioni intermedi i centri deftro c sÌ1liftra, i partiti (:{trmll 
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in parecchie regioni d'Italia. D Ila Liguria sono un quarto, ossia 
25 P r cento i d putati di Opposizione nella Camera, m ntr sono 
43 i yoti dati a candidati dell'Opposizione p r c nto votanti. Per 
la Lombardia l due proporzioni sono risp ttivament 24 32.· P r 
l'Emilia 36 e 42; p r le 1arch 27 e 44; P r l'Umbria IO 19. 

'f gli bbruzzi e Molise i deputati di Opposizion sono solam nt 

il 4 per cento, ma i voti raccolti su nomi di candidati oppon nti 
sono 22 per cento votanti; e similmente nella Campania si trovano 
i rapporti di 2 e 12; n l pruppo delle Calabri . e 23. In Sicilia c 
in Sardegna sono rispettivamente i rappor~i IO e 16; IO e 17. 

elle Puglie, nella Basilicata e nella provincia di l oma tutti id· 
putati riuscirono di parte minist l'iale; nondim no l'opposizion 
manifestata dal numero dei voti dati a candidati d' ppo izion i 
ragguaglia nel primo compartimento a 25 voti p r c nto ,·otanti; 
nel secondo a 7; nel terzo a 19. Il Piemont offre l'id ntica pra. 
porzione dei d putati d'Opposizione sul numero total d i d putati, 
e dei voti dati ai candidati dell'Opposizione in confronto al num ro 
totale dei voti deposti nelle urne, e tale proporzione è di 27 P r 
ceÌlto. ella Toscana parimente si bilanciano quasi esatta m nte le 
due proporzioni: 23 e 29 per cento. Nel Ven to accade un f.1ttO 

consimile, quantunque ivi la forza numerica dell' opposizione sia 
molto più elevata che altrove; 46 per cento sono i d putati oppo
nenti al Gabinetto, ' 47 i voti dati all'insieme dei candidati della 
stessa parte. 

E ripartendo l'Italia in 4 grandi regioni, troviamo, in quella 
che si denomina superiore, le proporzioni rispetti,'am nt di 3 o 
e 35 per cento; nella media 26 e 33; nella peninsulare meridio
nale 3 c 18, nella insulare (Sicilia e ardegna) 8 e 16. Come 
medie generali, nel complesso del Regno, abbial11 visto ess re.! I 

per cento i deputati d'Opposizione e 29 per cento i voti dati a can· 
ditati d'Opposizione per cento voti, esclusi i voti dispersi o nulli. 

Abbiamo detto quale sia stato il concorso effettivo degli elet
tori alle elezioni del 1876, secondo che appartenevano all'una od 
~t11'3ltra delle due parti politiche. 

latiJlica dellorale politica 

Una statistica ufficiale, pubblicata di questi o-ior11i, ci fa cono
scere il mo\ imento d l corpo cl ttorale e la part cipazione deali 
elettori al voto, s nza distinzion di colore politico, per le sci ele
zioni o- n rali, a cui fu chiamato il popolo· italiano dalla costitu
zione d l nuovo reo-no. 

Il numero cl i collegi, come è noto, era di ++ 3 nel I 8b I; si 
accr bbc di 50 P r l'ann ssion d Ile proyincie nete e di altri 
I 5 per la provincia di Roma. 

gni coll o-io in m dia ha circa 52 mila abitanti; ma vi hanno 
colI gi da 70 mila, d uno ch sup ra o-li 80 mila; m ntre se ne 
'ontano alcuni di • ppena 30 mila abitanti. 

In r lazion alla popolazion compI sSÌ\'a, il numero degli 
cl ttori t tt s mpn; yicino al due p r c nto, variando come 
gue p r cia cuna d Ile el zioni g n rali. \'\'ertiamo che la stati
stica ufficial , per semplicizzare l dimostrazioni, considera come 
fo ero tat imultane l prime l zioni del en to effi ttuate 
nel l 66 l lezioni dIr to del r gno :lVY nute n l 1865. 

ella tavol tta u I1tc ono rapprc cntate anc a le yariazioni 
dd rapporto dei yotanti a 100 cl ttori, al primo squittinio : 

ElcI/or; • Vo'a,,/; 

.A""i l'tr 100 abila"ti l'tr 100 dellori 

Più numero i sono ali cl ttori in LiCTuria rcIatiyamente alla 
popolazion (3.76 P r Cento abitanti); il rapporto infimo i o -
serva nelle Marche (1.76), Il 'on -or o degli elettori alle urn fu 
più sollecito 11l:1l'Itali.l merjdiollllc (67 p"r cento) e insular (66) 
che non nell'Italia media (5") \ ettentrional (56). 

cl r tro sp cchietto si vede quale posto competa all' Italia 
in questo doppio rdinc di fatti, fra alcuni dci principali rati di 
Europa. 

15 - .Archivio di lafiftiro, ..Armo lI. 
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rchj"j(J di tati l'i ca talif'ica elellornl politica Il) 

La pubblicazione d l inistero dimostra finalmente quale sia 

stato per- ogni collegio per gruppi di co11 i il num ro dei voti 
ott nuti dagli 1 tti, distingue i oti attribuiti a questi ultimi dal 
rimanent d i voti ra colti su nomi di candidati rimasti vinti. l 
votanti ch non riuscirono ad l r il candidato da loro pr ~ -
rito sommano a quasi un t rzo d 1 totai d i votanti. La stati tica 
ufficial non può andar più in là: non l p fin sso di ntrare 
in appr zzamenti politi i; non può distingu re fra d stra e sinistra; 
non ha nl zzo l al di dir : il d putato Tizio mini t ri:ll , il 
deputato Caio e de11'oppo izion . È una discriminazione questa, 
la quale non può r f: n. h com la oro privato, sotto la re
spon abilit p rsonale di qual uno h sia traneo all' mministra
zione d 110 tato, o rudi l len hi nominativi d i rappr entanti 
del pa s , con id rando i 0111 tran o pell110m lltO all nuni
nistrazion . È iò ch ha fatto per noi il cavali r Focardi, ai 
nominato. oi· rediamo di a r offerto in qu ta raccolta di ci
fre el m nti di fano per dimo trare una olta di più, n n' ra 
d'uopo, l'importanza di dar una oluzion pratica alla qu tion 
della rappr ntanza proporzionaI. sia 01 voto cumulativo, o 
col voto limitato, o col m todo di I ar , o con altra più accon ia 
combinazion, con i n tro ar modo di far coin id re tra loro, o 
3yvicinar più eh non si no pr nt m nt , l proporzioni r d-
proche dell parti politich n l . d Ua Cam ra n l pa 
per quanto, b n int so, l opinioni dominanti si possano ono

scere dal nwn ro d i voti nati n 11 urn. 
L. B. 

(Seguono due tavole numeriche e 11114 tavola grafica) 

a ragion dell'impotta papta, il diritto di aul1racio ( rwlhler) nominano gli elcttori dirctù ~. I
mlnner) in proporzioac di UDO per SOO abitallti c q~ ti elcaono il dcpUI lO dci l''uppo di ul i 
"ana. 
b' Per cib yolendoli r.p,wre il numero deJli elenori a quello desti avcnù dirino a votare 1r8,U prender. la c1fra elci IJ2M7 elcnon clin:tti e par.onarla i ISh l 7S che presero p " 
~. c

6
tU
6

Yamcn&e alla yocuioac. 11 rapporto cbe ne c di S, j6 per c alO, o rh'a mpli mente 
1 per ceato. 

,La cifra eli 1,24"JII .lettori, lucrit nella quarta colonn:l, lÌ com~e cosi: ",91 1 arpa"-
nCllli alla l!'ancIc pro,rieri foediaria, 499 alle re di 'ornm 'r io d ll1du tri •• I 4,42 J alk "Itl 
c metir,ati (Stlc1to un,I rlne e fioalme I,OS}.H9 Vrv." ha. o kltori di prilDO Ifrado dei dl-
'll'et elenorali rur li (Land. abll.C&lflte). 

(a) li lusi i miliwi fuori dci proprio r 
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Primo jqlLil/illio 

CJ(EGIO~I 
Voli 

e Va/m,ti l oli 

CJ(EG~O 
ol/muli dai Cl/IlIUtlall diJp rfi 

r" 
e 

Effettivi 100 .\li1/iJ/er.1 oppos.1 /v1/o/i ""Ili 
eletl. 

i 
f Piemonte. 48 596 57 33 273 ' [2 933 " 567 ' I ~ ... 

Italia Liguria .. 17 817 56 
-) 

9 47t) 7 718 103 S •• I Lombardia. 40 639 52 25 204 12 968 p8 2 13 . 
Setlcn~rionale Veneto .. 29 175 59 13 930 13 862 17 I 366 

\. Tolale . 136 257 56 81 885 47 481 [ 01 5 5 876 

f Emilia . . 2 667 S> 13 0)3 IO 437 285 892 

Italia 
,.1 rche . .. 8 22 55 ~ 716 3 861 l I 2°4 I Umbria .. 4 890 50 3 800 9P 118 

Centrale 
I Toscana .. 27 ~p. H 18 835 7 88, ~L ~ I Roma . .. 9 8p 47 7 516 I 885 85 355 

Totale . 75 762 I 53 l7 950 25 oo~ ,SI 2 23 

s Abruzzi e 
I Molise .. Il 88 65 IO 9O! 3 295 ,85 3°2 

Italia l Campania p 513 65 34 09, ~ 981 2 325 I 1[2 I Puglie .. , 2l 191 69 17 l75 6 010 7l 6)2 
Meridionale Basilicata, 59H 65 5 485 p8 l Calabric , 71 

15 681 71 II 306 3 5H 48, 317 
f 
\ Tolale. 103 243 67 I 79 263 ,18 278 3 268 2 +H 

I Sicilia, .. 33 639 69 26 662 5 357 85 2 768 Italia I Sardegn , 9 357 58 7 559 [ 60z q . 182 
Insulare , 

Totale. \. 2 996 66 3 t 221 6 959 866 95 0 

l',eg/lo , .. :3;)8 258 5 124~ 3lH !17 72H I;) 5iJO Il 6~3 
~ 

Statiftica elettorale politica 

7Jallottaf[gio 

-
Per 100 volatili Voli 

Voti dati I ~ Volallti 
otttlltlti dai Calldidali 

fii Clllldidati ::: 

-'T~ l'P" I 1 
::s Ò" 'O " EffeUivi 100 .\fmiJler. Oppofi{· ;';'ulli - ~ - c.. .;: I ~ b, S e/ell. ~ O ..... 8 

68 27 
S3 B 

l I [l 316 
3 8 969 

62 32 
~8 17 .. 

5 25 I 

5 11 76 

20) 
5 5 lO 

I) 106 
5 576 

3 OO[ 

3 307 
9 855 
6 003 

II? 

,.-

l'Per 100 vohmli 

Voti dati 
ai Candida ti 

~\ :;:: 
~ 

7:! 
62 
59 
47 

..; 

-CI.. 

~ 

27 
37 

-
~ 

39 2 
SI 2 

60 35 4 57 472 3l 427 22 166 879 60 s 

4 
2 

13 SIZ S9 2[1 42 

4, 53 12 
H 4:.1-
78 19 
68 29 

3 
3 
~ 

6 5 59 
Z 26l 6 

7 81 7 
3 61 7 
I 53 

5 78-l 
2 819 

77 1 . ~ 2 

76 19 

63 33 

73 
80 
72 

92 

72 

77 

79 
81 

8u 

(j 

22 
12 
25 

7 
23 

18 

16 

27 

3 
5 

'2 

2 

11 1 H 47 
7 877 46 

p661S) 

I 056 60 
9 01 9 59 

610 71 

7 73 
6 16 

83& I 
7 726 
3 27 2 

.... I 

3 o :t
I 618 

209 
132 
2)2 

~ 3 lOO I 
67 15 23 6 

I 7021 

-l 275 

! I~~ 1 ~ I 
8 Z6711 

127 l ' ) ;-)(j 

3 l02 pi 
3 17 ~ I 17 

6 576 I 59~ 

0:1 15Q 42 116 

610 

9 
161 
106 

28 
_1 

H 

79
6

1 20 
12 

71 27 

66 33 

77 22 

37 , 88 
SS 72 

I I 

27 

2 
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1{ EG J O 1 E/ellori 

Italia 

Piemon .. , .. 125 
Liguria. . .. , l 774 
Lombardia. .. 77 87 

tcrltrionale endo. • • . 9 587 

\ Tolale . . . 242 973 

Italia 

Ccntral~ 

i Emilia .•. '. S 102 
I arche.... 16 098 
f Umbria . . .. 9 753 
, Toscana . .. SO 783 I Roma. .. .• 20 &'1 

Yolllnti 

alle ele{io1li 

t1eJinilive 

I 
EfftlUvi 

49 376 
18 799 
43 206 
29 6 7 

141 028 

:6 5S1 
l) 525 
~ 17S 

28 3S7 
IO 230 

tlellori 

58.6<} 
S9· 16 
55·i6 
5979 

58.0 4 

Tolale •.. J 12 B7 79 8}8 55·9 

lialia 

cridioDa1e 

bruzzi e o· 
lise. . . .. 22 803 

Campania. .. ·65 23j 
Pughe. . . .. '4 77 
Basilicata. .. 7 9 219 
Calabria. . .. 22 023 

\. Tolil/e .•. IS 0 5 

l Sicilia . . . .. 9.88 
S3rdegna. •. 16 2SS l TolJJk. •• 6s Il 

'/teg".' •.• Q 007 

... 931 16s"9 
2 8 5 65.68 

2t S20 70.S 1 
S 97 6.J.80 

1 S 8. 71.94 

104 116 67.S8 I 

3 J 840 I 68.80 
9 928 61.08 

41 768166.88 

368 750 I 00. 

2 

31 

110 

21 

7 
6 

2S 
5 

lJ 
4' 23 
IO 
19 

120 

343 

Il 

15 
IO 

12 

6 

IO 

I 

SI ati/Ii ca eleltora le po lilic a 1t9 

I 

oltttluli dagli elell; 
~tr JOO 110'; 

"0 t i dali afll '"u; 

Elt.tli 
uu. 

-
tl .. ,arti 

~;" iI' e ri a li d'O ppol;"; OH e 
, • • ,i (;.r ••• tI.,i a, ; ,1,,,. 

\ PtrlOO ~ \ = 
'- -

T'er 100 .2 .~ ] ';:' 

B[,ttif); Elftllit·; ~ ~ "" ~ 
~ &: 

IiItI /Dr; \".,01"; F.ltIf·l" ., •• ,; ~ ~ '-::: ~ 
.. ,... ... 

.? =-l ~ .." 

C'i :'.: 

1-26688\,1.71\ .0;\" 6 \.1 \ls.5 \ 1\1
5

\77.
61 

rn, _6.1 ,. 7 4'" -3·} 12 6;.:J 
2~01 1.715.1 S 7.05 I. ~9 IS . 
IO ; I 20. 6 3 S.05 216 16·59 '17·7'\ 17 20 ). I 

6S.,t8 28.1 .5' 257 1.61 1.'1 12 S, 7
1

.
6

l 

IO 389 
~I 2 31 

16 5b1 
S 8) 
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lO O comunicati alla Giunta central di tatistica 
nell'ultima sua sion, i risultati d Ila statistica d l: 

l'emigrazion dell'anno scorso, ubito appr sso n fu inserita 
una , vola riassuntiva nella Ga{{ella Uffidale d l 12 giugno di 
q anno (num. 137). In att che n ano pubbli i an h 
i . o~ dei sing?li co uni, oi ci proponiamo qui di a-

discuter le cifre fatte di pubblic ragion. 
la prima volta ch i pubblica la statistica d D'emigrazion 

d1t4ettam dal g~vemo. Questo, prima d'ora, non era rimasto 
ricerche sulI'emigrazion , anche p~ scindiamo dai 

~i Pf?8 . d'inchi • Le notizie ch in proposito 9 

bbli l onorevole Carpi nella sua opèra t issima merita-
~uta I. rano tat riunite per appunto li organi 

gOftmJ:tiv.a, "oè dali pre~, per l'interno del regno dai 
~ per l'estero, sopra quesiti e modelli apparecc~ti dal-
I utor. non che la pubblicazione di quelle notizi assum 

forma ibri e assai singolar : j dati r no fomiti dal go-

I 'DIlk lÀ'" I ,u/' ""'tri1{Um6 4i ;"'/;a,.i a/l'ejùro. - ilano, J 87 
ro volumi. 

O" t itali "" a "el l, 76 III 

verno, il qual non voI umern intera 
sehi tta la r ponsabili ; mentr l imperi zioni, contradizioni 

h i no ano in quell 01 i pon vano a cari o 
n lla redazion d I Queftumario (com uol dirsi), 

pan d 1la rius ita d'una ind in statistica, nè il i
nistero d ]l'Int mo, n la direzion di statisti a avano avuto 
parte. Il signor Carpi pubbli b qu i doçum nti per il periodo dal 
1870 al 1873, itandone I fonti, n lI'ordin in cui li richiedeva 
il disegno d l suo libro. 

La statisti pubbli dal go mo è rela-
tiva al 1876: rimarr b ompier la lacuna dei du anni I 7 
e 1875, a ui rd upplito speriamo, con un pubbli mon di 
caratt r misto i ufli iosa dac h l Dotizi h 
si rn riscano furono r lt modo h le pr 
cura d 11 d l o di'Interno, 
per i uoi 

edi erali d lla st t" . 

di 

nni, 
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e j,663 person d'ogni t oltr i quanordi·i (i9 6) uomini 
6,200 donn ). 

D'ond pàrtono codesti emigranti? dove anno? in quali poni 
italiani od eri prendono imbarco per l'emigrazion transmarina? 

quest domand risponde la tavola citata, della Ga{{etta Uf
ficiale. Quali sono le professioni degli emigranti, e se partono indi
vidui isolati o per drappelli di famiglie, si v drà dalla pubblia
zione particolareggiata che in corso di stampa. 

Fin d'ora possiamo notare ch , in cifr assolut, l provincie 
di Cremona, Belluno, ntova, Genova, Bergamo, Torino, Lu 
Potenza sono quelle che danno i maggiori conting nti all'emigra· 
zion propria, notandosi per ognuna di esse un migliaio o du 
di emigranti di questa classe. E ragguagliando costoro alla popola
zione rispettiva, troviamo la provinçia di Belluno a capo di lista, 
con più di undici emigranti per mille abitanti, poi quelle di Cre
mona e di ova con sette. Seguono Lucca e Bergamo con pro
porzioni minori. 

L'emigrazione ttmptw4fU4 è un fenomeno anch più circo
scritto, e pare quasi proprio di alcune provin i 1 quali per 
lunga wnsuetudine danno il massimo contributo a sift'ane emi
grazioni periodiche, beo wnosciute, n 11 direzioni ch pren
dono, non determinate fin qui ragion di numero. Parti ano 
nel 1876 dichiarando di volere far ritorno entro un anno 3, 09 
persone dalla provincia di ilano; 3,213 da quella di Bergamo; 
3,844 da Como; 9,738 da Belluno; 17,732 da Udine; 12,887 da 
Torino; 6,394 da Cuneo; 8,735 da ovara; 2,30 3 d:a Lucca; 
2,092 da ; colonne più sottili dalle altre pro inci . 

D'onde si scorge che alcune rovinci, 1 quali figurano tra 1 
prime per l'emigrazione cosi detta propria, sono fra qu lle eziandio 
che maggiormente forniscono all' emigrazipne temporanea o perlo
od"". n ch in parte è r pression dei fatti reali;· part il 
prOOQUO de1Ic; dichiarazioni tte degli mi-

. t i, ch QOll 
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stabilire fra l'una e l'altra specie di emigrazione, nè a quale scopo 
il quesito si proponga. 

Così, al d re gnati 5,316 individui nelle colonne dell' mi-
grazione tempora"ea, dir tti per l' .ID r~ca, n~n ~oss~amo p rsua
derci ch qu o gruppo grand di enugrantl diffi nsca da ero, 
rispeno all'int nzion di rimpatriar, dall'altro di 4,295 i . id~, 
pur.e partiti per l' m ri , he la atistica c~lIoca ~otto la rubn . 
dell' migrazion propria. Cr iamo he p r l avv ntre converrà n· 
nunciar a di tingu re le du las i di migranti sulla f4 de delle 
dichiarazioni della pr unta durata d Il'assenza, giacch qu te di
chiarazioni si fanno per int rtogazioni sovente mal comprese o 
sosp n°. 8 t r bbe s para~ l' migrazione per i pa i transadan-
tid, e fors'anco quella ch i efti ttua rso il Le ant l cost 
d'Africa, dal r o d 11' migrazion ch si dirig agli altri tati d , 
condn nt uropeo, e si a\'I" bbe una ba m no inc na per la 
classificazione, anch dal punto di ista d lla pr arietà o maggior 
durata dell' migrazion a. E infatti chi i r a agli tati Uniti 
o n 11' m rica d 1 ud, non potr-l n ralm nt parlando, sbri-
garsi in pochi mesi d li affari che l'hanno condotto; m ntre 
invece, dall' altra pan , a con id rar l' migrazion per gntndi 
masse, qu Il mi liai di contadini, di terraiuoli, di muratori ch 
dalle provincie net, d Ila Lombardia, dal Piemont passano in 
Austria, in Isvizzera, in r n ia, i sa ch i si recano per una 
part soltanto d Il' nno, hiamati i dai grandi la ori pubblid, im
prese CI rroviarie, sta i di anali c. 

Tentiamo or un confronto fr le Dotizi d l I 76 quell 
degli anni pr ced nti. l segu t spec hi tto sono riunite 1 ci
fre comunicat dal ini fO d Il'Intemo alla Giunta ntral di 

tatistica per li nni I 6~7o-7I n l1'occ lon in cui i discute-
vano i risulbti d l cimento d li itali ni all' t ro, qu Il 
pubblicat dal signor Carpi pei du anni u si·. 
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I 'P_'-',. Periodica I TOTALE 

~,,,,; tUI'" IIII&be tUIIII II1I&be 
delle E",;gra'{ione TOTALE 

4ru ciJlOfUU c1aNÙftif14 generale prDpria I,,,,pora,,,a pr,e,t/e"ti 

1869 22 201 83 S6S 10S 766 1 040 
1870 16 427 8J S88 100 015 Il t 
1871 IS 027 96 }8 111 Il 11068 
1872 140 680 5 S S 
18n 139 860 Il 921 
1876 19 7)6 B9 OIS 108 "771 

odo q cifre, il compi so dell'emigrazion parr bbe 
ser aumentato durant i quattro anni 1870-71-72-73. La ptrllUJ

fJeIIle in ce, o propria, ch dir si oglia, per contrappo to alla 
tempilranea o periodiea, si dir bbe in diminuzion , dalla media trien
nal del 1869-70-,1 ali cifra dell'ultimo anno, r il tri nnio 
sudd co ideriamo come ptrtllllnenu tutta l' migrazion tta 
cltJfUlejlina o la m sima part di questa. E una tal diminuzion 
non potr b par ~ i invefosimil , se ci ricordiamo ciò ch tutti 
aDDWIl letto negli ultimi due anni sull'emigrazion dall'Europa 

, meri. l cifr ch abbiamo schi at n lla tabellina u-

• 0I'l SODO raccol con m odi troppo dift4 r nti, qu parte 

mo statistico che concerne l' migrazion , da troppo 
tempo . ta, perchè ci sia lecito fondarvi sopra un si uro 

Cb deY i in d r per l' migrazion c14ndeftina d i-
gnau n Da penultima colonna d l quadro, peiquattr' . 1869-73? 

q rubrica scampar per l'anl1o 1876 ~ i ha da cr d r 
l'emigrazione dand . sia stata compr a, o non piuttosto 

lusa dalla statistica ufficial d ll'ultimo anno? Qu -
. ni non· o in gr o di dar ad guat rispo t. • 
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Potr b i int der r m' razione dand stina tu qu Ua 
che si ffi ttua s nza p porto, p rchè di ssa non può risultar in 
modo uflicial ; m la parol clandeJtin4 ch involg alcun che di 
odioso e di o petto, converr b mal a tutto quel movim nto 
di viaggiatori eh anno in ran ia o altrov per diporto o per af
fari, s nza chi r un passaporto che non domandato alla fron
tiera e h import r bbe quindi un'inutil spesa. a poi che cosa 
dev i p osar di qu ll'emigrazioD h si intitola c1andeJtina che 
nei volumi d l C rpi tro i 1as iflcata per so, tà (s condo una 
scala di tt gr di), t to i il pro' ion s rcitata, luogo di 
d stinazion, per ino sondo la causa onomica o moral h . 
produs l' migrazion? ch od to fatto clandeftino ch 1 

conosc n li su più nlinut irco taDZ ,m lio quasi d 11' enu
grazion l al ch dà i uoi onnot ti al r i tro d i P porti? 
lo dubito sai della rit di od t informazioni h mi i danno 

. così fadlm nt nza h n ppur i m tt in dubbio la po ·bi-

lità di ott neri compi t • 
D'altro lato, cod ta emigrazion dand tina 'h da rit n re 

compre n U ifr ra colt per l' ono scorso? ro dir n i 
modelli minist riali n l istruzioni h l ac ompagn ano, fa 
vano m nzion pr di qu ta sp i di mi razion : non dic -
vano pr cisam nt di 01 la in tigar o clud r . E ind i 
e pr ~ tti si sono o mati condo loro sp ciali rit rii, quando 
per contemplarla n Il loro ricer h , quando inv per l iarla 
da parte. È un di6 tto qu to ch non possi mo di imul r i, della 
mancanza di un rit io uni o n ila ondo pr ti a d l la oro 
bisogner rim diarvi r l'a nir· ma int nto qu ta m d ima 
incertezza i d v r nder più guardinghi h m i, modesti, nel 
proporr iudizi ulla importanza compar tiv d Il' migrazion , d 
un anno all'altro d p P 

ppi 010 oltanto, l r lazioni d ' pr 6 i h comp -
gnav o al ini ter i prosp . ori inarii d i Comuni ull' Oli
grazion ,ch in lcuo pro· i (in qu 11 di Livorno, r m-

pio) ~i proc d tt 110 poglio li p porti, m ntr in alte 
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Emigra ione italiana pei flarii pori; d imbarco 
sectmdtJ le Statistiçhe e/we. 

..A""i Marfiglia Hme 2Jortleau% ..A",""'rgo 2Jrtmll 

1865 421 431 61 
66 67) 519 H9 
67 2 IJS 688 63 

3 8JI I J91 13° 
6. 5 987 J S 8 101 

J O ,8« 2 668 110 

11 2 872 I 313 2°3 7 16 
72 7 680 9 567 . I 018 37 32 
i3 S 'J61 IO 529 2 237 62 16 
7 7 260 8 319 2 °31 76 H 

1875 5 3 5 6" 27° S7 
76 62H J69 

ell876 adunque andavano a imbarcarsi a Marsiglia, secondo le 
dichiarazioni raccolte dai nostri sindaci, 2245 italiani: sondo una 
statistica che ci fu comunicata gentilmente dal Cansol n ral 
italiano in quella città, erano 6254. Finalment la tatistica nostra 

conto di j 9 individui eh si dirigevano ad mburgo o ad altri 
porti ted chi per migrare in merica; i prospetti d ll' emigra
zione pubblicati dalla città di mburgo contano p r lo stesso anno 
169 italiani. Ci mancano le notizie sincrone per HAvr , per Bor
deaux, per altri porti, che pure sappiamo ricever emigranti italiani 
in buon numero; ma non riescirà priva d'interesse la tabellina se
guente, nella quale abbiamo raccolte le cifre degli emigranti no
stri in cinque porti esteri, per una serie di par echi anni. 
tremmo pretendere di tra are un riscontro esatto fra 1 
sunte dai documenti stranieri e qu lle che si raccolgon diretta
mente dalle dichiarazioni dei nostri concittadini innanzi all auto
ri che rilasciano i passaporti, perciocchè l'emigrazione è un ~ no
meno che di continuo si modifica, e in due mom nti succe h'i 
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assume caratt ri e dir zioni diverse. on pochi di coloro che di
chiarano, e forse r mente i propongono, di andare in Germania 
o in Francia in cerca di lavoro p r una stagione d ll'anno, se non 
vi trovano occup zione o v ngono sollecitati da più larghe pro
messe, si avviano pei porti t chi o francesi a più lontane r gioni 
E mi ricordo, a proposito di questi mutamenti di direzione, che il 
compianto maggiore Biraghi, s rivcndo l'anno scorso una rela
zione int r santissima ull' ustralia n l 'Bollettino Confolare, J par
lava di circa du cento italiani che rano giunti di fr co in e 
Zealand, per la ia di mburgo, a spese d 1 gov mo coloniale. 
Costoro, rana muratori od operai andati in Germania in cerca 
di lavoro, n II ondizione che da noi si dice emigrazione tempo
ranea; poi, in c di far ritorno all cas loro, alle loro famiglie, 
si sono imbarcati n i porti tedeschi per l' ustralia, s nza ch di 
tale spedizion potesse trovarsi indiJio n i registri d i passaporti. 

E non inverosimil h, in parte alm no, le discr panze che 
si verificano fr le d nunzi di part nza p r arsi glia o pei porti 
del sett ntrione, raccolt dall autorità politiche nostr , e le cifre 
degli migranti italiani dagli st ssi porti stranieri, si d bba agli 
ostacoli opposti dal Go ·erno all' migrazion ; p r cui non po bi 
emigranti scono per l fronti r di t rra con dichiarazione di 
brev ma, trov no p i m zzo d'imbarcarsi a ar iglia, a 
Bord au. , ad mbur o, ad n r a, p r i pa si oltr o eanici. 

D 11 l ggi pro dim D!i amministrativi usati in Italia e 
fuori riguardo all'emigrazion , si p r incor giarla protegg da 
dalluoio d'ond muo e, lungo il tr itto, fino a pa di d ti
nazione; sia invece per contrariarla, ovv ro neora p r rischiararla 
semplic m nt l ci re ch· ognuno part o r sti, sap ndo ciò 
che fa quali ono l condizioni h tro r bb n l paes ch gli 
si offre come nuova p tri ; di tutto ciò ha discorso n l primo 

I 'Boll,mno Confolar" volume Il, ottobre 1876. - ?{eLl{iorae Julle 
eo"di~io"i tlelle (olo"ie Il' ..Auflralia t. tli ?Vw ZealaM del signor • BIRAGHI, 

maggiore di stato m gior. 

17 - ..Ilrrb;",oio di Statifl·ca, lino 11. 
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olume di qu to v4rtbivio, con corr do di buoni studi e acmne 
di critica, r ami o nostro colI ga comm ndator EU na. Qui 
soltanto d sia perm sso di ac nnare all'indirizzo che pr ro i 
più r c nti pro edim nti d l nostro Gov rno in ordin all' mi
grazion. 

Tutti ricord no la circolare d Il'onor voi Lanza, quando n l 
1873 (18 marzo) veniva inculcato ai pr ~ tti, ai sind i, ali auta. 
riti di pubblica sicurezza, di adop rar ogni loro in8u nza a on
sigliare l'emigrazione e opporsi ad essa 6( col negar il nulla oJ14 ai 
gio ani che non avess fO ancora soddisfatto agli obblighi di l va, 
. militari che non avessero ottenuto il conaedo a oluto, a oloro 

che r imperfezioni fisiche o mentali non fossero in grado di f: re 
un la oro proficuo, e a coloro infine i quali non prtYlJaJfero di avere i 
11U{{i di fare il fli4ggio e prO'VfJedere alla propria suffifien{a durante 
il tempo che poteva preflllnerfi f1.tUf!ar;o, e non breve, per trovar la .. 
fltWO ne/luogo in cui intendevano recarfi, o che non prefen14fJero per
sona solflenle, che si obbligaJfe per ifcrillo a pagare, occorrendo, il viag .. 
gitI di ,itbrno. JI Quest'ultima condizion ,soprattutto, era grav , e 
se La circolare era ispirata indubbiam nte a principii di umani 
di decoro nazionale, sotto l'impr ion di notizi di vic nde do

lorosissime a cui erano andati incontro i nostri compaesani, si 
pot a dubitare che l'arbitrio avesse a surrogarsi alla str tta le
gali di rimpetto alla libertà individual . 

L· mministrazione succeduta a quella d Il' onor ·ole Lanz 
non tralasciò di raccomandare ai pr 6 tti, con nuov dr obri, la 
più severa vigilanza sugli agenti di migrazione, e si adoperò a di
vulgare infonnazioni utili. Un giorno, infatti, segnala La pr s nz 
nel regno di un agente della Repubblica rgentina mVlta i pr -

i a so gliare le mene di costui per accertare s contra i ne 
alle leggi. Un altro giorno sono j consoli d Ila nezuela in It Ha,' 
nominati dal loro Governo ag nti d Ila emigrazion ,contro i quali 
i prefetti y, 08000 avv rtiti di stare in guardia. Qualch t mpo 
dopo sono d ne agenzie clandestine ap rtesi in G nova in o 

dane per f: orir l' migrazion al Però e in altri lontani pa i~ 
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sulle quali convi n t n r gli o hi ap rti. Infrattanto si sm nti
scono, non appena po t in iro, qu Ile f l e notizie che specula
tori inon sti fanno corr r tra l cr dul popolazioni per eccitarle 
ad emigrar di là d 11' danti o, colla prom sa di larlThezze inau
dite da part di qu li tati, c rcando talvolta di accreditare 

persino l oce eh il gov rno nazional favorisca l'impresa. 
i pubblicano rapporti di on oli articoli di giornali lo ali, 

che dipin ono la tri t ondizion d li emi rati alla Plata, dove il 
cholera, la gu rra civil la on nt cri i omm rcial hanno 
fatto c are ogni lavoro; o la mi ra sort toc at ad una caro
vana di italiani, raccolta a ilano p dita al Canadà; o i guai 
corsi dai molti eh i las i rono attirar al Brasil ; o infine gli a. 
stacoli ch taluno fra li tati tran t1 nti i t si (gli tati Uniti) 
pone all'introdursi d ll'Europa di per on ch hanno da r nd r 

d i conti alla giustizia d l proprio p s. . 
Il ini tero d Il'Int mo, pur di hiarandosi d li rato non 

opporsi all' migrazion pontan illuminata, i propon va in
somma di porr in Ho a quell' migrazion che è il prodotto d i 
raggirI mt r ti d li a nti di omp ni strani r ,procurando 
di far not ali popolazioni l ondizioni ",he si offrivano al lavoro. 

E infatti, m ntr on igli va, com dic Olmo, \'ivam nt r pIi
catament l' mi azione alla n zu la, al Brasil ,alla Plata, non 
ometteva di far cono r qu li cl i di arti iani potr bbero uril
m nte dirigersi alla uo a Z landa, dov l' migrazion è s ria

m nt favorita dal go mo laeaI . 
L'attual mini tro d ll'interno, non appena bb preso po

sesso d l suo ufficio, in i "a i pr ~ tti una circolar ( 2 aprile 
1876), n Ila qual t ac nn ndo ali poca flica ia d Ile di po i
zioni manat p r lo innanzi ie· l' mi razion, rit nuto inoltr 
che non fos ro consentanei a qu i prin ipi di libertà ch informano 
il diritto pubbli o nazional , d t nnina h foss la data facoltà 

ali ag ozi d bitam nt autorizzat di procurar imbarco li 
emigranti, limitando l'o r d Il' urorità a sorv gliarc che non i 
commen ro abusi o frodi a loro danno; J1la niss ro inv c 
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P a ef i di de f t iII a r. i o 1Z e Propria ! 
I 

TOTALE 1'emporallea 

Austria Ungarica .. ... .. . . 4P 20 °92 20 534 
Svizzera ..•.. ...... · .. 63 1 18 02 ~ 18 G55 
Francia .•...... .. · ... 2 538 31 97 1 34 500 
Belgio e Olanda. ... · .. .p 195 23G 
Germania · . . . .. · . 23° . . 9 393 O 623 
Gran Bretagna. .. . . · .. 88 168 :rG 
Scandinavia · . . . . . . .. · . 43 32 75 
Russia. . . .. .. · . 77 489 566 
Spagna e Portogallo. .. 3°+ 582 886 
Grecia, Turchia e Levante · . 259 779 038 
Egitto .... · .... ... · . 3°9 I Tunisia. 

459 . 768 
. .. .. · . 71 223 304 

Algeria .•.•. .. . .. · .. 337 l 135 4i2 
Repubbliche della Plata. .. 2 IH l 327 J 401 
Altri Stati dell'America Meridio-

n.ale, America Centrale e Mes-
SICO •••••• .. · . I l 32° 3 389 l ,t 70: ... 

Stati Uniti e Canadà. .. 8.p 600 l 441 
Altri Paesi .. . . ... 91 147 2:~8 

Totale . .. lO 756 89 Ol5 1013 771 

. ..La l~o,stra sta:istica ~dunque ci dice che partirono per la Plata, 
ClOC per. l A:gcnuna e l Uruguay, 3461 persone; il console italiano 
a Rosano di Santa Fè, signor cayalierc Petich, in una relazione 

molto estesa e importante contenuta nel 'Bollettino Con/, o/are di 
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quest' anno l ci fa sapere che ne sono arrivati a Buenos-Ayres, 

direttamente o per la "ia del 10ntevideo, 6950, senza contare 
quegli altri connazionali, che, arrivati a Montevideo, rimasero nella 

Repubblica Orientale z. E similmente, la statistica nostra dice 

partiti dall'Italia per gli Stati Uniti e Canadi, l'anno scorso, 1441 

individui, mentre la statistica americana dice arrivati nei porti del

l'Unione 2981 italiani. Le differenze, come si vede, sono gravis

sime; nè siamo in grado noi di determinare in quanta parte siano 

da attribuirsi ai cambiamenti di direzione, a cui abbiamo alluso 

più sopra, cioè alla cOl1versioue dell'emigrazione temporonea in 

permanente; e in quanta parte esse dipendano dall'insuffÌcenza del 

nostro servizio statistico, ayviato appena adesso su questo tema. 

È notevole, ad ogni modo, an:he nel progetto di riparto del

l'emigrazione per paesi di destinazione, secondo la statistica no-

I Le cifre degl'italiani sbarcati direttamente a Buenos - Ayres furono 

desunte, pel 1875, dal ~olletthlo Confolare di febbraio e marzo 1876, pagina 

1l5; pel 1873 dal 73011ettillo COllfolare del dicembre 1814, pagina 62:!; pel 

187 ~ daU'..Almanacco di Golba del 1876, pagina 492. Quelle relative agli 

altri anni furono tolte da una lettera d l cavalier Petich, il quale conferma 

pure le altre attinte a fonte diversa. Questi dati egli dice che gli vennero 

forniti dalla Direzione generale della statistica in Buenos-Ayres. 

2 La statistica dell' Uruguay non distingue gli immigranti per na

zionalità, ad eccezione di quelli che domandano asilo temporaneamente 

all' Ufficio cwtrale d' Imllligrazio1Je. Fra questi ultimi gli italia~i si contavano 

come segue, per il decennio 1867-76. 

Immigrallti cl,e sollecitarollo, WL imPiego dalI'Ufficio Cmlrale d'immignriolle 

a Af01Jtevidto. 

• .Almi Totale Ila/iaILi v1tmi Totale ltalia.lli 

1867 1913 7H 1872 916 202 

68 '2 ~79 1°93 73 q .So H6 

69 1861 592 n 27°8 961 

7() 13°5 376 75 q93 .102 

71 7H 21 ~ 76 1\69 SOO 
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amici d l tiranno osa (ch mori ultimamente in Inghilterra). 
Insi m trion&rono del t rzo ~ncorrent , il itre. a intanto 
l'amministrazion er disorganizzata, gli indiani d 11a Pampa fac 
vano frequ nti in ursioni nel t rritorio d 11a repubblica, discono
scendo i con6ni già tra i ti; l sicur zza d Be person e della 
proprietà ra fortem nt minac iata n 11'int rno, il cr cito r gra
vement scosso; gli ffi tti immobili ad vano di alor a precipi
zio, il commercio langui i la ori pubblici i las iavano in tronco. 

l risi potiti a ,- a sue radici in uno squili-
brio finanziario, ch' erasi prodotto sotto l'ultima spensi rata am
ministrazion. Gov mo nazion par no gareggiar a s ia
larla: costruzioni dio, s iluppo di tramwa)'s ogni maniera 
di lusso pubblico e pri to. P r qual h t mpo lo spend r parve 
una sorgente Iarg di guad no p r l rario. Gli introiti di qu to 
prov n ndo, per la maggior part , dai diritti doganali, ch 
vano normi sui prodotti trani ri, quanto più r a l'unporta
zion , tanto più 'impingua ano l cass d I governo. La floridezza 
d l comm rcio la ssa g ia dello tato Ci c vano invito l in
ghiera ad inoltrarsi sul fa il cammino. In qu ta beata fiducia si 
pensò anch di ontar la pro perit a\,' nir e si mis ro pre-
stiti, per cui l sp i a rebbero più pr to d Il ntrat. 

ggiungasi ch la proprietà fondiaria, nella apital suoi din-
torni, r st s i am nt l vata di prezzo, per ~ bbr di pe-
culazion , intorno al I 7; iò in guito alla f4 bbr giall che 
aveva in6erito n l 1870 invogliato l &migli ricch o 
mezzanam nt i t a i un'abitazion all'ap rto. 11 d i-
derio di a r un villa propria r di nuto fra i n st nti una 
ma una mania; i t rr ni furono allot ti: si id ro v nder 
dv oder in borsa a prezzi r ti, fino a inqu scudi il m tro 
quadrato, n i obborghi di Bu no - yr . Le anti ipazioni d l 
Banco Ipot aria a iuns o mezzi li cui tori, fom ndo da-
nari apra t i nudi propri t infrutti6 r • Il rialzamento fit-
tizio d . immobili do a liquidar i in una cri i, che fu 
pr 'pitata aggr dalla sopr iunt rivoluzione politica. 
18 - ..Artbklio li S14ti/Htll, ..A",", 11. 
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~ 
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71 
72 
73 
7 

187S 
76 

la lifl ifa 
E CIG'1{A 

GrllN 'Brtlllg'''' , IrlaMII,. I",pero GermaNito ~ 

I Totale 
Tede/tbi DIII/II 

da 'Bre",a Tede/ehi S14liftic.a 
tompufi .Amburgo 

diretti Feàtrtd 
Sutldili i fortftieri SltlliNo ptr soli 

'Brilamuti 
e quelli ed .Arrve1a agli 20 

di per l'ae canlo" i NtI'{ioNtlliltl Iran/atlantici Sldli Uniti 
ignola (lO_,. tli S,.,; U.ili) 

(2) 

278 129 
267 0.7 
150 023 
148 284 
181 051 

95 067 
9709J 
95 989 
65 197 

97 763 
192 864 
187 oSI 
174 89-
1700B 
IS6 982 

IJ8 187 
186 300 
202 SII 

192 75 1 

210 494 
228 345 
197 272 
I O 675 
109 469 

329937 
32J 19 
176 807 
176 55 
212 875 

113 972 
110 432 
118 69 

91 770 

121 214 
223 758 
208 900 
109 801 
20J 882 

J9S 953 
196 32 5 
2S8 023 
2S6 9Jo 
2S2 lS 
295 21 3 
3 IO 612 

241 0 14 
173 8OC) 
138 222 

75 93 ~ (o) 
128 354 (b) 

110 67" <") 
47 895 (b, e,f) 
32 197 (b, e) 
29 8,,6 (b, e) 

73 8JS (a) 
119 871 (t) 

96 901 (e) 

. 

41 ~6 J (c, "f) 
18 037 (c, e) 

12 795 (e, e) 

938 

5 177 
3 478 

3 8H 
B99 
957 

2 672 
I 772 
1 7 JI 
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Francia 
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Tola/e rita 
il' Europa fA.urica ) 

, 
6 050 

S 9;0 
., 600 

3 200 

6 
2 )00 

I 800 
1 900 

22~} 8900 
2 53S 2S0 I . 
J 117 Il SU 1 100 

S 177 I 
6 691 2 8.:1 

7206 3 175 

933 3 618 

27 02t 765 3 7 
39 06, 3- 2 5 3S ·3 791 

lO 003 15 568 3 S15 
17 so 13 18 3906 
15 915 Il 96 6 893 

6 800 800 13 580 9 6.J1 7 200 9 515 17 
3 200 7So 7 791 3 569 3 ~22 7 8, 
I 900 400 9 727 3 6,,1 2 088 I 5. ~S o 
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per qu mo llll~nti, b tiDO piegare le clift"erenle CIIOmIi colle iue del.ignor Peti b (nel 'Bo'· 
data ciel gennaIo 117') aseate uffiClalC dtimlllifranone per l'Argentin t in S.luera. 
la lege .ul contmU dcll'CI1Ùgralloae. Ii nguardano aohant l'emigrazione fuori d'SUI pao 
atro dell'latenao) S., r, .. ,t,lIl,o., c .. "" .... , •• , ~".;otU 4, Ili ••• 111 (IUS·' •. 
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St.1i UIIIIi (I) 

T.III" I/Wi""; 
,,;,.,;,,,""1 (.) 
4011 70 71 

200 877 

200 436 

57 25' 3 

58 123 126 

59 121 282 

71"11,'1i",, Co"/,,Iar, 

TolIJle 

immigrati 

"' 951 
4 658 

1860 ISJ 6,J0 

4735 

S 656 

63 176 21 5 

64 I 193 412 

1865 249 052 

66 318 91 

'"' 29
8 158 

68 '1.97 21 5 

69 395 922 

1870 J78 796 

71 

72 

73 

74 

367 789 

49483 

437 004 

277 593 

814 6 301 

566 6 716 

5 7 IO 08 

600 Il 682 

9261 Il 767 

I 385 13 6c)6 
I 624 17 046 

I 08 29 234 

2 182 37 9H 

2 940 39 667 
2 940 31 61 (II) 

7 J22 37 037 

7 SJJ 76 Hl" 

S 877 68 277 

187S 20<) 036 3 J49 42 066 

76 182 027 2 981 30 965 

Ca) .... ,u AIIIIricaai che rieatruo .... &Md Uaid. 

7 600 

S 95 2 

17 56 7 481 

16 892 IO 012 

8 lS5 

21 I 9 S38 

17 '112 9 l , 

Il '16 12 Hl 

2-1 339 .8 

13 757 14 93 1 

S 298 

5 570 

(2) I ........... dh '"*PfWU IIIC .... ' ............ Ila"',,... circa ............. 
"bIi .. idai aU' .... (Vc4i i QIIMtul, .... ".", .... 'Ulido 111 SIa ....... Stati UDiIi.) 

L'Emi",,{io.e i,,,li,,,,,, nel 1 876 141 

Al un trtl quest circostanze sfavorevoli eranQ proprie della 
capitale; ma tutto il si risenti a della crisi, ed' altronde 
Bueno yr è l'emporio a cui &uno capo tutti i commerci del
l'Arg ntina coll' tero, fatta eccezione di qualche regione occiden
tale, addossata all nde, ch traffica direttamente col Chili. Tutte 
le provin ie erano dissestate dalle convulsioni politich , e qual
cuna più d Ile altre, come quella di endoza, che fu teatro della 
gu rra e una dell più tra agliat • 

Ora l oper di sani6cazion di Buenos- yres (cloache e fo
gnatura g nerale) t nevano occupate migliaia di italiani. Rimaste 
ancor se in sospeso, ecco muratori e terraiuoli gettati sul lastrico 
ed obbligati all'ac no '0 o a rimpatriare in qualunque ma
niera. E il ritorno di questi face naturalmente tratt nere oloro 
che avr bbero emigrato ancor . e forse erano in procinto di 
partir. 

L' rgentina entt ta a qu 'ora n Ila paci&azione d i par-
titi, e la prosperi non tard li a riapparirvi. Una spedizion fortu
nata contro gli indiani, organizzata da ~ina, l'attuale ministro 
della go rra, ch dov a s stesso dimostrarsi degno del poter , 
dopo ch' bbe soffocata la ri olta mitrista, acquistò alla r pubblica 
un t rritorio di for e tr mila leghe q\)adrate. qu t algono 
soltanto pe~ l somm he i rica • ranno dalla ndita dei t rreni 
e per il movimento conomico ch può dar uno pazio cap c di 
nutrire un milion d'uomini, ma la ree nt conquista d'un prezzo 
inestimabil per la di6 del pa . Preso Carhué, gli indiani sono 
respinti più all'o t e al sud, D i d erti d Ila Pampa, per guisa 
che, 01 ndo t ntar DUO s orr i n 11' rg nrina, essi dODO 

far tr nta o tr n cinqu l h più di prima, per arrivarci, e al
trettant partir, nza trovar o riposarsi, m ntr finora po-

(c) Sccoado rl.j ..... .. ul MI C..if"N ,t,,«cl '" i •• 'VMlota M l .... ".Wt • .A'I,,,Ii •• 
( ..... JI76), quata cifra"""'" cii lOIi IO ,al: lacWfereua fra le clue p\l1tblicuicmi cade pil\ re-
cia1meace sulla ci&a -.u illllmvati per la la cii ideo. 

(6) Q.auti 10lIO catrati tutti ~ lIacaao le cih "'11 italiaaà immi&rati ..n'Ar-
patiaa la Yia .......wco; ........ aacIIe COIlOI'O ICJIIO coaapra1 aeUc cifre _Ila coIoua ,,.. 
CCdaDtI, cM IIOD , ...... ;. DIIi.a'i,! 
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tevano rif.1rsi, uomini e cavalli, quasi in vista del confine. E un 
!avoro inerente fu intrapreso per ass~dare la conquista; un vallo 
semplice, ma che avrebbe da percorrere la frontiera per circa ot
tanta leghe, difeso di lega in lega da piccoli forti, serviti d.l un filo 
telegrafico. E la speranza si appunta già verso il giorno in cui gli 
indiani saranno confinati di là dal Rio egro, unica barriera che 
possa dirsi veramente naturale. 

E col riaversi del commercio e dei !avori pubblici, anche la 
corrente dell'immigrazione tornerà. a volgersi verso l'Arcrentina, e 
vi sarà incoraggiata dalla legge d~il1lmigrazione e cololli{"fflziol1e che 
fu testè votata (ottobre 1876) dal Congresso azionale, sul mo
dello del Homeftead Law degli Stati Uniti, ma non pote finor. 
esservi recata ad effetto per p~nuria di denaro. 

Ma, come dicemmo, la crisi si estend a tutta l' ll1t:rica: la 
Repubblica Orientale soffre anche magoiormente dell' rgentina, 
di cui è quasi una provincia; e non solamente si risente di ogni 
agitazione "della vicina, ma ne ha per suo conto delle propri " e 
assai frequenti e sanguinose. 

Alla sua volta il Brasile è in circostanze difficili: f.'ltte libere le 
nuove generazioni che procedono da schiavi, quel pa s non ha 
saputo finora come supplire col lavoro libero al la"oro forzato d i 
negri per le sue piantagioni di zucchero, di caffè, di tabacco, com 
pure per la costruzione di strad· carreg :riabili e trade famte e 
perciò ha rivolto vivi eccitamenti all'emi rrazione europea, e sopra
tutto all'italiana, offrendo il vjaggio gratuito e far ste da di sodare; 
ma la. m~la amministrazione incoraggia e moltiplica igno ili tr. f
ficantl dt. can~e um~na, c in onta alle buone intenzioni di qu I 
vern~, gh el~lgr~ntl vanno a trO\'ar\,j la morte pcr malattie, pcr 
st~nt1 o per medIa, sotto un sole inclem me, fi-a ll1iasmi p ludo i 
o lt1 mezzo a una vegetazione lussureggiante, elva ia, in oma
bile, che non lascia posto alle piante educat dall' uom . I e of
ferte di trasporto gratuito c di terreni h nno avviato .1 Bra il 
torme di emigranti; ma quasi tutte rius irono a ri ultati più o 
meno disastrosi. Conviene l gg r ,tr altre relazioni, i bozz tti 
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prt,;si dal yero dall' onon.:yole • ar .:one, l per hrsi un' idea delle 
miseri che opprimono quei povt!ri abbandonati. Finalmente a
dessO anchc il oo"crno bra iliano s' e indotto a sconfessar~ i suoi 
agcnti notificar allc can ~ llerie diplomatiche d'Europa che ha 

sospeso gli arruolamenti l. 

Abbiamo' yisto cht: l' migrazione è diminuiu in tutti i paesi 
d'Europa, n gli ultimi due anni. L'apoa o della curva pare sia stato 
segnato n l 1873, molto più se poniamo ment che non p r tutti i 
paesi l'anno fiscale e amministrativo corri ponde aWanno solare. 

La Gran Brd. gna la G nnani sono i paesi che danno i maer-
giori contingenti all'emi rfazion, la tavola a pagina 13 ci ha di
mostrato quanto qu t. siasi ri tr tta n l l 75 76. Ma p r il R -
gno nito non bastcrt:bb o s rvar l cifr ompI sivc. L'Irlanda 
,'a studiata a part. ra l'Irlan a, dopo P !>odo (uno o dal 184 al 

1852 che l tols più di un milion di p rson ,ha rallentato il suo 
mo 'im\,;nto, cd ora non S' u più n ppur l os ~illazioni deW -
mi(Jrazionc dalla maCHTior i 01., ma dc ~lina 

p r impub suo, p r cau propri om 
seri Ji cifre che reca la t. ti ti a dal I 5 in poi ossia dall'. nno 
in cui principiarono a disti n r l r i li mi r.mti del l l:(rno 
condo la nazionalit· . E in qu t m0111 nto potr\,;bbe i qua i dir\,; 

. n( t i nel I 76 l:S a fa di 25 -6 
li ti olld n fl-

landa, la differenza nel J 76 fra i 

l Gli Uali ,,; al 71rnJiI . per 

m lltO Iluional .. - Rom, 1 n· 
2 Fu pubblic~tt· a t"le propo i o, di qu 

cireol r dd n tra tini tro dell' lnt rn eh p rl 
dal governo brasHi no i propri n oli n l 
sci mila emigr. nti d Il provin i b I i h 
erano gi.i t ti rtuol. ti. 

h 
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nell'arano precedente erano stati 79,581; 1~2,875 nel 1~74 e un 
numero quasi doppio di quest'ultima cifra in ciascuno dei due anni 
1872 e 1873. E tenendo conto dei soli nativi del Regno Unito, la 
differenza nel 1876 sarebbe discesa a soli 38,065. Che anzi, ogni 
diffi renza sparisce negli scambi di passeggieri cogli tati Uniti, e 
l'eccedenza degli emigrati sugli immigrati si verifica nella sola di
rezione dell' ustralia (emigrazione sanissima e molto prom tt nte, 
per le razze anglosassoni, non solo, ma anco per le latine) , in 
più ristretta misura, verso l'America Inglese. 

Questa sosta generale d Il' emigrazione è conseguenza di una 
crisi industriale e commerciale che pare agisca oggi nel mondo in
tero. Le cause che spingono all'emigrazione o che r arrestano, sono 
molto più complesse che non possa parere all' osservatore super
ficiale. L'emigrazione si rallenta anche in seguito a crisi prodot
tesi nei paesi stessi dai quali gli emigranti sogliono partire: eppure 
la miseria vi è allora più grande che all' ordinario; ma vi è un re
stringimento del credito, e una paralisi di dari che si è fatta 
sentire anche nei rapporti coi paesi di colonizza zio n ; e qu ti, 
malgrado la loro prosperità apparente, dipendono in gran parte, 
per la somministrazione del capitale, dai p~esi di vecchia civiltà. 
Cosi gli anni 1858-62 nei quali l'emigrazione fu scarsa, vengono 
dietro alla crisi del 1857 ed hanno subito inoltre il contraccolpo 
della guerra d gli Stati Uniti. Cosi pure la crisi del 1866 aveva 
preceduto gli anni 1867 e 1868, di debole emigrlzione. Questo 
aspetto particolare, sotto cui studiare il movimento dell' emigra
zione fu messo in luce, con esempi appropriati, da quel sagace 
osservatore che è l'Economi/t di Londra, in un articolo del due 
giugno scorso, al quale volentieri rinviamo anche l'amico lettore. 

Rispetto agli Stati Uniti, la crisi che li travaglia è profonda, 
e si ripercuote in Europa dolorosamente. « Gli affari commerciali 
e industriali sono qui tuttora in uno stato di depressione (scri
veva recentemente da.. ew-Y ork un italiano, conoscitore del paese, 
ad uno dei nostri più reputati giornali) I. E la ,ausa principale 

• 0/;";0111, IO giugno 187J, numero 158. 
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di tal depr sione consi e n 11' ingente capitale perduto negli 
ultimi anni: non parliamo l capitai p rduto nei quattro anni 
d 11a u rra dvii , ma 11 p rdit subit dal 1865 a questa 
p rt . L' norm mis ion i art -Dlon ta stimolò la produ
zione oltre il bi OQ1l0 e f: vori l ostruzione di strade ferrate 
s nza limit . Qual n fu la consegu nza? Dal 1873 in poi, met 
d II strade f rrate fallirono rovinarono non soltanto gli azio
ni ti, ma an he i cr itori d 11 obbli azioni assicurate suH'ipo-
t ca delle strade. Cosi diamo ch gl'inter si do~ti sulle obbli
gazioni, e ch\: da tr o quattro anni sono in i tato di fallim nto, 
asc ndono a circa 700 milioni di dollari; e i divid ndi eh\: non 
si pagano ascendono annualment ad oltr un miliardo di dol
lari. giung te ora 200 milioni di dollari p rduti nell' in endio 
di Chicago ed i milioni p rduti n U' incendio di Boston, e v -
dr t quale ma a di capitali si~\ conlpar a dal pa se in pochi 
anni. Qual maraviglia se gli affari si trovano grandemente are
nati? Poi v'è la corruzione di molti governi locali, ch importa 
enormi tasse a carico d i contribu nti. l 1869, P r es mpio, 
il d bito pubblico d 11a citt di w-Y ork era di 60 milioni di 
dollari; oggi è di 150 milioni, d in buona part sono milioni 
scroccati dai cosi d tti politi,ians. w-York sp mie 33 milioni 
di dollari all'anno p r la ua ammini trazion , ed è forse la città 
peggio amministrata in tutto il mondo. oi pa fhiamo qui dal 
2 80 al 3 p r cento sul \ alore d ile nostre proprietà. ggiungete 
le tasse dello tato e le ta se fed rali, e pot te contare sopra 700 

milioni di dollari (3780 milioni di franchi) come totale delle im
poste annuali pagat dalI popolazioni li oli tati Uniti, che sono 

drca 43 milioni di abitanti». 

Una statistica dell' migrazion dovrebbe avere il suo naturale 
complemento in quella d i rimpatriati c degli immigranti stranieri. 
Solamente colla cognizione di qu sti tre termini, e colla loro eom
binazion col movimento delle na cite delle morti, potr nUllO 

istituire il bilancio al111Uaie della popobzione. 
19 - Jlrcbivio di Statiftica. v4nllo 11. 
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n programma apparecchiato dalI Giunta c ntrale di .st tistica 
e dal Consi lio d li Istituti di pr vid nza, cui abbiamo alluso sul 
principio di qu sta memoria, ont neva qu siri speciali sull immi
!!l'azion ; ma come ri onos rli contarli coloro ch rimpatriano? 

bbiamo noi m zzi sufficienti p r acc rtarn in numero? Pos
siamo esser tranquilli sui dati che ci engono fomiti, si pur dai 
muni ipi e dalle p~ fi ttur , s non sappiamo com agiscano co
desti organi nella ric rca d i dati e s tutti o part solamente fun
zionino da ero? 

n signor Carpi a eva raccolto, a mezzo d 11 prefi ttur , l ifr 
seguenti: 85,516 rimpatriati nel 187.2; 86,790 D l 1 73. Qu 
ultimi erano pure distinti s condo che appart n ano ali i o 
alle campagne (ignoriamo su qual rit rio pr isam nt foss fon
data questa distinzione) e secondo che dovevano imputarsi origi
nariamente all' emigrazioD kgale ovvero alla dande ftina J. 

rammentiamo che il Carpi nov l'ava nel 1 7.2, I 6,.265 mi
granti d'ogni specie, e nel 1873, 151,151, troviamo che l' 'ced nza 
degli emigranti sui rimpatriati sarebbe stata di 59,749 individui 
nel 187.2 e di 64,361 n l 1873. 

a noi, senza poter ass rire che lo sbilancio fra gli us iti c i 
ritornati doy sse ess re di fatto minor o maggiore di qu 110 ch 

I Per l'anno J87Jle notizie raccolte dal signor Carpi erano le seguenti: 

.A) Rimpatriati già appartenenti all' migr~zione regolare: 

Ma bi Femmine To,,,I, 

elle città ..•. , .• 12,333 1,7 I} 14,O~ 

elle campagne ... 62,257 2,884 6:>,I-H 

Totak . , .. 74,500 4,597 79,1 7 

'B) Rimpatriati già appartenenti all'emigrazione c1:mdestina: 

M cbi Femmine TDIIII, 

elle città .•..•.. 454 60 51 
elle campagne . . 6,59 1 498 7,08 

Totale • .. 7,045 r>58 7,603 

L'Emigrat.;otle italiana ,.el 1 876 I 7 

risulta d cod cifr . o d'avviso che roppo imp rfetti an-
or iano i m zzi di cui disponiamo, per aU stir un bilancio di 

tal natura. 
I soli in 1 i, com av mmo oc ion di v d r t e, in part , 

i t schi fra i pa i di r nd mi razion , hanno impo tata 
una contabilità ch i cr d r olar, p r qu to scambio di po
polazion fra l patria l t ro. I oli t ti Uniti . l. r ntina~ 
fra i pa i di pr al nt immi razion hanno r I trl a~al~ hl 
p r qu to doppio movim nto. E n ora a trav r o quah ~fIi: 
coltà ri ono a r nd r n conto, quali rrone sUpputazlOru 

sono costr tti a con~ af I 
Dal I 70 al 1 75, li in 1 i calai \ano. la ~iffi r nza ded~

c ndo la total immigrazion dalla tot l mlgrazlon (enza di-
tinzion di nazionalit ), o ro d u ndo l totai immigrazione 

dalla I migrazione di oli indi idui d ori in britannica, . e il r. iduo 
ott nuto in qu ta OD mani ra chi ma. ano em.g~a{wne al 
nelto. dasi qu l bilan io in cifr tond nprodotto, In cal e ~ 
qu st os rvazioni·. P r l'anno 1876 il p~o sso. dl calcolo SI 

affina, i risultati sono b n diversi da qu 111 eh SI sar bbcro Ol-

• 'Bilalfcio fra l'immigra{iolU e remi ra .. iolU bri/atm;ca (m;gliaia di ptrfolu). 

Emitra-;o,., 
l",.; ,.{io,., 

.Arcui 
'Di oriti., 

'TO/al, C 
",iu,.,.;, .. .A.C ~-C ., 

~ 

1870 2S7 S02 218 In 

71 sSs 19J H 19 l} 

72 s9S 211 iO 22S 14 1 

JIO 228 8 
7l 

224 142 

118 
74 24 1 197 I2J 79 

187S 174 14 1 .. 80 47 

76 1)8 109 92 
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oi non sappiamo come sia rius it : iamo r colt dell 
cifr gro ; ma non è l'altezz d 11 cifre h 

on abbiamo lume a conoscer quanta part 
ci stiano a r pp~ ntare. 

Il tu- la statistica non lo t s o ch andar a p 
alla , pii! n pi lia, di P i, più n man ia; ma l tati-

sri on si avvantaggia p r nun d 11 addizionar 
piuttosto che cinquant . Unica ua pr~o upazion 
eriti, o l'espression più prossima d lIa ri on un grado di 

tolleranza che può variar se ondo l mat ri , ma h non può 
in verun caso ecced re c rti limiti, s nza far dir ch l'inchi ta 

mancata. 
Ora ovvio che la statistica può proporsi div r i modi di pro

cedimento: - o essa cerca per via dir tta le quantità assolut , 
com' è il caso più comune; - o\"vero conosc ndo certi &ttori 
principali, in funzione dei quali variano c rti altri l m nti, a 

di rappresentarsi l'intero fenomeno mediant coeffici nti pe
rimentali, variabili da regione a regione, e da una zona all'altra 
della stessa regione; e per questo metodo solamente possiamo riu
scire a formarci un'idea sufficient della produzione agricola o indu
striale d'un paese. on altrimenti l'ingegner di miniere procura di 
calcolare, con numerosi scandagli, lo spessor d'un giacimento me
tallifero interposto &a raccie di varia profondità, o il 'tenor d'un 
minerale, dall'asAggio di parecchi framm nti opportunam nt as
sortiti. - Ovvero finalmente la ricerca può limitarsi a det rmi
nare i rapporti fra cert quantità, che non dato di scoprire nella 
loro entità assoluta, neppure in grado approssimativo; come si 
farebbe per conoscer le proporzioni d Ile palle biariche delle nere 
in un'urna, la quale non contenesse che palle bianche e palle ner , 
e non potesse mai esser vuotata. Casi di questo genere si presen
tano talvolta per indagini demografiche di natura d llcata, che non 
sar bbe possibile eseguire su vasto campo, e che bisogna c n
tentarsi di domandare a pochi archivi, a poch amministrazioni, 
fra quell che meritano la maggior fiducia. 

LJEm;gra ione italiana nel 1876 IiI 

a, o si tratti di in nr rapporti proporzionali, o di misu

rar quanti t'l ffi ttiv , non m i lo ripeti mo, la grand zza d 11 
quantit t s ch po Cl r p la nostra uriosità; noi ~on a~ 
piamo ch f: r di ifr, P r quanto gr ndi, s non. cono clamo 10 

pari t mpo quale rapporto i ta, alm no a un di pr so, fra le 

cifr trovate la realt d I cose. 
La statistica può dir i rlfficiale in un s nso lato, quando si la-

bori da org ni d Ila pubbli amministrazion, qualunque sia l og
g tto su cui v rt ; ma d uopo distin r fra l stati nch ch 
ono uOi iati p rch li l m nti st i ond si compongono hanno 

radic in atti uffi iali (quali bbero li atti aut ntici di stato 
ci il , l ntrat l d 110 tato il movim nto d gli alli vi 
~ 11 scuol pubbli h , la forz d n rito, via dic ndo), da 
qu 11 altre svari t tati i h , l quali, s b n ccnnpilale.a ctl~a 
del governo, i formano sopr i hiarazioni più o m ~o arbitrari , 
int r ssate, sosp tt , non usc ttibili di ri oroso ns ontro alla 
origin . Qu to g n ~ di statisti sar ufficiale bensì, per la (or
ma: non per il fondo; la sor nt di a non uffi lal . E l fu 
p r a r p rduto di vist qu sta di tinzi?n sosta~zial." o per 
av r cr duto di pot r guir l una l altra spe le di n rch 
cogli id ntici crit rii, o av r adoperato crit rii disadatti p r .di
scut rn i risult ti di ciascuno, h n v nn ro troppo sp so l 10-

t rpr tazion m no r tta d i ati la cr dulit i\'a lo s t

ticismo che a qu sta ti n di tro immancabilm nt . 

L. BODIO. 
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bbi mo annunciato in fronte al primo yolume di que
annata dell' ~rchivio di Statiftica, facdamo uscire gli 

i a misura che sono compiuti. L'insieme degli .1rticoli c del 
etlitro 'Bibliografico risult d di 600 pagine, a norma del Pro-

l - ..Arcbivio di Stati/tiraI ..Anno /I. 
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6 rcbivio di Inli//ica 

l' driatico sup riorment alla polpa d ilo sth-al , il cui fipi no tro
"asi ad ncona: tal lin a mllor da un lato n i pr ssi di '\! iar ggio, 
dall'altro in quelli di Ray nna, risp tto alt> pp nnino e sa si sp zza 
in parti assai disuQUali, 55 a pon nt , 125 a le,·ant . 

bbiamo d tto, che ad ncona i tro\'a la polp d 11. oamba: 
ra a(JCYiungiamo h il m-o so d 11a cyamba st ssa \ da neona 

all' Arg ntario, i\'i distando fra loro i due mari all'in ir a 23 chi-
10m trio Quasi com il profilo della gamba arch aoia l' pp nnino 
per 420 chilometri fra Pracchia d Is rnia c I. sua on\' ssità al~' 

l'altezza di Ca~erino e lont:1Oa dall' driatico fors 60 hilom trio 
Verso Isernia fra l'App nnino cd il Tirr no alla fo e d l ari
oliano fra esso e}' driarico alla foc del Trigno corr qua i' la 
stessa distanza, presso a poco 65 chilom trio D. Is rnia in giù la 
larCYhezza dello stivale non offre grandi \ ariazioni se non n l s nso 
di un forte restrinp'im nto al tacco, al tomaio d alla pianta d l 
piede; cosicchè non accade di soffi rmarci più oltr su questo ar
aomento, bastandoci di far aV\ rtir eh l'App nnino da Is ruia 
in giù si tiene, benchè non rilevantem nt , più dappresso al Tir
reno ch non all' Adriatico. 

. La Sicilia con 29,238 chilometri di superfici c 1016 di sviluppo 
di coste (non compr si i 300 delle sue minori isol ), pres nta oro
graficamente qu sta singolarità, che la catena dell' \.ppennino si 
prolunga da levante a ponente p r tutta la lunohezza di circa 30 

chilometri tenendosi forse app na a 20 di media distanza dal mare 
Tirreno. Quasi verticale risp tto alla base del triangolo, cade ulla 
catena principale da Capo Passaro la montuosa propa inc, che chia
meremo di L onforte, la quale si stend all' incirca per 170 chi
lometri. 

. Passando da ultimo alla Sardegna, cui si assegna la superficie 
di 24,249 chilometri, non mancheremo di accennare che le sue 
~oste si .svolgono per chilometri 1098, non comprendendo, bene 
m~es~, 111 questa misura i 3 I 5 delle SUe isole minori. L'orografia 
pnnclpal della Sardegna è determinata dalla catena che da Capo 
Marmorata accennando a sud-est verso inisco!.l ripiega poi verso 

..App"rzti di tatif/ica idro 17 rttfica 7 

sud-ovest lasciand uoro • 11 sua ;sinistra; indi con tortuoso ~orso 
lasciando I l sia suH destr lUuor sul m. re di mezzodì a Capo 
Pula dopo uno s\'iluppo . leol. to aWindigrosso di 360 chilometri. 
Dall'alt zza di L1nu i si di tae a una propagine della catena, che 
correndo \' rso C p C rbonar rins rra fra ssa e la precedente 
il golfo di Ca li. ri. Ri ·orderemo cl. ultimo la sinuosità montuosa 
che si dirama 50pr ini 01 si acco ta ad Ozi ri, giunge a Maco
mer si prolunga 111. n Ilo s so tcmpo ·on sentito regresso si a\'
\'Ìa a Sassari p r mir n l m lr i tramontana 'crso Capo Falcon . 

Questo ct:nno d 11-1 lisposizion oroO'rafi -a dell'Italia la tripar
tisce molto naturalmcnt n Ua part contin ntal sotto l'aspetto 
idrografico colI du lin di union d i due .mari iaregoio per 
Pracchia a Rav nnn Foc del G3riCYli:mo per Ts rnia alla Foce del 
Trigno. La O'rand cer-hi. d Il' lpi il t ner i l' ppennino stretto 
stretto al mar LiO'ur n l primo suo tratto non guari discosto di 
poi, la grande distanza d 11 ~at(;n montuos fra Ior d 11 mare 
Adriatico danno c;\'id nt m nt a qUesta prima l' O'ion idroorafica 
una grandissima import nza idraulica: ssa è la regione del re 
néi noftri fiumi, il Po, delr diue e di pareccbi altri poderofi corJi 
d'acqua. La s conda n.:O'iOllc ,on r\'a ancora una importanz,l idrLlU
lica, e l'è data tutta d. W Uontanarsi eh El l'App nnino dal Tir
reno, lasciando così suffi iente pazio, dove distend rsi a qual-h 
grossa corr ntc: ssa e b regioJle de Il' tA rno e del Tevere. La terza 
regione im- c , per L str ttezza dd due 'ers. nti, non poteva dare 
nascimento che a corsi d'acqua di bl' y corso e p r la subitaneità 
delle intumescenzc d indol . fratto torrentizia. Appena fa una no~ 
bile eccezione il \ olturno, ch in ragione delle ori<7ini sue forse 
doveya pur esso far parte dclL seconda regio n : lo m:mt rremo 
però nella terza, anche p r d3r nome a questa di regione del Vol
turno. D lla icilia cl lb ard gna chiaram ot nulla potrebbe 
dirsi che non a omicrliasse a quel che fu acc nnato dalla natura 
idrografica della terza rcgion : basti pertanto dc;nominare la quarta, 
la Sicula, regione dcI Simeto) c la quinta, la arda, rl'giolle del Ti~ro, 
d 1U' appellativo dei fiumi, chc più podero am nt la solcano. 
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Di troppo 

'guito in 
fi i l: ora s n' n o i d l ri or to pro p tto • 
t nto ai fiumi principali d 11 in 

"ella prima-r ione, part Ildo lpi Giuli 
Carl1ich di c udendo pei contrafforti cadorini i iano i 
bacini scolanti di quattro import ntis imi fiumi, T. Ii. 111 Ilto, Li
\" nza, Pia\" e Br nt ; il pill gro o d i qu li, poco m no eh Jop
pio di bacino di portata ma im, ma po o is il li! di 11lodulo, 
o portata m dia, c il Piav , l cui acqu si ra 01 ono opr. una 
st nsionc di chilom tri quadrati 4100, l:d l qual i. ttribui no 

metri cubi 3,000 di massima portat:1, soli 60 di modulo n l t 1'7.0 

inf4 riore del suo corso, che è di chilom tri 220. llCC dono altre 
due pur ragguardevoli corr mi, il Bacchi lionc d il Gorzon : 
questo, poco più che m tà del primo, il qual h ' un bacino di m _ 
tTi quadrati 1600, una massima portata di m tri cubi 770 cd un 
modulo di 30. e non chc il massimo d i fiumi en ti \ era
mente l' digc, ch disc ndendo dal Tirolo pas · ando p r Tremo, 
Verona, Legnago ed altri luoghi importanti, si scarica nell' dria
tico a Fossone poco al di sotto della laguna di Chioggi. , dopo ~1I1 
corso di 4 IO chilometri all'incirca. Le acque che piovono sul ba-

J Le acque e le Jrasforma{iOlli idrografiche iII Italia. Cenno illu trativo 
di A. BACCARI 'I Direttore Generale delle opere idrauliche. - Roma, Tipo
grafia Elzeviriana, 1875- - (Memoria compresa nei du volumi di studi 
presentati ddla Società g ografica internazionale t nutasi in Parigi nel 1875). 

~ p P ti n I i di S t a I i j I i c a i 4 r o g r af i c a 9 

cino dell' di i t ndono n I I,O ° chilometri quadrati, ren
dendolo cosi p r import nz il t l'ZO dei fiumi italiani. L' diCJe, in 
,olume di pi na ma sim nutll r. 2500 metri al minuto secondo, 
e I76 di portat m i av mIo co ì un modulo unitario di 0.016 
chc lo l. ci. t rzo i fiumi itali ni anch sotto questo aspetto. 

Il Po con utti i uoi influenti h. un bacino di 69" 2 chilome
tri quadrati, un Ilor at m. s ima i mdri cubi 7000 dopo rac
colt tutt l u qu Il l F rrar s duna ml:dia di metri cubi 
1720. Gli alI arti n o i il modulo unitario di 0.025 ragguarde-
yolment u 110 cl Il di ,al ch contribuiscono in 
massima mi ur u nti Ipini particol rm nt i fiumi bcuali. 

D i suoi tribut ri di inistt . I iù ros i sono l'Oglio con me-
tri quadr \ti 66 .1 di bino 1 nt , l' \dd. con 7 9, il Ticino 
con 6466 la Dora B lt a con 22. Il Ti ino ebb pil:ne straboc-
chcvoli, p rsino di 111 tTi ubi 5 00 d ha l' lc~ atjssim~ m~dul~ 
unitario di 0.064 m ntr l "r bb ro soltanto dI 0.020 l ho, d, 
0.030 l' dda e di 0.05 I Dora Rh a. Dopo quti \. ngono per 
imp rtanza il Lal1bro 011 ~5 chilometri quadrati di bacino, ma 
colla sola m di. pon t di 30 n trii la ia ed il lincio con 292? 
c 2859 di sup rfi i olante con moduli di 7 e 77; la Dora Rl-

l o na qu st. con 156o, e gli altri due con 
o a ba -ino, m ntn: i moduli di 57 46 so

verchiano di a ai il minimo di 12 h petta all' Agna. 
Passando. Ba pr -ind ndo dalle pur grosse ramifi~ 

cazioni alpin 1aira tura, IlOt r mo nel Tanaro Il 
tributario 11}. simo con;9 di up dici colante lungo U~1 c~~ 
mino di 23 miri:1nl tri, la \.ui piena si 'aiuta di 1700 metn cubici 
ed il modulo di I OVV ro di .01 7 unitariamcntc p:1rlando. Do-
po il Tanaro fr. l influ mi d l 't.:rsantc app nninico vanno anno~ 
verati in ordin d importanza il Tar \.011 20) di bacino c 42 dI 
modulo, il ccchia con 25 6 • 4 , cd il Panaro con ... 29 2 c..: "7· 
Quanto alle pi ne, l. più aro sa (1 ... 00) pcttcrcbbe al Tar~, che 
ha il più breve col' o (I I), mcntr la ècchia con uno SVIluppo 
di 157 chilometri l'avrebb di 770 e di 643, il Panaro con quello 
2 - .Archivio di taliftica . .A""o lJ. 
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S 0.0189 

176 o.OlS9 

l 720 0.0 .. 

)7 0.0076 

7 0.011-' 
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'R..EGIO E ECO'N.,D.A :JJaei1zo Svilupp 

Verfa,,16 .Adriatico 
70t le I !let i 1"ot l 

Fiumi In iori ......... 5 7 7 I SS8 553 III 

Fiumi minori. . . . . . . . . . 8 567 653 l 

Totale . .. I :~ -3 9 

Passando alla costa tirrena c rimontando l' ppcnnino, noi in
contriamo, non toccando d i minimi, i fiumi Gari li. no, T _ 
vere, ]~iora, lb gna, mbrone, Bruna, Cornia, C cina, rno 
S rchio iagra, alc~ni cl i quali sono locupletati da 1'3 u. rd '. 
volissimi influ nti. P r farsene ad l'uato concetto, quattro di que
sti fiumi per l'importanza loro vo tiOllo c s re ingoI. t'lll mc esa-
minati (Te\' r, rno mbrone c Garigliano); un 01 do rup-
po è da costituirsi cogli ultimi du ,il l'chio e la ara, d un 
terzo fin lmel1tc, per la poca di parità che hanno fr. c i, sarà 
formato degl'interme i fiumi mal' mm ni. 

~ p p :fUI t i d i t a I i f t i e a id r o g r a f i c a 13 

Larghe ~a Pori l di pi n (odulo 

T,,,,, I Me I 7i t I . ( , I ,uta"; TOllllt I. ("'i, I U.i, ,i 

~ho J6 t 76 Ili 0.0104 

910 lIt o.oo9~ 

l 730 13' l~ .010l 

11111 

223 8, 1 urano co11610 
lo! Chiana romano l I I 

hanno un caratt re in p rt l ual 
i suoi dcflu si dcbb no, c Illc o 
alil11l!ntati, oltrccch d 11 pio ic, lh serbatoi .) tt\,;rram.:i in una 
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1:1isura tal~1ente grande da costituirne un fenomeno idrologico af

tatto eccezlOnale. Da ciò discende facile la spiegazione del come il 

Tevere sia un fiume di singolare perennità, impicciolcndo n lle 

magre assai meno degli altri fiumi; tanto che, mentre il modulo 

d~l ~o, ~ cagion di esempio, da 1720 discende fino alla portata u

mtana dI 214- in magra assoluta, quello del Tevere da 292 non 

passa che a 160, vale a dire 0.60 del suo modulo di fronte a soli 
0.20 di quello del Po. 

Al Tevere succede l'Arno per importanza, con 440 chilome

tr~ quad~'ati di bacino scolante, sopra un percorso di 25 miriamc

tn scarSI, con 2000 n1etri cubi di massima portata e con modulo 

inferiore a 50. Eguali, od in quel torno, sono la piena ed il modulo 

dell'Ombrone di Grosseto, il cui sviluppo è di circa 166 chilome

tri e il cui bacino si estende appena la metà di quello dell' Arno: 

la differe~za di corso, e più che altro la forma e l'orografia dei 

compluvl1, rendono di ciò facilmente ragione. Rimane a dire del 

Gariglian~-Liri, che è il quatto dei maggiori fiumi di questa se

conda regIOne: esso ha uno sviluppo di 156 chilometri, una su

perficie tributaria di 336o, una piena massima in metri cubi di 
1340 ed un modulo di 26 all'incirca. 

Anche questi tre fiumi hanno grossi influenti, che per sè soli 

a vrebbero già una certa importanza. Accenneremo almeno alla 

Chiana Toscana ed alla Sieve, che entrano in Arno colle acque 

'-
'1(EGIOUE SECONDA ~ 'Baci1~o Svil/lppo 

~ 

Verjante Tirreno - I M"Ii" ~ Tolal.· 9tCedio TOlalu 

Fiumi principali ......... 4 32 729 8 l~h 963 241 
Fiumi secondari . . . . '.' . . 2 2 657 I 328 165 83 
Fiumi minori. . . . . . . . . 2 909 582 3°5 61 

Totale ' . .. Il 38 295 I 3 4BI l 43:~ I 1:30 

• 

.AppU1lti di Stati/fica idrografica 

dci rispettivi bacini di 1170 e 850; al Merse con 560 per 1'0111-
brone; al Sacco con 860 l'cl Liri e quindi pel Garigliano. 

Fra il Te\'cre c il erchio molti sono i corsi d'acqua che scen

dono al Tirreno dalle propaggini dell' Appennino o da secondarie 

catene montuose. Dicemmo già dell' Arno e dell'Ombrone, ed ora, 

pur trascurando i più piccoli, nomineremo quelli, per così dire, di 

terza importanza, quali sono: la Fiora, l'Albegna, la Bruna, la 

Cornia e la Cecina. I bacini di questi fiumi torrenti vanno da 

383 chilometri quadrati a 690 e lo sviluppo da circa 4 ad 8 mi

riametri: le pienc pertanto non possono non essere relativamente 

elevatissime (fin oltr a mille m tri cubi pei più grossi), mentre 

i moduli sono po 'erissimi, da 7 disccndendo fino a 3· 
Dal Serchio seguitando la costa del mare Ligure, non trovia

mo che la Magra, fiume di second'ordine nella seconda regione: 

l'approssimarsi già segnalato dell' Appennino al mare rende ma

nifesto che non potn::bbe essere diyersamente. Il bacino del Ser

chio è di 1277, quello della 1agra di 138o, percorrendo il pri

mo quasi IO mirian~ctri e meno di 7 il secondo. Le piene mas

si:ne si valutano di 15°° per l'una e di 2200 all'incirca per l'altro; 

questo avrebbc cinquantadue di modulo e quella solamente trenta. 

La parte tirrt.;na della seconda regione verrebbe pertanto a 

riassumersi, in conformità della parte adriatica, nelle seguenti 

complessive risultanze: 

Larghezza Portata di piena Modulo 

r""" I M,dia Totlll ~Ce.lia U"ilnria Totale 9tCrdio I u.I,'" " 

420 1°5 9 814 2 453 0.2998 tI5 104 0.0127 

43° 21 5 3 740 I 870 1.4°76 82 41 0·°3°9 

200 40 4 589 918 1.5775 26 0.0089 

l 050 95 17 143 l 558 0.4477 523 47 0.0137 
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Ed ora, riun ndo b parte tirren. all'adriatica, ci ' sal":\ dato 
conoscere nel loro insieme le particobrità i irografiche della 5 -

.... 
:; 

~ 'Bacill o Sviluppo 

'1(EGIO. E TE'l{ZA "l:::: 

:: I l''''d;' ~ 
'Totil l e tMtJio 7. 1i Inlt 

\ crsante driatico .. . . . .. 1) 12 338 953 I 206 93 

Versante Tirreno .... .. . II 38 295 81 I H 1)0 

Totale . . , 2-1 50 633 ;2 11 0 :.. 63 110 

Già dicemmo che l'Appennino archecTCTia nella seconda regio
ne colla conyessit:\ a 11' Adriatico, e questa sola considerazione ba
sta a render conto della prevalenza idroO'rafica del ,"ersante Tirre
no, non fosse che per la possibiliù consentita alla formazione delle 
più grosse correnti, il Tevere e l' rno. 

Dei numerosissimi corsi d'acqua che scendono all' driatico, 
trascurando, come di solito, quelli di minimo corpo, noi troviamo 
nella terza regione forse tre soli ai quali possa darsi nome di fiumi: 
il Biferno, il Fortore c l'Oranto. Il primo cd il secondo, e qu\:sto 
meno di quello, si svolgono all'incirca per dieci miriametri; il ter
zo invece per quasi diciassette. I tre bacini sono espressi con 960, 
12)0 t: 2750, le portate con 590.1 850 e 118o ed i moduli con 13, 
15 c 46. 011 si mancherà di osservare che il bacino del terzo è 

quasi triplo di quello del primo c pill che doppio di quello del se
condo; ma basti per tutto schiarimento il chiamare l'attenzione 
sulle sinuosità dell' Appennino di contro al golfo di S'alcrno, che 
ne fanno allontanare i displuvi dell' Adriatico e permettono con ciò 
all'Ofanto di allungare ragguardevolment il suo corso. 

L'approssimarsi dell' Appennino al Tirreno, che continua fi n 
oltre Cosenza e la grande al'cuazionc della propagine, che se ne 

v4ppunti di StatiJtica idrografica 

conda regione, le quali sono le seguenti: 

Larghe'{.'{a Portata di pima Modulo 

"",,·1 Mtdill r Ollllt tMtdill Unilnrip r",I. I Medio I U. it,,;, 

l 730 133 8 370 6-M 0.6783 124 lO 0.0101 

l OSO 95 17 143 I 558 O,~477 523 47 0.01 37 

2780 ilO 25 513 l 063 0.5039 647 27 0.0128 

distacca superiorm nte a Potenza, mettendosi poi parallela aH' A
driatico' divide il tacco d Ho stivale e va a morire verso Lecce, hanno 
creato tale una conformazione oro-idrografica, che anche lungo la 
costa dell'Ionio si trovano fiumi relativamente potenti, ben in
teso con natura torr ntizia. Incontriamo subito il più grosso, che 
è il Bradano, che corre per quasi diciassette miriametri, raccoglie 
le acque da una superficie di 2320 chilometri quadrati, ha piena 
massima che si accosta al migliaio di metri cubi e il povero mo
dulo di venticinque. Segue con sviluppo di quindici miriametri il 
Basento, con 1460 di bacino, 770 di piena e 18 di modulo, e quindi 
con 580, 430 e 7 il torrente Salandra, il quale corre soltanto per 
novanta chilOlnetri. L'Agri, il Sinno, il Crati hanno percorrenze 
chilometriche di 136, 101 e 93; bacini di 1280, 1030 e 1790; 
piene massime di 585, 635 e 1280; e finalmente moduli di 16, 
14 e 15. Raccogli ndo tutte queste particolarità dell' Ionio, noi 
avremo: 

3 - .Archivio di Statiflica, .Atmo Il. 
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1(.EGIO E {lUI TA 

T • ..,. 1_ 
Fiumi priacipali. . . . . • . .. 2 2 S 122 

Fiumi secondari • . • • . . . • ) H2 III 

ToIII" • •• 5 IO 020 2 004 577 11 5 

Riepilogando adesso le ultime risultanz d U cinque regioni 
continentale ed insulare. 

' .. 
I 

71",i"o St!iIu,po :I 
\et 

~EGIO 'E l'DROGRAFICA :a 
i 

T ... " /._ ~ T.,." 1lC_ 

Dell'Adige e del Po .••..• l) 101 632 7 818 '2 599 200 

Dell' Amo e del T ner . • . • 2S 70 759 2 8)0 2 66J so6 
DcI Volturno e dell' Ofauto . • Il 20 460 I 860 I 384 126 

p.,." ,0111~ •• 49 1928fi1 3~ 8546 134 

Del imeto ••......•..• S 8 880 I 776 461 92 
Del Tirso ••.....•.•.• IO 020 2004 577 IIS 

folM eMi".",. 111 i"'., r.9 211 '7&1 I 3 7 128 

~p~fI"ti tli SIati!Iica idrografica 23 

Modulo 

I ,,- I (/ ....... ,. ... ù I "di. I u •• ",., 

105 H J 190 I S9S 0·s676 J6 18 0.0064 

218 7) 2 HO J 0·S7So JS 12 0.0079 

323 61; 5'720 0.5'750 11 14 0.0071 

idrografich , noi avremo l segu nti finali cifre per tutta l'Italia 

LMgIwU.1I Porlll'" di piena Modulo 

T"", 1 Il..., '1."" I !M.iII I t'.iI.r'. T,I... 1 MolJo 1 u •• ,,", 

I 460 112 20 276 I S60 0.1995 2 229 171 0.0219 

2 822 112 26 877 I 075 0.)798 649 26 . 0'009 1 

I 666 1St Il 8)0 I 07S o.S782 299 27 0.0146 

5 948 121 S8 98J I 222 0.3°58 ) 167 65 0.0164-

340 61 6760 I 3S2 0.7612 1)8 28 0.0155 

32) 65 S 720 I 144 o·s?08 71 14 0.007 1 

6811 1-1 7 483 1211 0.337& 3S'J6 57 0.0159 
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Passa coslla fuggevole rassegna dei maggiori corsi d' acqua, 
egli è quasi superfluo di porre in avvertenza non essere da ricer
carsi nei dati numerici della medesima una esattezza matematica, 
benchè o attinti colle possibili precauzioni in simile materia; 
intorno Il quale argomento potti consultarsi quanto gii venni esp0-

nendo nella citata memoria per riponarne, spero, la convinzione 
che la rassegna medesima rende almeno la fisononua generale del
l~drditafia italiana. 

elle tabelle riassuntive chi bene osserva non potri non ap
puntare quasi d'inconcludenza le medie dedotte dall'accomunare 
le particolariti idrografiche dei massimi fiumi con quelli secondari 
ed anche minori delle singole regioni. Intorno a ciò vuow osser
vare che, rispetto al numero, meglio varrebbe forse sostituire quello 
degl'influenti al solo del recipiente, locchè potri &re chiunque ab
bastanza adequatamente cogli elementi stessi della present scrit
tura, ~ c'Osl si avri una divisione che meglio si avvicina alla entiti 
4ei fiumi confrontati. Però assai più di qualsiasi medio risultato di 
~ ed altro, valgono a chiarire il concetto idrografico i coeffi
cienti belle ridotti ad uniti di misura, perchè forniscono 
conveniente modo di porre in paraU lo e di apprezzare la varia p0-

tenza idrografica delle regioni e delle pià importanti parti, n Ile 
quali esse vennero suddivise. 

Oltre ad un centinaio sono i fiumi, dei quali ci accadde di te

nere parola j ond' è agevole argomentare, coSi sulle generali, quante 
quanto grandi serie d'interessi agricoli, industriali, idraulici ed 

. ci lungo i medesimi si riuniscano. Indi la necessiti di re
·~·w ~dlaIrne il corso, di distribuirne le acque, di difendere i campi e 

gli abitati dalle loro irruzioni, d'impedire la formazione degl'im
paludamenti, di risanare gli esistenti; d'intraprendere insomma 
quelle multiformi operazioni, delle quali è oramai sicura guida 
la scienza delle acque. Questa scienza si affatica da secoli in 
Italia intorno allo studio del buon regime delle acque, e la pub
blica autoriti pone l'opera sua ad estendere e a perfezionare i 
metodi dello studio medesimo. 

.Appu"ti di SIalil"ca idrografica 2S 

Pur tacendo degli studi speciali del benemerito Corpo del 
Genio Civil , presso il Ministero di Agricoltura, Industria e Com
mercio si da più che un d ceonio una Commissione idrogra
fica che r ccoglie coordina una larga messe di osservazioni idro
metrich pluviom trich destinate ad assumere in progresso di 
tempo una rand import nza per li studi in discorso. La Com
mission ha gi ·iluppa l sua azione n Ila prima c n Ila seconda 
regione idrografi a, sta ora estend ndola alla terza continentale, 
per poi pas r aU du insulari. 

Le applicazioni d li in ini m teorologich nei suoi rapporti 
colla sci ma d li a ue sono tuttavia primordiali, ma bisogne
rebbe esser ci hi per non intravv deme il rapido e gigantesco 
progresso in un a ·enire forse assai poco remoto. A questo ri
guardo potr bbe affi rmarsi, senz tema di sentirsi contraddetti, 
che noi ci troviamo n 110 stadio d'incubazione di una scienza 
nuova, per l'incremento d Ila quale noi possiamo felicitarci d ila 
comparsa d l Real D reto 26 novembre 1876, col quale ven
ne istituito un Consiglio direttivo d un ufficio c ntrale, che so
vraintendano aU osservazioni e pubblicazioni attinenti alla me
teorologia italiana. ' 

n Consiglio superior di m teorologia e la Commissione idro
grafica ( di qu di qu llo io mi reco a grande ventura ed 
onore di &r pan ) daranno per fi rmo un grande impulso e\l una 
severa uniformit di m todo alI utilissim ric rche, d Ile quali 
si parla gi d ll'uno e d ll'altra fi rve la benefica azione. Troppo 
breve è la ita d l Consi lio di m t orologia per poterci intrat
tenere sulle dat disposizioni in rapporto al fine di questa me
moria; d lla Commission idrografica inv possiamo riassu
mere le operazioni fondamentali, ace nnando che in molti punti 
funzionano già s bilmente i suoi istrum nti di oss rvazione pIu
viometrica ed idrom trica, d Ila cui r te fanno part natural
mente anth par bi del servizio special d lla Pubblica Istru. 
zione, della Marina dei La ori Pubblici. Ma per essere più 
brevi, pià concr ti ed anche pià espr ssivi, raduneremo nella ta-

4 - ~,.thi1lio di SlIJtiftieG. .AtlfIO Il. 



I RBGIO .ALI 

. . . . . . . 
. . . . . . . 

. . . . . . . . . . 
. . . . . . . . . 

. . . . . . 
fiDo al T " 

-,1CDti . • . • .. ...• 
.... IWIi ••••••••••• 

1DIIal_1i. • • • • • • . • . • • 

. . . . . . . . . . . . . 
........... 

l .. 

• ,'ri 

ISO 

la, 
I 8 

2 

1 

IO 

J 

Totilli • 71 

9 

180 

21 

2 

J 

2 

li 

J 

I 

.,i/lie4 idrOlrafiea 27 

region idrografica noi SCOf

. svolgono per circa 2 So chilometri 
altretbLllta dis1taw~ scorgiamo ancheggiare a levante il 

Capo di obba fin verso Rimini, antica base del
AdnallC· :o. Fr l'Alpi a tramontana e l'Appennino a IneZ-

Ia • sono congiunti da una linea serpeggiante che 
onviso al ha lo sviluppo di 652 chilometri • 

·00 de' fiumi italiani, il Po, l'andamento del 
di natura, altro Don sar bbe che la risultante delle 

aalSCOO10 dagli opposti rsaoti lungo gli al ei di sessan-
tatrè, più, inHu nri, d ' q . 37 sulla destra e 26 sulla sini-
stra. d epoch più remot, notorio che nei pri-
mordi della ·on romana I paludi si est nd vano dal mare 
fino a p. furono· . colmat colle replezioni dei . 
fiumi . qu Di della o dal Reno in giù, allora tri-
butari d gran 'Padflja. P r procedimento si v niva 
formando la . ur en sotto r azion d Il' dige degli altri 
fiumi ch· ono fino all'Isoozo; di mani ra ch d Il' tuario 
Adriatico Jm D d o rin appena a' tempi nostri in con-
dizioni co . .. ali anb h l'estuario ven to, salvato con gigan-
~eschi sforzi, pr . udizio d Ile circostanti campagne, 
dalla sap· della 

Le 
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FIU I 

Fium AcHge • 

Altri magiori fiami ti. 

Minori fiumi 

Fium Po. 

iori iDfta • ciel Po. 

Minori iD8ueD • ciel 

Fiume ReDO • 

Influenti d I ReDO • 

Altri fiumi romapoli o 

avi~li di Bolopa. di olmo di 
Prlmaro o • • • o 

due regioni cis 'ra,u ap-

Cbilmrutri di argi""tura 

ia/roiIID l i. go_ I Totck 

177 565 

188 620 

386 621 

Il 3 98cJ 
210 018 

31 020 

53 948 

199 2S1 

91 4S6 

72 132 

576 878 

J42 4JS 

698 245 

ll8 462 

219 J06 

180 634 

229 340 

164 306 

249 697 
765 4C)8 

729 056 

812 214 

)28 480 

150 326 

234 582 

428 591 

2SS 762 

Tol4ll al. pri .. 2(.'fUnu o l 77 3 Ma 698 521 022 

Fium Serchio d infta ti 

Fium Aì1lo ed iDRu ti inf4 riori 

Fiumi di al di Chiana 

T.1411 ..... 7(.,,.. o 

Tol4II dilli d", pn.; 

64 169 73 183 

76 206 80 604 

207 292 241 )18 

18 067 II} 950 

365 734 509 265 

I 401 S32 I 030 287 

Da!'lacolari d 11a costruzion , ch sono estra
ri hO mano di pr ~ renza l'at

dell coron, specialment 
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o delle centi la esposizion i ril 
riSDetto alla massa delle acque fluenti. Quanto ali altezze, ci rà 

acccDDare che per grandi nsioni, lungo bi fiumi della 
prima r . OD raggiungono i dieci, in alcun locali dell' di e 

del R o superano perfino i dodici metti. Quanto alla esposi-
zione parla chiaramente lo specchietto che pr : esso ci di 

tti eh la terza parte all'incirca dello sviluppo arginai riscon
trasi i,. froldo, vale a dire bagnata al piede anche in acque ordinari 

sogg e perciò senza interposizione di ripiano, banchina o golma 
che og1ia dirsi, all' azione diretta della colonna di piena. Sono 
osservabili a qu to riguardo n 110 specchietto pr isam nt i fiumi 
prin . pali, che appunto vi si posero in idenza, e fra essi l' dig 
più che mai, pel quale il rapporto fra froldi e gol n 
spa entoso. 

Alla distesa delle arginature, di ch sopra, n lla già ragguard -
ole cifra di chilometri 5,°3°,287, vuolsi aggiung re quella di altri 

cl\ilometri 668 979 di minor importanza, che amministrativam nt 
si chiamano di prima categoria sono mantenute a intera sp a 
dello tato, perchè interessano ess nzialm nte alla navigazione od 
a canali demaniali, a differenza delle precedenti, d ne di se&tmda 
&4Iegoria, che essenziabnente riguardano la difesa del territorio, e 
per la conservazione delle quali sono chiamati a concorso le pro
\incie ed i Consorzi dei proprietari interessati. 

Tutte insieme pertanto le arginature, che sono in cura dello 
Stato, prendono lo sviluppo di seimila chilom tri, o giù di li; ond 
nasce spontanea l'id a che non indifferenti debbano esser le 
somme assorbite dalla loro conservazion . Esaminando infatti l 
relazioni ed i bilanci del Ministero dei Lavori Pubblici se n deduc 
.che la spesa ordinaria pel mantenimento degli argini, per l <ili s 
rontali, pel servizio di piena e per altri titoli accessorii si aggira 
annualmente intorno a sei milioni; giusto un migliaio di lire a rag
guaglio chilometrico. Se non che le grandi piene, peggio poi l 
rotte, che sono talvolta inevitabili, accrescono ad intervalli di tempo 
non molto lunghi la somma delle spese cogli straordinari bisogni; 
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prova, le veram te eccezionali conseguenze dei grandi d~'lStri 

idrau1ic~ specialmen padani, del 1868 e del 1872. Per effetto dei 
primi vennero esauriti all' incirca sei milioni di lire, e trentacinque 
crescenti n H' ultimo quadriennio per solo effetto dei secondi. Ad
dizionando l'ordinaria colla straordinaria, la spesa dei lavori pro
priamente detti, può calcolarsi nello stesso quadriennio di 6500 
lire a chilometro di arginatura pel Po, di 4000 per }' Adige, di 2 

mila pel Reno, di 1400 per l' mo, s nza parlare di quella pur re
lativament eI ti di molti altri fiumi minori. è basta ancora: 
chè per pro re a m tter tutte le arginature in sesto definitivo 
di prevalenza sul li 110 delle massime piene e di tranquillante ro
bustezza al rinnovarsi delle piene medesim ,non che per compiere 
alcune radicali sistemazioni, accorreranno all'incirca altri sessanta 
milioni . 

Per farsi un giusto concetto intorno alla entità delle spese è 
regola di buona economia il tener d'occhio l'importanza del fine 
che con s'in nde raggiung re. Ora apparirà per fermo di su
prema importanza di nazional interesse quello delle spese idrau
liche surriferit , sol che si pensi che a ridosso delle menzionate ar
ginature sono difesi dalle irruzioni d lle acque fertilissimi terreni, 
la cui estension quasi raggiunge i 20,000 chilometri quadrati. Di 
questi 19,000 aU'incir sono compresi nella prima regione e il 
resto nella onda: tutti insi me non rendono meno di 200 mi
lioni di lire DOstrali mediamente per. anno. u quella vasta super
ficie prosperano più o meno forse due milioni di abitanti, un mi
gliaio di centri abitati, & qu ti sette città principali e settan
tadue secondarie n Ua prima region , due d'ogni rango nella se
conda. Enorm pertanto la somma degl'int ressi, ai quali si lega 
la buona conservazion del si t ma arginal , e gravissime riescono 
le perturbazioni economiche, anche a parlare soltanto di queste, 
nelle malaugurat nienze di rotte, specialmente se numerose e 
grandi co q l 1 72 I; cosicchè non d'altro che di astra-

I Sulll JMu ùi Juu-i fUlr"",.",,", dllraflO 1872. per ALFREDO BACo 

CAIINI, direttore geo rale delle Opere Idrauliche - Roma, 1813, tipografia 
della Camera d i D putati. 
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%ioni possono a ersi in conto le opinioni di coloro, i quali, come 
si disse gi1, hanno giudicato poco meno che dannoso codesto si

di esso, scrisse l'illustr Lombardin~ I nostr grandi 
pianur sarebbero 1m compleffo di bo/ehi per la parte J1iù alla e di 
pallllli per quella più baffa. Tempo rrà (io almeno lo auguro e 
lo spero) che l'idraulica italiana si sentir tratta ad arricchir l'a
vito patrimonio di nuovi, svariati ed arditi compensi per porr un 
limite, dove possibile sia, al continuo l arsi d Ile coron argi
nali; ma anche allora il sistema delle nostre arginature rimarr di 
tale importanza da doverlo curare con massima attenzione. Tale 
sistema talmente connaturato oramai con qu 110 idrografico di 
grandissima pane d Ila nostra penisola, c.he illas iarlo in abban
dono equivarrebbe inevitabilment , ed in bre\· ·olger d'anni, alla 
completa trasfigurazione di molte provincie; l'idraulica l'idro
grafia sotto questo aspetto si danno la mano da coli e indivisi
bili sono oramai diven~ in Italia. 

1 sett mbre 1877. 

. B cc Il I. 

l L C E S J9IC E 1'0 VEl P R OP'1{IET A 'R..l 

E LE co. DIZIO 'I DELL TERR ELL GRA. BRETAG· E IRLA. DA. 

I. 

oli it Generali. 

~~, EQUE TIO.·I o ia1i richi mano oggi l'attenzione 
:r~~~.'~g n ral . Da qualunque part tu ti volga, non osservi 
che mo intenti di lotta, attitudini ostili, dcsid 'rii di riscossa: dall'a
gitazion p r l nazionalità ino 11 aspirazioni del proletario che 
vuole alm no un t tto duna fo a, su qu Ila stessa terra che lo 
ha messo a! mondo, d ppertutto as istiamo ad uno scrollamento 
gen ra! di ecchi ist mi, di chi abu i, di ve thi pregiudizi. Ed 
il md sov nt h il nuovo t nta a pigliare forma concreta, 
talchè e per n turai r azion, p r mancanza di meglio o per 
timor di peggio, molt o attiv continuano ad av r vita p rchè 
ritenute n ri, molti ~orzi ri scono inani p rchè o precoci 
o mal calcolati. il ri v lio generale: nelle strade, nell'officina, 
nella Chi , n Ila suola, n Ila f: miglia v'è chi spinge e chi resi
ste; chi di ch bisogna rinnov r chi ri ponde che stiamo abba
stanza ben per Don omodarci, Intanto si spiegano le bandiere e 
si raggruppano i pro liù i mi urano l forz . il movimento dalle 
S - .ArchWio di SIaliflica. v4,."o ll. 
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. elub arri o D i P !am nti, i wol una finzion 
r hè' . ai pi . d I trono. Tu qu a t d nza 

o 6 .. in onscia o consape 01 , ad uno ato nll fior ch 
non sia U pr t, ostltws la qu ion social, molt· im n 
SODO le torm • Una d Il prin ipali dell pill seri qu Ila d Ila 
distribuzione d Ila t rra; la Gran Br n il p do,; l'agi-

·OD riformatti ,nel senso agrario, assum il aratt r pill grav : 
e b non timore di soli vazion d Il pl bi, ma per h , atteso 
il numero la posizion di coloro h la promuo ono, probabil 
cb un succ o di tal g n r in qu l pa port r bbe un 
canlbùmento profondo nella vita intim nazion . E for pc 

che in questo cangiam nto i potr bbe an h c lar un peri
colo, • conset atori scongiurano ch i bisognosi di suolo adano in 

ustralia, nella uova Zelanda, al Capo di Buona ranz ad occu-
territori issimi la ino la v hia isola in mano d i uoi 

pochi ma antichi propri ri, cons rvar 1 ua potenza la ua 
gr dezza. Pare che qu o argom nto non produca molto effi tto, 
poichè ediamo che l'agitazione r ce mpr più, d ha uno scopo 

rminato, quello di sostituir all'attuai aristocrazi fon-
• • una !asse di proprietari bo h si, e iò coll'abolizion d i 
. ncoli l . Iativi consuetudinari, mercè cui la terra i rend il 

pri. . o di pocbi. E tanto pochi, he i cred arriv ro ap-
I 30 mila: il Parlamento ordinò n fac il cemim nto, 

cui o i risultati. Intanto cr diamo n essario per la chi ra 
lligenza d lb qu tion, porr i contorni I lin princi

pali del istema d Ila propri 1 fondiaria n Ila Gran Br agn , 
lo faremo br vissimament . 

La Gran Br na comincia ad av r un . i tema di pro-
dall'época della CÒDq~ista Domanna; qu sto sist m fu il 

tewlale, e $OD noti i principii ui quali si fonda: il ovrano il 
opti . o di tutto il territorio compreso nei suoi dominii: il 

• 010 di propri dei signori d ri a dal sovrano, ed è rivo bil 
fèJlonia j qu . grandi li udatari conc dono parte d i loro di-

o • ad altri subalt mi, co i via: è una gradazione h scend 
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dal sovr o al rvo d Ila gleba, ed a misura che si v~ giù, dimi
nuisc l' ion d· diritti d l proprietario, finchè si arriva al 
servo, il qual ha l'uni o diritto d gli alimenti, tanto per pote~ 
lavorar. Qu dipend ma su ssiva, o meglio questa scala di 
dipendenz ,non soltanto nominaI, ma importa dei servizi i 
quali di ngono sempr più ili, s condo che più limitata è la 
sfera d i diritti con '. Da al uni si pret nderà l'opera del guer
ri ro, da altri il sussidio pe uniario, da altri il lavoro manuale. 
Questo conc o ompl o, gli in lesi lo primono colla parola 
tenure, he uona ri ono im nto di un altro individuo come au
tor d 1 po esso ( iamo qu t parol:l in s nso largo) ed accetta
zion d II ondizioni ui d no po o vien subordinato. Un 
sistema inform to a tali prin ipii ha p r noi un valore storico; per 
l'Inghilt rr in c ha un lor r al positiv.o, essendo ~uello 
appunto h tuttora in vigore. Introdotto dal o~an~l s~tte 
secoli fa, esso giunto sino a noi on l ggi re modlficazlODl. n 
d corso di tt oli h r so impo ibil la pratica di certe consc
guenz ultim m la so anza rim ne. E miniamon i particolari. 

Dal igni6 to attribuito 11a parola tentlre si scorge ch' essa 
è suscettibil di vari form condo la div rsa misura in cui en
trano i fattori h la ompon ono; in Inghilt rra la tro\'iamo 
di tre ci: freehold, cop bold leofebold. 

Qu st i distinguono per lorigin d l titolo l'est~ns.ione 
dei diritti qu 110 nn i. 11 fre bold (lib 1'0 poss s o? è II titolo 
in irtt'l d l qual po d no li uomini libe~, quali. era~o co
loro ch impugn ano l armi eguivano Il propno. slgnor~ 
alla conquis , ri . odo poi in comp n o Ulla part del tcrre~.l 
conquistati. La propri tà d rivante da que to titolo era Il ~lU 
ampia in confronto d lle altr di divers origin, ed o anche l~-

. dO '. tuttavia nica d gna di un uomo li ro, ossia l un guern ro: 
può anch r a compagn ta da limitazioni, e la dl\'~rsa na
tura di quest d luogo a tr uddivi ioni d l Ireebo/d, Il quale 
perciò può r for li/l, in tail, in {te. L prima f~rma, che ~ 
la più ristr tta, limit il godim nto della propn tà durante 
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°ta del concessionario - for life - a vita: o anche la du
r ta del possesso subordinata alla mone di Wl altro individuo; 
nel qual caso, all'avverarsi della condizione, la propri t ritorna 
naturalment a chi di diritto. 

Le facolti del proprietario for life sono naturalm nte limitate 
dal diritto di colui, al quale deve passare il fondo, dopo la sua 
motte; in conseguenza l'alienazione di qualsiasi speci da pane 
del lmant for li/e non può ecc dere qu Ila sfera ristretta di di
ritti posseduti, e quindi non si può chiamare alienazione del fon
do, ma piuttosto cessione d l godim nto temporaneo di esso. E 
anche vietato al lmant for li/e di eseguire su vasta scala tagli di 
legname, o aprire delle miniere, o cambiare in un modo qua
lunque la natura del fondo. La maggioi parte dei grossi pro
prietari inglesi lo sono soltanto a vita, owners for Iife, a motivo 
della consuetudine generalé di rendersi tali, disponen della terra 
per m zzo del settlement, di cui parleremo ap' 

n titolo in fu simple conferisce le più amp con-
sentite, per rispetto alla terra, dal sistema fondiario ingl ; il 
proprietario per frtebold in ffe è quello ch più si avvicina al 
concetto della proprietà assoluta. Dopo la cessione di un fondo 
in fee simJIIe il cedente si spoglia di qualunque diritto; ed il 
fondo, oggetto dell'atto, passa al cessionario, il quale ha asso
luta diritto di disporne come meglio gli aggrada. L'eflate I in fu 
si_pie forma garanzia pei debiti che può contrarre il proprieta
rio: ciò parrebbe superfluo, se non fosse che divenn precetto 
legislativo solo nel 1833. La formola sacramentale per la vali
di della trasmissione di questo titolo è: « lo do questa t rra 

• Ejla/e nel diritto civile inglese significa tanto il titolo quanto l'esten
sione del gC'dimento che uno ha sui beni immobil~ rustici o urban~ per 
natura o per destinazione. Può essere reale o personale: il primo abbrac
cia tutti i diritti compresi nella categoria del freehold; il personale si ri
ferisce agl'interessi temporanei che uno può avere sullo stesso oggetto e 
ID altri ancora (e1NJllels); il ehattels poi è anch'esso reale o personale, .e
cooclo la nator della cosa su cui si fonda. 
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a voi e ai vostri eredi»: per la Legge l° Vitt., cap. 26, non è 
necessario l'impiego delle due ulti me parole nella trasmissione 
del fu si",ple p r legato. 

Tra i due titoli ,sopradescritti sta quello in lail: esso, per la 
diritti che apporta al proprietario, si avvicina più 

all'altro; anzi è una forma limitata di quello, 
ond' pure chiamato efiale i1J [ee conditional. La carat-
teristica deil' eftate in lail sta nel fatto che è già fissata e deter
minata, . concessione, la categoria degli eredi che suc
cederanno al concessionario: «Do questa terra a voi e agli eredi 
del tloftro &Drpo" è l formola. i possono aggiungere delle mo
dalità, come, ad esempio, «agli eredi maschi» oppure (C agli eredi 

ro ancora « agli eredi nasci turi da una donna deter-
. casi l'eftate sarà in lail maschio, o in lail femmina, 

o in e. In origine questo titolo fu inventato, primo per 
assicurare il diritto dei figli, che pare non fosse riconosciuto dalle 
antiche leggi feudali inglesi, importate dai ormanni; secondo, 
perchè il lord, mancando la discendenza al cessionario, avesse di
ritto a ripr nd rsi il fondo sul quale pesava quel vincolo che natu
ralmente ne impediva l'alienazione. E ciò per la parte storica: at
tualment però si manti ne per forza di consuetudine, e perchè 
quella forma si presta benissimo all'usanza generale di ltmitare il 
proprio diritto di proprietà col mezzo del settlemenl, di ~ui diremo 
appresso. Il propri tario in lail può fare tagli di legna, aprire mi
niere, accordare affitti, sotto certe r strizioni che però gli consen
tono maggior libertà ch non abbia il Imani for life, ma sembrano 
molto sev r in confronto d i poteri goduti dal Imant in lee. L'e
state in tail, in virtù di leggi r centi, è anche sequestra bile dai cre
ditori. l 1833 fu approvato un atto con cui si concede facoltà 
di estingu re - bar -l'entail e convertire il titolo in quello difCf. 
simple: qu to diritto dev'css re esercitato per atto tra vivi e non 
per testam nto. 

Naturalm nt non è più quistione ora di creare n~ovi poderi a 
freehold; tuttavia, quantunque non se ne possano creare di nuovi, 
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r ta sempr vero ch li si t nti non ono a 
alidi il caratter iuridico ad i in r nt 

sottopo i a tanti vincoli limitazioni. on 
termine al movimento ~ udal - r b 
tutto il territorio del R no 
o al copybold - ma bensì di di tru r 
pr al va l'ingiustizia so ial, 1m n 

enire. 
diamo intanto qual' la leg e di ucc 

propri tà in fee simple o ;11 lail g n ral. a d I I 3 . in 
vinù di questa l g, l r dità p direttam nte ali dis end nza 
d n'ultimo purchaftr - la parola pllt~cbafi r (1 tt ralm nt compra
tore o acquir nt ) si nifi a in en o I al olui ch di i n pro
prietario per qualunqu altro modo ch non ia la succ ion 1-
gittima; talchè un comprator di un fondo d un r d t 
tarlo sono entrambi purcbafer. Dir 010 tra po o il perch d 11' -
sclusione d l non Pllrchafer, ossia d ll'er d ab inteJ1alo d qu t. 

regola generai . 
ella disc ndenza, la linea m hile è pr ferita alla ~ mminil , 

e nello stesso grado di consanguineità r dita il maggior, p r 
legge di primogenitura: le {; mmine p rb ucc dono per capi. Co i, 
ad esempio, muore Tizio, proprietario di un eftale in fu. simple o 
in lail g n rale: questo eftale passa al figlio ma ior, s'c li ne ha; 
ed alla mone di costui, purchè non lasci er di, al s condo figlio, 
e cosi via sino all'ultimo; indi passa alle figli , ciascuna d Ile quali 
er dita in parte uguale: s qualcuno dei figli, ma chio o ~ mmina, 
muore lasciando prole, questa rappre enta il d funto succedendo 
per stirpi. el caso di successione legittima di un Pllrchafer senza 
discendenti, le regole di successione sono troppo complicat per 
poterle qui porr: però i canoni sopracc nnati valgono anche per 
la linea collaterale, ch prende il posto della lin a retta mancante. 
Ma, si domanderà, se morendo il purcba fer, il suo patrimonio di-
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scend in lin r t· mor ndo il non Pllrchafer (",ioè l'erede le
gittimo) il patri m nio p a ualm me alla dipendenza in linea 

. retta, ov'è dun u I diffi r nza fr. i due modi di successione le
gittima? p r~he il n n p 11~ baftr non è compreso nella regola 
~ n r~le? La diffi r nz t in iò: morendo il pllrcbafer con figli, 
l eredlt d volut Il dis nd nza, in virtù della regola accen
nata; mor ndo s nz fi li i di, ide tr i collaterali; invece mo
rendo con fi li il non Pllrclafer ( ia l'er dc I gittimo) l'eredità 
passa bensì ali di nd nz diretta ma soltanto in quanto questa 
sia disc nd nza altr l d Il' ut r os ia d l purcba Jer, secondo le 
pre crizioni d 11 r 01 n r l . m ntre invece morendo senza 
figli qu to t so non p"rcbaftr l'cr dità non si divide tra i col
laterali, com n 1 primo . o ma p. sa intera al fratello imme
diato quale rappr nt nt la di nd nZ3 dell' antico ptlrchafir. 
. Par~ando d 11 tenllrt in lai! di vamo h quella consuetudine 

SI ma t .. l' . n len ID' l or r le 1 pr la b nis imo ai seU/emenls tanto 
comuni in Inghilterr pi hi.mo ora in che consista que:ta for-
ma di alienazion . Il seUi m ,,1 - l tt ralm nt assetto, stabili
mento - un atto tr \ ivi t ndent a on ervare il patrimonio 
nella famigli, pro,· d r n 110 t o t mpo alle varie persone 
che hanno int i \'ant i derivanti d.Ha proprietà I. M~l la 
legge. non perm tte il vin 010 d Ila propri tà oltre certi limiti; 
non SI pos ono crear d i fed omm i l r una s rie indefinita. 
Invece il setlument \fin ola l t rra, ma 010 sino ad un certo 
p~nto, quanto b ta p r d in eppare il lib ro movimento ceono
nllCO; e voi ndo protrarn l effetto, bi O na far il refetllemen/, ciò 
che è affidato ali n razion u c iva, la quale, nella maggior 
p~~e. dei casi, ri p tt l tradizioni famigliari. Cerchiamo ora di 
cmanre con un mpio la natura d I seulement. Un individuo 
possessor in fu simple di beni p r 20 000 lir di rendita annua è 
sul ~unto di pr nd r mo tie; allora fa il uo sr./llunmf, col quale 
anZitutto co titui c t o po s ore a vita d Ha totalitl di 

I Wn KI o', Otlr land Im·'s. 
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detti b ni, te,w"t far lift.; indi nomina alcuni fcd ,ommi ari ai 
quali affida la risco ione di lir~ 5 000 di r ndita, dopo la sua 
morte s'int nde, d:J paCTarsi alla vedova vita durant ; po ci in\·c
ste un'altra cl. s di fcdecommi ari d l diritto di y nd r o ipo
tecare una parte dd beni, tanto da ricayare 50,000 lir , p r pr v
vedere ai bisoCTlli dei minori; in se uito co titui proprietari ù, 
tail i figli na cituri, p r una quota che a l~i piae rà (abbi mo 
visto la forza d l vincolo itl fai/), quando avranno raa iunto 

l'eci maggiore. 
Da ciò segue che le persone beneficat da qu to atto acquis

tano un diritto che non puè essere distrutto d. un atto po t riore: 
in con eguenza i b ni restano vincolati; tale c lo stato d i quattro 
ql1inti d l suolo inglese. 11a morte del seUlor, aut re di qu te 
disposizioni, la v dova riceve l'annualit:l stabilita; i ~ decommissari 
provvedono il capitale per l'edu azione dci minori; i figli a misura 
che CTiunaono ad età maCTCTiore divengono poss s ori in lail della 

b b b ..... 

quota ass gnata, pot ndo, in virtù di un atto del I 3", bar, cioe 
estinguere l'elZlail c mutarsi in ploprietari in Jee simple: oppure, :;c 
prçferiscono COllscn·arc il vincolo, allora i beni passeranno s mpre 
alla discendenza maschile - secondo le sp ci lità d·11 tlllail - ~ 

mancando questa, torneranno ipfo itlre ad s re in fe e pa sc-
ranno alle altre categorie di credi. . 

Ma è tempo oramai di parlare dell'altra forma di luwrc, quella 

a cop)'hold. 
L'origine del copybo/d è la seguente: al t\.: 1 po dello sparti

mento dei terreni fra i grandi signori feudali, ebbero anche luogo 
delle sub~once sioni di terre per parte di questi grandi feudatari 
ai loro dipendenti: se questi dipend nti erano uomini liberi, na
sceva, per rispetto ai ·beni subinfeudati, il titolo di freehold; se in· 
vece erano servi o villani, obbligati al lavoro manuale nel feudo 
signorile e attaccati a questo, allom invece di mercede giornaliera 
veniva ad essi assegnato un pezzo di terra, acciocchè, coltivandolo, 
ne ritraessero la sussistenza: possedevano adunque, come i Ro
manisti direbbero, precario. Le modalit:\ di questa concessione 
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erano \"ari con i ~ udi, p r"hè in OCTl1uno pn;\·:tlcya l'arbitrio 
dellort!: qua si con c de~. s nz nessun diritto di su(:cessione ai 
figli; :lltro\·e il /ord p rmett va la succ\.:ssione di una d tl!rminata 
categoria, di dis nd nti o di collaterali, e cosi via. Tuttavia il 
tempo, qu\.:sto CTrand tàutol" di diritti, muto l'incerta occupazione 
del Sl.:f\' n Ila stabil IC1ltITC d l fellanl: non si sa pr cisamente 
come sia avvenuto il cambiamento; c rto è nondimeno che sotto il 
regno di Eduardo IV i tribun. li ricono cc\'ano n i yillani il diritto 
acquisito p r IUI1 CThissima u u "apion , di rcstarl; nel fondo. Fatto 
questo passo, bisoanav. naturalmente estrinsecare, sotto una for
ma giuridi a qualunqu questo titolo, ed allor~l esso v nne iscritto 
negli archi\ i o r i tri pubbli i, . d'onde copyho/d) cioè possesso 
per iscrizione c cop. ,boli rs i poss ssori in forza di quel titolo. 

Attualm nte adunque il cop)'bolder possiede con titolo giusto, 
'luanto quello del Ircebo/der: p 1'0 le leggi di successione, pèr ri
spetto al primo no r aolat\.. dall consuetudini speciali del feudo, 
rimaste immutabili sin d, Ila loro origin\... ubordinatamcnte il que
ste conslletl dini il eopyholder puo Yend r', fu· testamento, e di
SpOITl! p r s II/etileni dei . l ai beni: tllttayia per cio che riguarda 
la traditio - C011ve lat1ee - del fondo a copyÌJold, bisogna che c'entri 
di mezzo il lord, il qual ril i lia il fondo lo rimette al nuoyo 
acquirentl!. Si pu dire in via generale, chc i diritti dominici ul 
fon.lo a cop' ,bold \.onsi tOI1 11cl "oltiY,lrC le minierl.!, Se ye ne sono, 
fare i grossi ta1"\li di legname, riscuotere una certa somnu ad ogni 
cambiamento di propridario, c.:d anche - in alcuni feudi - perce
pir..! un canon • annuo ripigliarsi il pod\.:re, qualor~t Yengano .l 

mancare gli Cl" di del pos c or. 
Nl!gli ultimi tempi il Parbm nto ha appro 'ato parecchi atti 

per f~lcilitare l'a{fr~lncall1cnto dei beni a copybold: notevole special
mente è l'atto 15 e 16 \ itt. capitolo 5 I (1852), che Ier la prima 
'l'olta intr dus e il prilh.ipio deli affranc;ul1ento bbligatorio, dando 
facoltà ad una d III.: parti, il /ord o il IClla1l1 - in ca'o di trapasso 
di qualsivonlia natura del fondo, di dliederc l'affrancamento, ob
bligatorio per l'altra pan '. 
6 - ,.J1rf lJh1io di , lalijlica, • 111/1 c' l J. 
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Il/tllJebold non v ram nt un titolo h\,. onfi ri diritti 
di propri t , ili orri pond al no tro contratt di lo·. 1.ion e 
onduzion : p rò n Ila Gran Br t n o a um un'importanza 
p cial , inquanto h, s n o futto a t mpo ind t rminato, o p r 

lunghi imo p riodo di anni, il lord limita n t f: tto l' r izio del 
uo diritto di propri tà a ri ·uot r annualm nt il pr zzo d affitto 

c il/enseholder ublo a, d, di pon per t t m nto d 11 terre 
poss dut in virtù d l titolo a nzi l c rt zza d 11 te-
nurt di qu ta sp ",i di po ri, e la loro arnnzia contro qual-
iasi atto arbitrario del la"dlord t nd nt a 
onsa rati da lungo lodi t mpo, fi ml appunt oggetto del

l'agitazion h i va sv iluppando or in Inghilt rra a f: vor d i 
lmant's rigbts. E for qu ti Itafeholders ono il rm d Il nuo\a 
class di propri tari boroh i, l quale, to to o tardi, dovr fiau
rare tra l cl i so iati d 11. Gran Br ta na, d il mbi m Ilto 
avverrà for m diant qu l m d im pro - o p r ui, com ab
biamo vi o, i copyho/dcrs da cmpli i rvi h oltiv \·ano il t r
r no a volontà d l i nor , divenn ro propri tari on f: colt. di 
perimentar l galmcnt il diritto ad i onr. rito d l tcmpo. 

po t qu te notizie ul 'tema fondiario n 1 modo il più 
succinto eh abbiamo potuto, pa i mo a \ d rn gli fretti, COI1-

sid randoli anzitutto n 1 fenom no h più di qualunque altro \'1 

ha dir tta attin nza, cioè la di tribuzion d l suolo. 

II. 

Il Cenfimento de, proprietari. 

Le condizioni della propri tà fondiaria n Ila Gran Bretagna, 
quali l abbiamo d scritt , furono oggetto di viv censur n l Par
lamento, massime da parte di qu Ila frazion del partito liberale, 
che repubblicana o radicale s'app Ila, milita sotto la dir zion d 1-
l'eloqu nte John Bright, d putato di uno d icolle i di Birmingham, 
Qu ti dimo trò come la proprietà fondi ria fo s immobilizzata 
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nelle mani di pochi, d insi t ull n ce ità di aprire un'inchiesta 
per ace rtar ti num ro d i propri tari, L'inchiesta venne accor-
data, ed i risult ti di r nt ment pr sentati al Parlamento 
formano - tr no dir i - o tto di \'i\'a controversia, perchè i 
cons natori cr ono di tro" n"i l:t plo\'a di un sufficiente fraziona
mento d Ila propri t ; mentr i lib rali o t ngono che, vagliando 
con qu di r 1.i n qu i d ti, i tticn appunto la conferma del 
fatto da essi d plor to. 

oi porr 010 le ifre quali ri ultano dall'inchi St3, facendole 
seguir d Il O r azioni riti -h di oloro i quali dicono che non 
bisogna pr nd rI ani im, ma fan i importanti detra
zioni. 

, Fu ~tabilito di fi are tr di i at ori di propri tari, a comin
ciare dal ~o ori l di otto di un a ro (ra\.ro è ugu.1 a.46 are 
c mezzo Clr a) ino u Ili oltre i 100,000: vi si dovea regi trare, 
accanto al num ro di i per ia una "la c, la totalit~ì dell' esten-
sione pos duta non h la r udita lorda annuale, 

Vanno altr i ompr i, c. d n sotto la prima catcuoria i o , 

propri tari di b Ili urb ni - lu a la città di Londra; - ~iò che 
spiega la diffi r nza andi ima di rendita he i ri contra nei pos
sessori di m no di un -r in con front a li altri, Ecco intanto i 
prospetti: 
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ono cir\. 500. Uno di 
lt n l tot '.h.: dd 12,79 I 
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grande proprietario; in ciascuna di e se tì\Tura come possessor al 
dis~pra di 10,000 acri. J. elle cont e di Yorl-, Buckinghatn, Corn
\\'all, Dorset, Huntingdon e orthampton cali figura come posses
sore di più di 1000 e meno di 5000 acri; m ntrc Il lle contee di 
Hertford Lincoln figura come possessore di pill di un acro c 
meno di cento. La conseguenza di tuttocio si è che i risultati su
p rficiali d l nuo\'o libro del catasto gener mo errore. on sola
mente il duca di Buccleuch e registrato per 14 proprietari, per IO 

il duca di B dford, ma si cade in errore anche nel calcolo delle va
rie classi di proprietari. E veram nte, nella categoria dei <Trossi 
proprietari il duca di Bedford fi(TUra tre volte; indi vediamo ua 
Grazia ricomparire s i volte nella categoria che si potrebbe sup
porre composta di erentiluomini di secondo grado; e finalmente 
nella cateeroria più bassa di tutte, quella che si vorr<:bbe far credere 
composta di proprietari borghesi, il nobile ford fa due comparse. 
Questo non è che un esempio, calzante al certo, della poca at
tendibilità delle cifre catastali. Meno male però Se si potess sup
porre che il nuovo 7)omesday 7300k limitasse le sue indaaini ai 
12,79 I individui che sono n:gistrati come poss ssori dei qll'lttro 
quinti della Gran Bretagna. Pero, in quel documento, si vuoI far 
credere al pubblico che in tutta l'isola vi siano non meno di 
269,299 individui tra i quali va distribuita la proprieùdi II,597,514 
acri di terreno, in parti la cui grandez~a varia ~a I a 500 acri. (Vedi 
le categorie 1-5 inclusivanll!nte). L'Arnold ritiene che queste cifre 
del nuovo catasto siano vere, o almeno verosimili: ammette che 
l'inchiesta fu eseguita con molta diligenza; ma c d'opinione che se 
i risultati di essa fossero stati pubblicati sotto gli auspici dei libe
rali, anzichè dci conservatori, i totali generali non sarebbero \'c· 
nuti fuori senza una larga concessione per le necessarie sottrazioni, 
alle quali si è fatto riferimento. Oltraccio, nella categoria dei pic
coli proprietari non v'è nessuna indicazione pcr sapere quanti \'e
ramente ritraggono la loro sussistenza dalla coltivazione del pro
prio pezzo di terra. È da credere che quella categoria sia compo· 
sta in gran parte di signorotti possessori di due o tre acri di suolo 
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arbustato; di inùustriali proprietari di un pic(olo appezzamento nei 
dintorni della città in cui hanno il centro dei loro affari. La con
fusione delle c1as i er,l intxitabile. Nessuno, che abbia conoscenza 
positiva dei filtti, può dubitare che dei 13°,000 individui registrati 
come possessori di pill di I acro e meno di IO, solo ad una pic
cab parte possa dar i il nome di proprietari rurali. 

Ma y'ha di più, eriacchè il ragionamento esposto si può appli. 
care a quelle cifrI.:, supponen lo sempre una volta che ess ... siano 
corrette e ridottI.:: in modo da rappresentare il vero numero di in
dividui propri tari di una est nsione da I a 500 acri. Ora con 
quale criterio i t~ll";\ questo processo di riduzione? Non si può 
supporre che al' incaricati di compilare il nuoyo libro del catasto, 
aventi facoltà illimitata di appurare i fatti, abbiano anche voluto 
compn:!ndere le proprict~l di corporazioni, dando in alcuni casi 
il nome della corporazione, ripet~to più volte, ed in altri il nome 
dell'occupante, quasi fosse il propri~tario. Eppur è appunto ciò 
che si verifica in tutto il catasto. La compagnia ferroviaria della 
Norl!; TVes/ern è segnata come 2 proprietari. I curatori dei poveri 
figurano come 40 proprietari nella sola contea di Bucks. I C0111-

pilatori del catasto hanno mostrato l'intenzione di distinguere 
con carattere corsivo i terreni delle corporazioni; ma i fatti non 
corrispondono a questa intenzione. L'Arnold dice di aver sotto
posto ad attento esame i ruoli r lativi a tre conte : Bucks, Hert· 
fard, e Lancaster. La scelta non ebb altro motivo, se non il 
['ltto che qu~i luoghi sono la principale residenza di tre membri 
del Governo. Ebbene nella contea di Bucks si trova che le sole 
possessioni ecclesiastiche regi trate in corsivo sono quelle di un cu
rato perpetuo, un rettore e tre vicari; in Hertford vi sono soltanto 
due rettori ed un vicario· e nella contea di Lancasttr si trovano due , 
rettori e cinque vicari. Ora nella prima contea vi sono non meno 
di 235 proprietari col titolo di « reverendo» ; nella seconda v ... ne 
ha 159; e i proprietari « reverendi» della terza sono 286. Natu
ralmente questi proprietari e~desiastici sono in possesso di bene
fici, salvo pO,che eccezioni, e i loro nomi avrebbero perci~ dOHltO 
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ati in corsi o. Ua ont 
pri uri o corporazioni at in or i 'o; a 
nwnero il totaI d i propri tari di ben fi i 
ifr di 50 , od un to irca, da ottrarr d3i 

pri ri di più di un acro in qu 113 ont a. L' 
t rreni pubblici gen ralm nt pi 013j i pu 
-adano compr . n Ua cat oria ch sti 010 aminando, i 

quella d i propri tari di più di un a ro m no di 5 
m ro si fa ascend re 3 269,299 n Il Gran Breta na. 

i è dunqu visto, da li mpi d l duca di B dfi rd i 31tri, 
che in qu la lasse di propri tari '3 f: tt una rand ottrazione 
di tutti i Itwd, baronetti d altri nobili, i quali ono an h ompr i 
n D'altra cat oria d i proprietari di oltr 500 a ri' h lo o 
d farsi coi pos ori di t rr ni in vinù d l loro uffi i ( n fi i 
c 1 iastici cc.), i quali a tono sono is ritti com propri t ri. 

a vi ono ancora altri rrori; a' olt il nom di un propri 
tarlo è ripetuto per iascun3 propri t p3r3t3 n ll. t 3 ont a. 
p rò, 3n h riducendo qu ta C3t oria 3113 iu ta mi ur3 
non si otterr bbero risultati molto int r 30ti. i f3c ia pur am
montare a 150,000 11 num ro d i propri tari di piu di un 3 ro c 
meno di 500; quel total comprend r bbe una m3g ioranz ass3i 
grand di propri lari non agricoH; qu ti ono per 1 ma ior parte 
proprietari suburbani. on è improbabile, conchiud l' rnold, 
che il vero numero dei propriet3ri agri ·oli non cc da i f: mo i 
30 mila. Dal nuovo libro catastale si asp ttava di .- . r dichiarata 
13 assurdit~ di questo calcolo: inv c non si è riu iti. P rò non 

d I tutto inutile quel volume : so mett in ~) i.tro un grande 
f: tto caratt ristico d 1 sist ma fondiario in le , cio ch l pro
prieti di quattro quinti d l suolo, f.1tti i dovuti a c rtam nti, i tro' 
verebbe i critta otto i nomi di 5,000 a 10,000 individui. 
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III. 

Critica del siflt.IIID Il propri là fondiaria il1 brgbi/lerra. 

uinti d l suolo inoÌc!> per 
ono capir' in una sala di 

l Howktt ossen'a che 
h la Log~ int n"iene 
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d . miglioram nti sui t odr b il 
tutto, ppunto un dell 00 

o i proprietari al uni per b· o r 
digalit1, si tro no ridotti alla m n nza 

o la li r dispo izion d i beni q n t rr potr bbero -
endut il loro prodotto b tripli to. ni sono 

. olati dal settkmenl, biso Da att nd la mon h pas-
sino ad un altro proprietario, il qual ua olta i tro for 
imbarazzato quanto il suo pred - or. 

E giacch siamo a parlar d 11 Ima"" o ia d l si di 
locazioo conduzion, mo qual h parola uua qu 

. OD che comunem nt sotto il nom di tman( s 
rigbl. È noto h li o upatori colti atori d l uolo i 1 
non ne sono i propri tari: ora lo stato d Ila l . lazion perriguardo 
alle relazioni tra il lo atore e il conduttor tanto Cavor voI 
propri tari, da costituir quasi un pri il gio per qu ta , con 
aperta ingiustizia d i diritti d 11' affitta 010. a m ra . liar 
di questo fatto ov si pensi ch d i 1100 ai 1200 m mbri d ne 
due Camer , Don m DO di 800 formano part d n'aristocrazia fon
diaria. 

Su du punti pecialment i diritti del lma,,' - qu ili almeno 
che gli spett r bbero per iustizia - offrono iattura da pan d 11a 
legg positiva. n primo caos· t n l po r illimitato ch ha il 
ltuullord, di ridurre sottomis ion l'affittavolo. u qu argo
m to, dice il Longfi Id, furono geo ralm nt mantenut l ntich 
leggi che favorivano ind bitam nt il latullord, quasi ch fossero 
leggi inalterabili della natura; ma furono tosto modifica quando 
sembrò ch fornissero una protezion al Iena",. G n ra1ment il 
propri tario può giovarsi d'una procedura più spiccia, litigando al 
1mII#I, e può far a m no di molt pro e mall eri che incom
bono all'altro: oltracciò illatullord, n l caso ch l'affitta lo cada 
in un concorso di creditori il suo patrimonio i trovi sotto 

opriazione, ha diritto di 50S nder tutto il procedim Dto, fin-
b OOD abbia liquidato i uoi conti d i suoi . ti. 
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ondim O q lO t to di os è ora molto mitigato dal concetto 

della uguaglianza di iustizia, il qual più o meno rapidamente, 
va abbatt ndo qu Il' mm di privilcoi ereditati dal medio evo. 
Vi è però un altro punto i ril vant n lIa qu tione dei. lena"/' s 
righI, o si dirit id 11 ffi 010, eh pr sentemente è di ostacolo 
grandi imo l pro r d 11' ricoltura quindi all'aumento ilei 
fac olti: d h il I nanI, nell abbandonare il fondo, non ha 
dirino alcuno a 010 i mi lioram nti eguiti, e p i quali la 
rendita d l fondo r probabilmente raddoppiata o tripli-
cata, o ad ogni ma o in . ri mi ura accr ciuta. Questi miglio
ram nti sono appunto qu Ili ch r stano immobilizzati nel suolo, 
e chiam ti li· l i ftXlIrU - infi i - Ul quae solo inhat.renl . 
La con h l tt v lo non fa i mi lioram nti perchè, 
pur god un rto p riodo r sta sempre vero che 
all'us i dal ond r un capitale a tutto b neficio 
d l propri rio, nza pot r pr t nd r un ind nnizzo. è si 
può dir h r il propri tario colui eh farà i miglioramenti, 
perch l'aristocrazi fondi ria i l in posse so di poderi ster
minati, i molto più 01 ntieri i dirini d l proprietario, 
eh non i do ri· oltr he l n tura d l po e o di moltissimi 
propri tarl, h ono 1 nto ow"ers for li/e (cio proprietari a 
vita, o qu i fed ommi ri) non c tale da indurii ad aumen
tar il prodotto di un patrimonio h, om un ente impersonale, 
si trasm tt ai u ri onda r 01 dct nl1inat , e, ad ooni 
modo, fru una r ndit uffi i nte a mant nere la fàmiolia nel
l'alta sua po izionc. d , in una parola, lo tes o ch in Italia 
per l grandi Carni li patrizì: 010 ch qui da noi l'abolizione dci 
vincoli fondiari, l fa ilità 011 cui può a r luogo il movimento 
della propri t , f: ì eh qu lI' empio costituì ca un' ccelione, 
menu n l o nito fomla la r gola g n r l . Ed appunto 
per qu to non . può· tittm un par on a proposito d l diritto 
ai miglior ti, il nostro codi l l ggi inglesi. Anche 
presso di oi . la ala h il onduttor ha il jus tollendi, 
ma non può pr t nder dal lo tor un comp nso per ciò che 
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rimarr nel fondo 
patto contrattual 

• enbteuta qu o diritto, tt la natura 
teusio Ora la tenaney ingl ha m 

con' i, be non coll 10C3Zion on uzion , n l n o che 
il kuullord qu i un propri tarlo nominal o inual, h ri-

o osi la rendita o canon annuo, ma h tra i in alt 
anch lui n Da intricata 11 t d i in oli ondiari ui d ri 

che limitano in lui la li r disp izion o 
Ed 'altra consegu ma d l1'inc rtezza d i diritti d 1 una," è 

l'in · o dui di and n riapro isti di pital ri ono 
la loro atti ità ulla t rr l moti '0 eh pr 

tro godrà il frutto di parte d i loro u ori. re-
gola g , in Inghilt rra, con~ rm dall' ezion 
LitIeomjbit, i tenanls non hanno contr tto di affitto, Ol ondu -

o a tempo ind tennin to, on dijDd di i In i ; 
ono ompensati di tutto il alor d i dr 

diSlOClaDlenti, concimi, ciò per fii tto di onsu tudin lo l. ra 
appunto l'etto di qn ta consu tudin h i vorr b d r di -

fuso in tutto il Regno, an h per forza di l , iac h ppunto 
lo conuano ch di motivo alI 1agnanz di ui abbiamo di-

scorso. 
Da qualunque lato si esamini I legislazione ingl , la si tro-
sempr favor al al proprietario. Pr ndiamo d mpio la 
di s ssione: trattandosi di propri mobil com s r b-

bero i capitali, la tassa vien imposta in un tanto per c nto sul: 
l'""",""",,,,: al contrario, quando sono beni-fondi qu lli che Si 

trasm ono all'er de, la taSSa è calcolata" non sull'ammontar, m:l 
sulla ,ula. ~ questa una prova evid nte del fAvor ch incontra 
presso la legislazione il patrimonio di famiglia, consistente in t r· 

la quistione che si agita i Inghilterra di princ:ipii non 
o applicazione. I liberali i radicali dicono: aboli i i coli che 

paoo il movimento d Ila terra, e questa c 
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larsi nell mani di pochi pri .. il iati; rendete agevole il trapasso, 
diminuit I s gl'indugi ch nec sariamente accompagnano 
un contratto di ornpra endita; togliete ai proprietari la facoltà 
di fare i sdtlemmts, coi quali i J ga anche la volontà della ge
nerazion a enire, allora il t rreno si distribuirà secondo i 
principii d I li ro scambio, cioè a norma della otti rta e della di
manda. qu o rispondon i conservatori, affermando che l'ac
cumularsi d Ila t cm n 11 rn ni d i ri hi è il risultato di quelle 
stesse leggi onorni h h:1 umulano i diamanti nelle mani dei 
ricchi: la t rr" ome 1 mm , c in quantità limitata ed è desi
derata da tutti· n Ila on orr nza \ in ono i più ricchi. Il dotto ed 

. Fr u è il capo della ezione militante di 
li e i suoi amici sostengon~ che, pur 

coll'abolizion di qu 11 i cr dut un ostacolo alla diffusione 
della propri indi pod ri di . 'rrcbb ro ancor più estesi, ed il 
numero d i propri tari bor h i continuerebbe ad assottigliarsi. 
Potranno mai oloro h vo Hono uad:lgn:lre il dieci p r cento 
sul loro pi l , r go r i ad inv tirlo nei t rr ni che non 
fruttano in m i più d I tr p r nto? La t rra è adunque, al-
meno in In hilt rra un tto di lu o. 

on qu t il fatto o iun "ono li avv rsari dell'attuale 
sist ma, fra i primi d i quali ta il ri ordato sir Arthur Arnold. 
Questi n 11a U3 r nt m m ria di ui abbiamo fatto cenno, 
sostien ch in tutti i pa i d l mondo la lasse d i piccoli c:lpita
listi si cont n di un mod tis imo int r ss. ella Gran Bn.:ta
gna, trovandosi p r le rioni sudd tt, selusa dal poss sso del 
suolo, ricorre ali di risparmio postali, cont ntando i del 
due mezzo per nto. Però, a moth o della st ssa esclusione 
dalla propri tà fondi ri , non la la s più numerosa quella che 
risparmia. gli altri pa i i ri parmi d Ile masse tro,'ano im
piego n lla ompr di pi ·coli appt::zzam llti di t rr no e nei fondi 
pubblici. Il d bito pubbli o cl Il Francia è in mano di 4,000,000 

di possessori; qu no d Il' hilt rra è diviso tra 250,000 soltanto! 
e la stess proporzion ha luo o p r rispetto alla proprietà della 
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t rra. Il piccolo po e ' or di c pit:11 non,. rcand un inte
r el vato ma una rendita si ura. n individuo h h:1 ri p:1r
miato in tutta la sua vita :tlcune mi liaia di lir ,anela a poterle 
impi oar in un p zzo di t rra; ma qu sto d i crio non può 
ser soddisfatto n Ila Gran Br t:1 na p r h non si a m i s le 
spese ammont ranno a un quarto od anl..h ad un t rzo d l prezzo 
di acquisto; s eoli vorrà ricorrer Il'ipot c'imbatterà in pro
cedim nti lunghi e di p ndio i qU:1nto il be l he n ritrae. 
È per ciò ch si ricorr alla r ndita turca; non i p r amor ai 
Turchi, ma p rchè i prend la,. ia d Ila Bor a tro\ ando pr lu o 
da enonni sp lung:1goini fi cali il I..amp d Il contr ttazion i 
prh ate. E l' rnold cita un mpi di p ri nza propria; li 
comperò un piccolo podere liajebold crede,-a che la p non 
avrebb superato 15 st rlin , ossia 375 lir - ma non ra c rto 
che non pot s e raogiung re le 3750 lire: la p :1 fu di 875 lir\:. 

i capisce, com per qu ta guisa, abbia fondam nto ciò he dice 
il Froude « sser la t rra un o tto di lu so ». 

Però i fautori d l vecchio ist m:1 fondiario in l ,e non i soo
mentano, e confortano i propri ragionamenti con dati tati ti i. 

el 1869 il governo ingl e mett ' va fuori una pubblicazione uf
ficiale sulle condizioni d 11a terra nei vari tati d'Europa. In a 
si faceva t soro di un prospetto d l signor . Block, gi pubblic:1to 
n l 1866, e dal quale si tra vano conchiu ioni a sai favor voli al
l'attuale sist ma d Ila propri tà nel Regno Unito. Qu l pro p tto 

pone i dati sulla produzione del frum nto n' ;.:-i pa i d'Eu
ropa, per ettaro, nonchè il rapporto della popolazion agril..ola c 
della quantità d l bestiame. Il Regno Unito figu ... 1 sommo di tutte 
le colonne. Cosi la sua popolazione agricola c n l lllinimo rap
porto al totale della popolazione, essendo del 12 per cento, men
tre la Russia, all' estremo opposto, conta da 5 a 90 lavoranti 
agricoli p r c nto: la produzione media di frum nto per ttaro ì.: 

di ettolitri 40.8 pcl Regno Unito, contro il minitnutn di 16,0 per 
la Russia e l'Italia, e 19 incirca pcl Belgio e la Francia. ra, di
cono i conservatori, in Inghilt rra vi c la grande propri tà: nella . 
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Francia e n l B loio qu sta . frazionata. Il prodotto di grano in 
Inghilterra, in con~onto di qu i pa si, è nella proporzione di 40 

a 14 od a 19. Quindi l grandi proprietà sono da preferirsi alle 
piccole, e p r iò n l no tro paese, si mutino come si vuole le 
leggi, purch vi sia lib ro s ambio \'i sarà tendenza costante verso 
la grande propri tà. L' mold vuoi rispondere, ma ci pare che 
non colpisca dritto: dic che il paragone s'ha a fare fra grandi 
poderi e grandi pod ri, o fra piccoli e piccoli: che la Normandia, 
dove è frazionati sima la proprietà, costituisce il giardino della 
Francia; ch l das i inferiori inglesi non sono cosi frugali e 
temperate com qu lle della Fran ia, ed altre cose. 

Ma non vogliamo ontinuare in un argomento che ci porte
rebbe fuori dei limiti prefis i, imperocchè ci siamo risen'ata la parte 
espositiva e non l poi mica. Ci piace per ultimo di riportare un 
brano della conchiusion dell'Arnoldo « ono dunque e\'identi i 
danni di un si t ma che dà quattro quinti del suolo a meno di 
10,000 individui, non con,-ed ndo ad essi che la proprietà nomi
nale. La nostra ra7.za d t riora, perche costretta a vivere nell'at
Ii1òsfera viziata d Il citt. La popolazione rurale non cresce, ap
punto per l' tension e natura d i poderi, e non trasfonde nelle 
città sangue fr sco, quanto ce ne vorrebbe. La causa prima del 
pauperismo, la grand colpa d I povero inglese è la mancanza di 
economia. Il nostro istema fondiario to<Ylie la scuola migliore del 
. o 

nsparmio, la colti\"azion delle pil..cole tenute. Un popolo che re-
sta così allo~tanato dall agricoltura non può mostrarsi frugale. La 
p.roduzione di qu st'isola è ristretta, perchè il colti,'atore non ha 
Slcurezza dei suoi diritti sulla terra. oi siamo governati dai land
lords, perchè si vuoi conservare il sistema attuale affinchè i loro 
beni diano ad essi poter e li ollochino in alto, indipendentemente 
dalle loro qualità personali. Il valore della terra è tenuto giù col 
terrore delle sp se di trapasso, e noi dobbiamo sopportare il grave 
peso di una socialistica « legge pei poveri» in un paese che ri· 
bocca di poveri ». 

8 - .Archivio di SjlaliJIita, &Anno 11. 
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I . 

Ccmdi{ioni dell# Irlanda e leggi sjI«iali r;g'lIlrdo ad effa. 

~ noto ch , allorquando la razz an lo-normann conqui tò 
l'IrlaDda n l duod cimo scolo, non ' r in qu 1 pa 1 una 
forma di ordinata civiltà: l vari tribù iv vano in uno t to qua i 
sei aggio. I conquistatori spo liarono i capi indi ni d 1 po o 
d n terr, e se le divis ro, cr ando i feudi on tutti li ordina
menti che li accompagnano. a le istituzioni introdott non pr -
sero mai radice nel paes, c' stato s mpr biso no d 11a forza 
per mantenerl. è il feudalismo st bili mai qu.1l .r \azioni tr~ 
ignori e vassalli, per cui questi ac orr vano, O' il bIsogno lo rl: 

chied , aschi rarsi sotto l bandi r d i primi, o a pr tar quel 
rvigi ch ,quantunqu impo ti dalla dip nd nza, pur i fondano 

u una certa comunanza di "ic od di d tini tra signori 
e contribuiscono a mantenere l buon r lazioni tra i o a r n
derle meno aspre e meno t . Un fano simile non s' m. i v rifi
cato per l'Irlanda: il padron del suolo ra un conquistator , o se 
non lo era, l'autorità conferitagli av a radic n l diritto di on
quista; ed ei sapeva ch i vassalli ~li rano. cor~~ . t . o til~;. nè 
mai faceva conto su di loro per dl~ nd r 1 SUOI dl1'lttl slgnorth, o 
sostenersi nei puntigli contro i rivali; i vassalli, quando impugna-
ano le anni, lo facevano per combatter il loro signor . . 

La popolazione per nec ssità si rassegnò al lavoro sc:r:i1e., 
pronta sempr ad insorgere quando i capi ch mant nevan 1 mdi
pendenti nelle montagn , la chiamavano alla riscossa. Qu ta con
tinua riluttanza a sottoporsi al dominio straniero, qu ta m ncanza 
di fusione tra vincitori e inti, ch dura da otto scoli, fu la 
cagione principalissima delle miseri di quel paese. Gli I~1andcsi 
Don seppero combattere e poi venir a patti com la cozla; non 
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accettar somm ment il io o dei vincitori, come la regione di 
Gall s j per qu to h son rimasti sempre esclusi dal godimento 
delle libertà, d i privi! i, d i diritti che gli anglo-normanni 
st ro alI altr popolazioni conquistate. La proprietà della terra 

passò in grao pan n Il m Ili d i \ incitori; c molti capi indigeni 
ch rit nn ro, in qu l primo p riodo, il loro dominio sulla terra, 
lo perd rono in s uito p r d litto di fi llonia, che . era punito 
colla confi ca a n fi io della Corona. Questa poi distribuh'a le 
terre confiscat tra j udditi fl d li - prot stanti inglesi e scozzesi -
i quali ntra\'ano n i diritti d li antichi proprietari. Per tal modo 
la maggior pan d i po ori d I uolo irlandese è straniera di 
razza, di r ligion di co tum agli abitanti che lo coltivano, e 
quindi abbiamo duna pan la nitù l'odio profondo, dall'altra 
l' oppr ion il dispr zzo. E non sarà inutile yedere in qual 
modo il roud nell ua opera - Etlglifh in Ireland - volume I, 

a, 011 int nzion di iu titicare, le ripetute confi
l'irland i, f: tt dai onquistatori anglo-normanni 

a loro proprio v n io. 
• Il po o d 11a t rra, in qualunque modo acquistato, porta 

con sè in r nti al un on nz , che tornano ad onore del pos
sessore; cioè dir il ri p no, ,la d ~ r nza o anche l'ubbidienza po
sitiva ch' li ric da oloro h colti, ano la terra; d insieme 
al privil gio c' c an h la r ponsabilità. Oggidi, sino ad un certo 
punto - asSai piu du oli addietro - il possessore del suolo è l'ar
bitro della forton d i uoi affitta\'oli. E li era come un ufficiale 
pubblico, il o roator n tura'le di die i, di cento, di mille esseri 
umani affidati a lui. li m n ava alla fiducia riposta in lui, il 
potere sovrano ripr od va i suoi diritti, di cui non si era mai spo
gliato, v Dd a o con d a il poss so della terra ad altri che 
adempiss m 1io ai do ri impo ti. 

« I t mpi mutano, qu t t ori vanno for in disuso. Ad ogni 
modo non si po sono pplicar che appro ·simativamente. PerÒ 
nei mom nti di convul ion ocialc, quando l'organizzazione esi
stente è ridotta in pezzi, i prin ipi formano l'unica guida. I pro-
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pri tari irland si erano div nuti intoll rabili. E si furono ca~ciati, 
e il loro po to r nn o upato da II mini più ni. Cio\', ricor
dare eh , n 1 16 2 il Parlam nto in l s a motivo d W t ndersi 
della ribdlion confiscò da du a tr milioni di cri d l suolo 
irland se. Furono em :si d i titoli di cr dito p rr bili in t rr ni 
quando il pae fos e t4 to riconquistato. na quantit di qu sti 
titoli, p r un milion di acri s r ri i P no d un pr stito p r la 
sp dizione di trupp in Irl nda prit la d Il arrh'o i Crom~' Il. 
Identici titoli furono 111 ssi più tarùi, p r i' armata di Cr0111 eH; 
p rò non si ttarono sul m reato com i pdl1i ma v nn ro dati 
alle trupp in" c d Ila paga, e co11' int nzion di ri att rli più 
tardi. Il dis gno era ch j conquistatori dell Irlanda i riman ro 
a possedcrla. Il pa se do"ea e s re oc upato econdo i' antica 

usanza romana, da colonie militari. » 

~a il progetto non riuscì, o 111 glio non i potè attuare h in 
parte, cssendochè l'indole irrequi ta d gl'Irland si l ontinu 
ribellioni rendevano impossibile qualunqu as tro pa ifi o ed or
dinato, è mancarono gli a\ venturi ri di concorrer alla dh i ione 
di quel suolo a cui gl'indig ni non a"\ vano - a par re ei conqui
statori - maggior diritto che non abbiano le p Ili ro c sul conti
nente americano, E la terra fu dh isa p r la magrrior p. rtc in ros c 
tenute, non poche delle quali, di par cchic migliaia di acri, Ma non 
accadeva mai che il proprietario desidera c di accasarsi, o anche 
ùimorare, in quel pa se di di ordini di r. pin , Quin'di i terreni 
si davano agli affittavoli, con contratto a "\ ita, o anch rinn vabilc; 
cd accadeva che il primo affittavolo, dopo inutili tentati\'i di colti
vare il podere su vasta scala - o anche nza far questi tentativi -
lo subaffittava ai contadini del luogo, rimanendo lui nella condi
zione di gentiluomo ozioso c indipendente, 

Da questo stato di cose bbcro origin i tre grandi mali che 
hanno afflitto l'Irlanda, c che per la loro e te, ion e 'raveZZ<1, 
'sorsero quasi in un sen o inv rso, all'alt zza di deplorevoli istitu
zioni. Essi sono l'abfenteeiftn, i midd/emen c il delitto agrario, 

L'abfulteeifm (assenza) è quclh consuetudine, generale per lo 
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pas.slt,o, a s i ~0l1lU~, anche oggidi, secondo la quale il proprie
tano mgl e di b m 111 Irlanda, non solo non si reca mai a visitare 
i suoi l'od ri, Jll Il ppur li conosce, aturalmente cali cerca 
di cavar da i il macyaior frutto che può; ma siccome b per ciò 
fare non si n· d i m zzi ordinari, cioè buona coltivazione e 
miglioram nto d i fondi procurando il vantaggio di coloro che 
sono le ati alb t rra e bbono viverci sopra, così restano le "ie 
dell'oppI' ion l opruso ch conducono all'impoverimento 
di tutto il di tr tto a ri 010 - suolo ed abitanti - che ha la disarazia 
di esser poss duto a un ass nte, È troppo nota l'utilità che

o 

dalla 
dimora del propri rio n i suoi podai, o almeno da ,isite perio
diche, ridoIl a l buon and m nto d li' azienda rurale, perchè 
pos iamo cr d r n sario di dimostrarla. Di un fondo in cui cre
scono i rovi i muri di cinta ruin3no, e si v de soltanto pascolare 
magro e s arso b sti.1111 , si di e: « è un fondo abbandonato», 
Ebben , p r lo pa ato i poteva rip tere lo stesso per tutta l'Ir
landa: era un pa abb ndonato! I propri tari, signori inglesi o 
scozz si, od an h irland i analicizzati, vivevano n gli agi della 
metropoli, 10l1t ni d una t rra di cui s'impossessarono col diritto 
di conquista, c ntinu r 110 a t n re pel diritto del più forte; terra 
inospital ,priv. di trad e di mezzi di comunicazione, abitata da 
gente cui nullo h. potuto domare. 

Eppur qu sto alfi ntifmo levato a sistema trovò, come tutti 

i sistemi, an h u. ndo si fondano sull' abuso, sost nitori ed av
versari; e i compr nde • rr \'olmcnte da qual parte stessero gli 
uni c oli altri, GI Irland si, che si dolevano dell' assentismo, pren
devano dal si t ma m rcantile, allora in voga, gli argom nti per 
dimostrare qu. nto fo dannoso J. iecome la ricchezza si f.1ceva 
consistere nella mon ta, così qualunque causa che influisse a far 
uscire il d naro d. l pa se, i reputava cagion d'impoverimento 
per esso. Ora la omma dci prezzi d'affitto pagata ai proprietari as
senti costituiva un'uscita di d naro a danno d 11a Irlanda ed a van· 

l Longficld: Land Tellure. Ir land, 
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tagoio dell'Inghilterra, tanto più che non ritorna ... a sotto n 5suna 
forma l'equi,'alent: ra lo st so com s l'Irlanda pa as an
nualmente un tributo all'Inghilterra. 

on ra difficile ri pond r a questo ra ionam nto anch re
stando nei termini d l sistema 111 rcantil . Infatti gl'In l si rispon
d vano ch non u cha d naro dall'Irl. Ilda, b nsi m rci c princi
palmente grano b stiame: il prezzo di Vcl iva ti tto in am
biali che serviyano a pagare oli affitti ai propri tari as uti. h 
amm sso pure che fosse d naro sonant qu Bo che u civa d.ll'Ir
landa per entrare nelle tasche dei landlords, gl'Irlandesi non avano 
alcuna ragione di sollevarne lam uto; gi eh il proprietario impie
gando quelle renda a comperar, ad eS mpio, ini di Francia od 
altri oggetti di uso o di consumo, doveva tornare in<lifferente per 
gl' Irlandesi che il vino o l altre m rei v niss ro consumate a 
Londra o a Dublino. 

Se non che la presenza del propri tario n l distretto rurale 
ove si trovano i suoi poderi riesce utilissima sotto molti rapporti, 
a tutta qu 1Ia comunità. Sotto l'aspetto economico, i migliorano 
le strade e tutti i mezzi di comunic. zion ; i prodotti d l luogo tro
vano più facil smercio pcl con · umo che Il cessariament ne fa 
una casa signorile; e poi, sia pure il propri tado quanto si vuole 
dedito unicamente ai piaceri, non potrà non accader ch, stando 
in mezzo ai suoi campi, una part delle rendite eh ne ritFa non 
vada spesa nel migliorarli. Oltracciò, se l'assentismo si limitasse a 
pochi esempi isolati, non porterebbe n ssuna cons guenza; ma 
elevato all'altezza di filtto generale e costante, e o importa che 
una popolazione resti priva di quella da se da cui dovrebb attin
gere buoni ammaestramenti; dell' unica chtsse la quale, perchè 
collocata al disopra dei bisogni materiali, selve di guida all'altra 
assai più numerosa, che intenta esclusivamente a coltivar la t rra, 
trascura o piuttosto non sente i bisogni dello spirito c t nde a ri
cadere nella rozzezza primitiva. Ed e perciò che l'Irlanda fu per 
lungo tempo, ed è in parte tuttora, la B ozia del Regno Unito. 
Però, al presente, l'assentismo non è cosi universale come prim;1. 

11 C ll [im t lll o l ei prllPrie.tnri 

Aggiungi l ,'ndit di terreni eguit dalla Encllmbered EJtates 
Cotlrt (di cui pari r mo in s guito) cominciano a creare una classe 
di propri tari borO'he i, i quali certo non si allontanano dal suolo 
che essi m d imi colth ano. P rò esiste ancora, sebbene atte
nuato nella sua est nsion c n i suoi effetti, l'assentismo: e gli 
economisti li uomini di tato del Regno Unito sono discordi 
nell' appr zzam nto cl Ila natura di 'sso e sui mezzi per combat
terlo. Coloro h appart nCYono al ...-ecchio partito conservatore, 
di cui uno d i rappr s ntanti più noti e più eminenti nel campo 
econo.mico è il 'foud, p nsallO e sostengono che lo Stato non 
abbia null da far i; si oppongono a qualunque tentativo che ac
cenni ad un ,utoram uto ddl'aristocrazia fondiaria e sono con
\'inti che le ondizioni attuali della proprietà fondiaria dipendono 
cssenzialm nt d. l i conomiche che sal' bbe inutile e perico
loso turbar. 

Ben di...- r am nt la pensano' coloro che non prendono le tra· 
dizioni p r unico crit rio n 11' esaminar lo stato presente della 
Gran Br ta na; co toro riconoscono d ammettono che nulla 
a r bbe ma i r infiu nza a far diminuire l'abJenteeiJm, quanto il 
lib ro comm rio della t rra e l'abolizione di tutt quelle restri· 
zioni che ne in eppano il trapas o. 

Le principali dispo izioni legi lati"e che, direttamente o indi
rettamente, pongono ostacolo al movim nto della terra, e quindi 
sono cau a d Il'a ntismo, consistono nella primogenitura, nelle 
forti tasse di registro che accompagnano qualunque atto di tra& 
smissione, n 11a f.1coltà di disporre della terra anche legando la vo· 
lontà di individui non nati - seulemellt; ncllimitare e determinare 
le categori degli eredi - mIa il; e finalm nte nelle complicazioni e 
nella confusione eh . ccompaanano i titoli della proprietà. È vero 
che s'è c reato di a evolare le contrattazioni aventi per oggetto la 
terra, istituendo la Landed EJfates COllrt; ma, come osserva giusta
mente il Lon fi Id, è curioso che per la compra-yendita di un 
fondo si d bba ricorr r , in via più spedit.t, ad un'azione giudi
ziale. Intanto, prima di passare all'esame dci singoli punti accen· 
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n ti, di iamo poch paroi intorno all'altro in on,' ni nt 
an ora più tristi l condizioni d Ila propri t fondi ri in I r1 nd:l, 
vo Iiamo dir la class d i middletntn. 

L'abftnlleifm g n ra i middletntn, com l umidit la man· 
canza di lu producono un bruli am d'in tti. Quando il Jand· 
lord si vanta di non av r mai vi to l u t rc m ti ri ch al-
cuno ne fac ia le v i ed rciti la sua utorit v li alI u to-
dia dei , uoi diritti, conchiuda i contratti ri uot I r odit 
Costoro sono appunto i 1niddlemen. ono appunto qu sti pr pri -
taci in secondo, ch rcitano n l fatto il diritto di propri t , di
spon ndo t li ggiando a loro pi r. P r t I isa il pov ro 
Im4nt (affitta 010 occupant) i tro,'a so tto a un padron vi
sibile, che non ess ndo il propri tario, non h int r mi
gliorar i fondi, n ha uno grandi imo ad tor r qu nto più 
può dal coltivator , p rchè, oddi fatto il land/ord ~ il riman nte 
va a suo profitto; ad un padron invisibil, il qual non i con
duce v rso la terra, per dirla con la nostra l , « da buon padre 
di famiglia », p r hè nulla v d nulla s . Ceno h o ni azi nda 
rurale discr tam nte vasta, d '\ er rcitat p r m zzo di 
agenti; ed in Italia, come in tutti gli altri pa i, il ri o pro
prietario che non sia propri tario borgh ,ha i uoi uomini di 
fiducia che trattano cogli affittavoli; ma non ono da confond r i 
con que i i middkmen. Gli ag nti ordinari non sono ch s 111-

plici ecutori d Ila volontà d I padron , chiaram nt pr a c 
determinata; i middlemen inv c non hanno altr . :ruzioni, fuor
chè la raccomandazione di spr m re dai lmants la tnag ior r n
dita possibil , e adempiono a qu sto in arico ' ,oint r ,par
tendo dal principio ch i tmants irland si ono la cbss p giore 
di uomini che esista n Il'univ rso. In con gu nza gli uni diffe
riscono dagli altri quanto i Pre~ tti d'oggidt dai Proconsoli che 
inviava in lontane provinci il enato Romano. a la caratteri
stica principale di questi middlemen è ch ssi, p r la maggior parte 
affittuari universali, affittuari in blocco d Ila totalità d I fondo, lo 
subaffittano alla Ior volta in lotti minori. J! cosi che l'ultimo oc-
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que to \"eniya commesso 
con tant fr qu nza da dar il nom di« delitto agrario» a tutta 
la c1ass di r ti a . nti p r Jll tÌ\'o la \. ndetta contro gli abusi dei 
11Iiddlemt" . 

Fa ciamo ora un r a ommaria d~i proy\'cdimenti legi-
lativi pe iati aH Irl nda. 

l I il P rl m nto appro\ Ò « un atto per agc\'olare la \"cn· 

dita d i beni ipot ti in Irlanda», Que to provvedimento fu la . 
consegu nza imm diat d Ila t rribile -ar tia delle patatc - prin
cipal prodotto nutrim nto d I pa - p r cui erli affittavoli si 
tro"arono n l1'irnp ibilit, di pagar il pr zzo annuale dei terreni 
ed i propri ri fur no ostr tti a darli in ipoteca ed ingolfarsi 
nei d biti per opp rir ali d ti i nza delle r udite. fa, può do
mandarsi da alcuno: E p r hè far una l erc appositl per ~b \"cn
dita di qu ti ni - n 11mb red • obel'ati di raVeZ7., e non bsciare 
invec libero cor o aU "01 im nto naturale d i diritti dei crt!
ditori, i quali avr b ro pur do\ uto, in un modo qualunque, o 
riaver il d naro mutu3to ntmr in poss sso del fondo? Que-
sta osservazion p rr b iusti ima, nè un. lecr e simile l\'rebbe 
avuto luogo, il ist ma d Ila proprietà fondiaria \ igentc nella 
Gran Br om' li a qu 110 che domina n i paesi continen .. 
9 - -Archi io di Itlll}1ica, ..AmI lI. 
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tali, e che è basa o sui principi creati dalla :.pi nza d\'ile doli :.n
tichi Romani. la la cosa c ben diversa, com ab ialllo "i to, ndle 
I ole Britanniche; iyi consuetudini feudali, giurisdizioni di str tto 
diritto e aiurisdizioni di equità, spartimenti di poss s o, e diritti 
di nascituri formano una tale rete di \incoli, che l'ali nazione pura 
e semplice, come la intendiamo noi, è un'operazione, s non im
possibile, certo lunghissima e costosa. P rdocchè, come nec ssaria
mente av\-iene, che uno non possa ipotecare più di quello ch ha, 
d è in Inahilterra comuni simo di trovare un proprietario che sia 

t:.le solamente vita durante (po sessorc, cioe, dell' eJtate for life, 
ssendo già preordinato da altri o stabilito da lui st sso - col mezzo 

del se/llemmt - l'ordine di successione), co i accad va ed accade 
anche attualmente, che uno sfrutta coll'ipoteca il diritto t mpor:.
neo che ha sulla terra, senza che perciò il creditore ipotecario 
possa, in yerun c:.so, :.vere speranza di ntrare nel pieno pos
sesso del fondo, il quale, alla morte dell' ipotecant ,deve passare 
a quella determinata categoria di successori. ccenniamo a questo 
caso, non perchè sia quello specialmente contemplato dalla legge 
in discorso, ma per dimostrare come l'ipoteca, per le modalità che 
l'accompagnano, per le condizioni gener:.li della proprietà fon
diaria, nonchè per l'estensione dei beni che ne erano aggravati, 
costituiva unitam nte alle restrizioni e limitazioni già esisknti
tale uno stato di cose, da richiedere l'intervento dell' opera legi
slativa, necessaria a svincolare alquanto la proprietà fondiaria ed 
imprimerle un po' di mo.,imento. E cosi fu proposto ed approvato 
l'Encumbered Eftates .Acl, il cui concetto informatore è rac
chiuso negli articoli 2 e 3 I. L'articolo 2 suona cosi: « Re ta sta· 
bilito che in tutti i casi in cui un fondo, in Irlanda, è gravato 
da un onere - ùzcltmbrallce (questa parola, come spiega il primo 
articolo, viene adoperata in un senso molto largo, e propriamente 
per qualsiasi vincolo, il cui scioglimen~ sia subordinato al paga~ 

mento di una somma di denaro), il proprietario di esso avrà di
ritto ~ subordinatamente alla approvazione della Corte - di con
trattare la vendita di detto fondo, libero da qualfiafl onere., la quale 
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vendita, se approvata dalla Corte, sarà eseguita conformemente 
alle di posizioni di qu sto .itto; e il detto proprietario, o chiun
qu", sia il primo a -ui b neficio fu stabilito l'onere, o pure qua
lunque altra p rsona a cui favore esso sia stato devoluto e che 
trovisi in poss sso deali atti r lativi, potranno far dimanda alla 
Corte per la \ endita di detto fondo, conformemente alle disposi
zioni di qu sto atto» . Coll'articolo 3 I è data facoltà al creditore 
ipote:ario, nel caso he il suo credito sia esigibile, o, trattandosi 
d'interessi, s sono arretrati di oltre dodici mesi, di chiedere al 
debitore ipot cario il pag;un nto della somma dovuta, da farsi 
entro il termine di sei lTI,-si, spirati i quali s nza che il creditore 
sia stato soddi fatto, o s nza che il debitore abbia iniziato pratiche 
per la venùita del fondo, il -reditore potrà, senz' altro, vendere il 
fonùo, d po itandone il prezzo nella banca d'Irlanda, secondo le 
disposizioni d Ila ste a l O'ge. 

Gli altri articoli d Il' Atto stabiliscono regole speciali per la li
bertà del fondo, quando ql1e ' ~o sia vincolato da contratto di loca
zione a lungo termine, c dCkrminJllO il modo di estinzione delle 
ipoteche, dando, naturalmente, lJ priorità alle più antiche. 

L'anno seguente (I ..,.9) yenne approvato un altro « Atto per 
facilitare maO'gionn nte la \ ",ndita e il trapasso dei beni gravati da 
onere, in Irlanda». Qu sto non reca disposizioni nuove, ma ripete, 
con leggi ere 1l10difi -azioni, qU:1l1to era stato stabilito colla legge del
l'anno innanzi; si d1 filcold al Governo di nominare una Commis
sione, composta di tre membri, stipcndiati, per dare esecuzione 
alla legge, e si prescrive inoltr.! che detta Commissione non potrà 
accogliere la domanda per Yendita di uno stabile, fatta dal creditore 
ipotecario, quando il proprietario del fondo trovi che l'interesse 
annuo corrispondente all'ont..:re non eccede la metà della rendita 
netta annuale del fondo. 

A questo [1 O'uito una serie di Atti intesi a correugere o ad 
ampliare le disposizioni ·ontellutc nei due primi; siccome non por
tano nessuna illnoyazionc co ì ci limiteremo ad accennarli: nel , 
I ~ 5 2 « Atto p 'r prorlwan: il diritto di far dimanua p'r 1:1 v ndit:l 
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. rreni, in virtù dell' tto r endit 
i beni ipot ti: D n 1 J J 3 u tto per prorog 

l' tto per fa ilitar l ndi il trap so d i ni ipot 
n lleS5« no end il riodo di far dimand p r l 
di , conformement li . tti per facilitar la en it il trap 
d . beni ipot ti:» n 1 I 56 altro tto (imil al p nt ). 
Tu qu e l . com si può indo inar dal titolo, nOD ono 
che en.si del primo tto di cui abbiamo d' orso. 

on si. può dire lo st o d 11' 21 22 ittoria I 6 , 
intitolato:« tto p r facilitar l v ndita il trapasso d i tere ni 
in Irland .» .. on più il fatto transi orio del1'ipot da ui sono 
afIj e grandi t nsioni di t rr no, ciò ch consiglia quella i 
di liquidazione agraria; ben i è ri onosciu la n i dell'int r· 

ento legislativo p r distri ar l t rra dai incoli d'ogni r 
che ne ritardano il movim nto, o a1m no per appianar la . a 
coloro ch intendono affrontar e vincer qu li ostacoli. oti
vaDon dell'atto del I j conc pita in qu o senso, che si è 
creduto opportuno creare una Con permanente per la ndi 
il trapasso d i t rreni in Irlanda, siano quelli ipole&IJli o non ipole
esli, di riv ire qu a Cort di altri più i poteri, eh non 
fos o quelli conferiti dai sudd i tri. Laond viene cc 13 una 
Corte pennan nte chiamata . cc Corte d i i fondi - lAnded 
Eflllles Unlrt - per l'Irlanda. I pot ri di qu ta Con si n
dono non solo a tutti i casi contemplati n l fissar la iurisdizion 

. tti Pf cedenti, relativi allo 5 so argom to, m compr 11-

dono un sCI ra più nel senso h qualunqu ipot sotto 
q iasi forma, e qual u vincolo derivan d settkment po -
sono enir afttancati in guito a domand di chi ha iDte! alla 
li del fondo. ~ disposto altresì cb , ogni qualvolta la Con 
summenzionata si pronunzia favor val ad una domanda di v n-
di anche, in seguito a ricbi sta d l ndit~ o dell' cqui-

in . ar la Datura d l titolo, m virtù d I qual i po . ede 
il fondo, dichiararlo - an . e sicurezza d l compr orc, 
al quale d no titolo p a - irr o bi!. iò non . li m o .. 
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m nto n l sist d n propriet fondiaria inglese, dove la famosa 
probatio diabolica ri c più difficile che in altri paesi, a motivo 
delle condizioni più dur ui è sottOposta, dovendosi, nientem no, 
provar la l ittimi l po so p r un periodo che risale sino 
a sessant'3IlDi. 

Pero la qu ion dell r i trazione dei titoli fu argomento di 
una l pecial appro t n l 2 29 Vittoria (I 65), intito-

tto per la r . trazion dei titoli sulla terra in Irlanda ). 
o di qu l fu appunto di oV\'iart! all' inconve

nient della poca i ur zza l titolo di proprietà, e di garantire 
l'acquiren contro ogni po ibil \"izioll; o, come dice l'Atto, 
di far si u h i titoli onftriti d lIa Latuled EftaltS COllrl fossero 
lib ri d qualunque cOI"pliaJ.·ion , p r gui a che si rendessero più 
sempli i onomi i li ult riori contratti av nti per oggetto i 
beni posseduti in inù di d tti titoli». 

In con ma si r nd f: coltati\'o a tutti coloro che dalla 
sudd tta Con furono m 1 m po so di un fondo, sia a titolo 
di propri uri, o di affitta ol~ o ltrim nti, di hiedc:re che l'Atto 
della m n a i ritto in appo ito registro, insieme 
al titolo da ui te ori in; d allor il fondo, o meglio l'eftatt 
(cioè la natura d l diritto h si ha sopra di esso) verranno chia
mati fondo - o . efta/e - regiJlralo. n proprietario di detto fondo 
può farsi ri.lascW , quando Ha, un rtificato comprovante la 
natura d l titolo in . rtù d l qual po id" 

Ma . più important d i pr d nti, quanto agli effetti, è 
l'Irifh Lau Acl, 3 ittoria. Il cipio informatore di 
quella l la protezione d i tmants o l'arbitrio del latld-
lordo bbiamo isto com qu ti tenants iano qualcosa di più dei 
nostri affitta ol~ i cui diritti ono regolati dalla legg dai patti 
contrattuali. In l l . in 1 i, ~ udali ed rruffate, consacrano 
l'arbitrio del landlord, alo in qualch luogo troviamo le con-
suetudini, sotto l inftu za di t mpi re~ nti, far ragione al Imani 

secondo l Dorm dell' uità. Ila provincia di Ulster, in Irlanda, 
si verifia appunto qu to aso, h cioè l consuetudini circa le 
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rdazioni fra proprietario c ImanI garcntivano quest'ultimo contro 
un li -enziamcnto arbitrario da parte d l/amllor IJ e gli davano nello 
tcsso tempo il diritto, nd ca o di uscita dal fondo, ad un COlll

p nso pci ll1iglioram nti eh ivi las iava. L' [rifb Lnni AvI avva
lora colla sanzione lcgale qu Ile con uetudini, cstend ndolc a tutto il 
resto d'Irlanda, ove vi siano e empi di c0nsuctudini identiche a 

qu Hc \ igcnti ncll'Ulstcr. Per tal gui a \'l:ncrono costretti i pro
prietari n gligenti ed oppressori ad agire alla mani ra dci buoni, 
e si dà al lelllmi indit~so l'appocraio della protezione legislativa. 
L'Atto di cui è p:trola, concede facoltà al /aut/ford di riscattare i 
suoi fondi dal peso di detta consuetudine 111 di:lnt un comp nso: il 
tma111 che prct~risca di approtittare della consuetudine non avrà 
diritto ad alcun compcnso. \ltrc disposizioni d Ila stessa legge 
determinano quale atto del filI/d/atti rispetto al I nani sia da rite
nersi come 1/lo/ef:ia p,-f qu st'ultimo, e dia titolo a rif.1cimento 
di danni; stabiliscono che in caso di vendita d l fondo, il Imant 

possa acquistarlo con p~c[crenza; infin attribuiscono alla Lalldeil 
tflates COllrt la comp tenza sulle contro\' rsic fra proprietario cd 
affittavolo. Di qu sta il l-roude dice eh fu l'unico provvedimento 
buono, in questa materia, che sia stato preso da due secoli ad 
oggi. 

Tutte le leO'cri citate e le altre che p r brevità abbiamo do-
Ot) 

vuto passar sotto silenzio - come il Difeftablifbm~llt C/JItrch 
Act che ordinò la vendita dei beni cc lesiastici, e per effetto del 
quale sono sorti da 4,00.0 a 6,000 nuovi proprietari borghesi -
dimostrano come il potere legislativo senta la necessità di re~ar 

rimedio ad una condizione di cose div",nuta intollerabile, tanto 
più che in Irlanda non v' ha, come in Inghilterra, uno stato in
dustrialI.! prospero e che tempera, se non corregge, le ingiustizic 
di un difettoso sistema fondiario. Però d'altra part' quei prov
yedimenti sono inefficaci, perchè non basta intonacare la super
ficie quando vien mcno l'ossatura; cd a riformar questa, il par
tito conservator non intendI.! por mano, perchè crede che, comc 
il sistema attuale ha visto nascere la grandezza dell'Inghilterra, cosi 
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spetti pure. d s o il conscrvarla; e teme che, mutato il vecchio 
edificio, non vengano a scrollarsi anche le basi di una potenza che 
ha l'uguale soltanto nei tempi andati. Quanto questo ragionamento 
sia giusto, c, pur e sendolo, quanto sia possibile l'attuarlo, ce lo 
dirà il tempo: noi abbiamo volutò mostrare che anche nell'Inghil
terra, quantunque i olata dal mare, ferve la lotta vecchia tra il 
passato e l'avvenire. 

F. COLACI. 
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nica.

lar del B 

, UT RE del lavoro ch qu to titolo h un C: ma 

onomie d I suo pa 
or n non bbia 

i I a per on com-

specialmente di mira il lavorante.I nuovi proc i m niC: 
to notevoli modificazioni nel caratter d gli op r i' . .&utor cr e che 

pochissimi siano coloro che si fanno un iJe atta dcII imm n o pr r s o 

realizzato dalle clas i lavoratrici ingl si, n gli ultimi 25 anni, dal punto di 

ista economico, soci al , educativo, sanitario l gi I rivo. Le fonti a cui 

lo rittor ha attinto sono il C n im nto d l l 71, I R lazioni di'l pet
ton delle fabbriche, gli tti di varie oci doni, c opr nutto gli si è 

rvito delle informazioni ott nute privatam nt . - r t l gui qu st'opera 

conti dovizia di notizi, ,attesa l'importanza su ,n p rl r mo alqu nto 

diffusament . 
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Il primo d i 

monografi 

dir mo eh 

lnghilterr . • . • . 

Scozia • . . . . 
Irlanda 

1'olal 

h da esse tra il sostentamento, e 

d industrie in tut o il mondo civile, 

i pub non convenire che esse m ritano il 

t n Ile industrie tessili - cotone, lana, 

Ma/cbi Fem",;Ilf: Totale 

1 136435 2 002 884 
16 ~79 297 5+6 
221 65 6 33+ 3H 
5:. t:7 2 C,34 764 

EJ aggiung n ovi il num ro di coloro che trovano impiego nelle in

dustrie m cc nich I qu li ric vano il principale alimento dalle tessili, 

e nelle indu tri . di tr porto i trov che la popolazione che trae vita da 

questo grupp d'indu tri nOI1 in~ riore 

Passiamo or d 
sotto 

nito vi opifici divisi cosi: 

IO - .Ar bi ,io di I Iijlica. fii' /1. 
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Inghilterra 2 37 1 

cozia 9 
Irlanda. l ~ 

Totale 2 3 

In essi vi sono 4+0,676 telai, 37,736,758 fusi (tra sPi,millg dOllbZitzg) 

e 65,960 cardatrici. 
Gli operai addetti sono in numero di 50,087, di ui 43,281 sotto i I) 

anni, e 406,806 sopra i 13 anni. Questi ultimi dividonsi in 155,255 ma

schi, e 25 1 5) l ~ mmine, le quali p reiò st, nno ai maschi in ragione 

di 5 a 3· 
L'aumento nel numero d gli opifici e d i m cc nismi :1On ssi è s gnato 

dalle seguenti cifre: 

I 51 1 6f 1871 1, 75 

• umero degli opifici 1932 2877 2t83 2655 

» d i fusi 2097701 7 303 87~67 H 695-21 375 1577 2 

Il dei telai 249627 399992 , 10676 ,63 118 

A dimostrare come il meccanismo sia divenuto sempre piil !lutomatico, 

cioe richied nte minor impiego di lavoro manuale, diamo il numero dci 

tessitori, che era: 

nel 1861 
li 187 [ 
), 1875 

166 209 

165 Hl 
163 632 

Mentre dove vi erano J29 telai nc1ISso, se ne trovano 17' nd 1875. 
Ciò che vuoI dire, in altre parole, ch la proporzione dei tele i ai tes-

sitori è salita da 1 3;;1 nel 1861 :l 2 516 nel 1875. 
Però di fronte alla diminul.ione, assoluta e pitl relativa, di qucst!l classe 

di operai, p r la ragione accennata, si nota un aum 11tO nelle altre classi, 

cioè nei fanciulli c nelle donne: infatti i primi n 1 1850 omm \Vano a 

I l,993, nel 1875 son saliti a 66,900; cgualmet.tc 1 onne da I ), 12 che 

erano nel 1850, hanno raggiunto la cifra di 25 8,667. 
Il che dimostra come lo sviluppo del mcccanismo automatico, Ilh:\ltre 

ha diminuito l'impiego del lavoro costosO (maschi sopra i 18), ha !lumen

tato la dimanda di quello a buon mercato, dunne c fanciulli. La propor" 

zionc delle diverse clas i è la seguente: 
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1850 1875 

Fanciulli . 6·4 14 

• faschi da 13 a 18 10·3 8 
Id. sopra i 18 27·4- 24-

Femmine 55·9 54 

N l 1876 il numero dci fusi, nel R gno Unito, si calcolava fosse di 

39,000,000, mentre tutto il rimanente d'Europa non ne aveva che 19,500,000 
e gli Stati Uniti 9,600,000. Quanto alle condizioni igieniche degli operai 

esse hanno mi liorato moltissimo dal 1833 a questa parte, per effetto della 

sorveglianza go" rnati\'a: tuttavia non si è giunti ad eliminare del tutto 

quell cause ch , p r lo passato, riuscivano in breve tempo fatali agli operai~ 

e che consistono principalment nel respirare aria viziata dalla presenza 

di fibrille di cotone c di pulviscoli, nello stare in sale poco ventilate e con 

una temperatura alta e nella continua tensione nervosa, onde tener dietro 

al lavoro rapidissimo d i tel. i. La legislazione ha rivolto più special

mente le sue cure alle donne ed ai fanciulli che lavorano negli opifici. 

In Inghilterra il numero d Ile donnt! maritate che \'anno all'opificio è grande, 

mentre in Iscozia c relativ!lmente assai piccolo, perchè si ritiene che quel 

lavoro offenda la dignità di donna maritata. Il rapporto delle maritate alle 

lavoratrici in g nere è del 26 5 per cento. Intanto i medici e gl' ispet. 

tori affermano che il maogior danno, nel caso di una donna maritata che 

vada all'opificio, lo risentono i bambini, ai quali le madri danno ad inter

vali un latt cbe non li nutr , e li affidano alla custodia di gente che non 

fa altro che somministrar loro degli oppiati. 

Il deterioramento delle classi operaie è un fatto provato, come osserva 

l'autore, dalle rispost dci medici certificatori ad una serie di quistioni a 

cui furono chiamati a rispondere nel 1875: le cause sono, oltre quelle 

inerenti al lavoro n rrli opifici, l'abuso del tabacco e di altri eccitanti, e 

la cattiva nutrizion . • ondimeno gli stabilimenti attuali segnano, dal lato 

igienico, un progresso immenso in confronto agli antichi. L'ispettore Baker 

afferma eh il volume d'aria per operaio negli antichi opifici era 2633 piedi 

cubici, mentre nei moderni sale a 6696. E le ore di lavoro, da 15 e 16 
ch'erano per lo passato sono ridott a lO; egli è perciò che lo scrittore 

non sa concili re tutt~ qu sti miglioramenti con le osservazioni mediche 

che constatano il deterioramento delle classi operaie, e crede che si deb

bano cercare altrove cause più influenti. 

Quanto alla mortalità di questa classe di operai il ?:<ggiJlrar Getteral 
nota che la popolazione manifatturiera in lana, seta e cotone non va più 

soggetta ad una mortalità ccessivamente alta1 ed ~ merito dei proprieta,ri 
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J09, 2 indi'i ui 

In hiltc::rr 
cozi 

Irland o 

Totalo . o 

L lrland 

in m dia" ncl 

ur il prim lin 

nel 1861 

I 7J 
)j J 7S 

J J 173 

25.7 6 
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lino 
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Tol l 
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9 
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La maniC: ttura d l lino c l più noci' fr tutt, il donor Purdol1 
eh n' occup to p r dov r d'ufficio, dic eh ( l 
g ni re pir torii contribui cono p r tr urti circ 

u Ila cl : in alcun occup ZiOlli, na m nt 
mortalit c ccc iv m nt It I 3 I P r 1000 • Lo t 

cut 
Dund 

numeri: 
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......... 

Toi o • o l 

anni, e la du-

.la/cbi Femmine 

110 355 119 24 1 

q 67 1 q 000 

l5:q l 436 
7 50 134 677 

meno nociva dell altre. La 
ttiman;}, e p i giovanetti a metà 

important d ll'industria della 
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1 '61 l 75 

• um ro d gli opifici . 227 777 ~6 18 

Id. dci fusi ... I 225 560 l 33 5H 9 o IH I I I ~ 703 

Id. talai .•... 670 lO 709 12 358 lO 002 

Id. tessitori ... 7 279 6334 () 080 

Si vede che n Il'insicme quest'industria roon ha seguito i progressi delle 

altre, anzi è rimasta quasi stazionaria. La medi d i salari 'aria da 12 a 

24 scellini per settimana, secondo l'abilità richiesta n l la orante. Il signor 

Brocklehurst, deputato al Parlamento, parlando di qu sta industria in 1n

ghilt rra dice: (e oi dobbiamo competer coll' Italia, dov gli op rai la

vorano 70 ore la settimana, contro le 56 1}2 t mpo di lavoro d i nostri, e 

pagano m ta dei' salari che paghiamo noi; cioe mentre ssi pagano p r 70 

ore, 9 denari al giorno, noi paghiamo I scellino e 6 d nari o l se llino e 

9 denari l). 

Questo capitolo si chiude coll'osservazion che, come nel coton , n l 

lino e nella lana, cosi anche nella seta la concorrenz cstcr incalza da 

vicino l'Inghilterra. 
Il secondo volume tratta delle industrie estrattiv , carbon , ferro, altri 

metalli; metallurgica, chimica, ceramica; del vetro, delle costruzioni navali 

ed altre minori; parleremo brevissimamente di alcune tr le principali. 

Il primo posto, com'è natural , spetta all'escavazione del carbon fossile. 

Il numero degli operai addetti ad essa, quale si ricava dalle cifr del c n

simento messe in confronto con quelle delle Relazioni d gli Ispettori, può 

con bastante sicurezza fissarsi a 450,000 circa. Dalle stesse relazioni ap

prendiamo che vi sono 4H5 miniere carbonifere, nelle quali trova im

piego quel grosso corpo' di lavoranti. Per riguardo lla con izione fisica 

di questi operai, l'autore dice che un visitatore ordinario non può astc

n rsi dal deplorare a prima giunta l. condizione di coloro che lavor;,lOO 

sotto terra. Però osserva che ciò deriva più dall' apparenza che da un 

danno r al cui vadano incontro questi operai sott rranei, e' s ndochè essi 

non solo vi si abituano in breve tempo, ma preferiscono quel lavoro alle 
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altre occupazioni ali aria aperta. Il motivo si è che i salari sono ordina

·riament più alti, che I temp ratura in una mini ra ben coltivata è 

sempr mitt e piac 'ole, nell' state come nell'in 'erno. D'altronde illa\'oro 

n Ile miniere di carbone non si può chiamare, di regola, insalubre. I mi

natori giungono sovente ad et avanzata, e non vanno soggetti a nessuna 

malattia speciai . solo nei casi di tendenza a malatti polmonari, quella 

occupazion ace I ra il proc sso morboso. Il seguente prospetto rappresenta 

l mortalità fra i minatori (maschi) n l 187 I. 

lO - t 5 - 20 - 2 S - 3) - ~ 5 - S 5 - 65 -I 75 + 

--;--:- -S5-~~~~ 522 I~ 

Queste cifr non mostrano uno ciupo straordinario di vita in un qual

eh p riodo di t m. piu tosto un t nd nza a protrarre la vit. i not 

una grande mort lità tra i min. tori di carbon p l d plor voi numero di 

a.:cidcnti. L R l zioni d l'I P ttori p 1 1875 mostrano che in quell anno 

12H furono i morti: eh per ogni 118730 tonndlat di :ubon stratto, 

fu sacrific ta una 'ita. I s lari possono calcol. rsi in m di. d 15 2_ 

sc llini la s ttimana. Il prodotto n Ili 5 fu di 133,306 -1- S tonn Il . e 

ne c portarono 1 J 7) 036 tonnellat d l valore di 9,645,962 st rlin 

Dopo l'industria d 1 c rbon vicn quella delle minicr proprianlcnte 

dctt ; tutti gli op r i dd tti ali strazionc d 1 [4 rro, stagno, rame, piombo e'·. 

ascende\' n ,nel I 7 I. 87, 26. Di quc ti, 20.931 sono cbssificati com 

add tti Il mini re di ~ rro, fr si vi sono 2 3 ~ :llin. condo i 
dati raccolti nel 187 , iI num ro d Il mini r di ~ rro, in tutto il RçO'uo 

Unito, asc nd 36, con un prodQtto di I l, ~4,92 tonn 'llat . I alari sono 

alquanto inferiori quelli i min. tori di c rbollc, c'ari no da tr c 1-
lini al giorno (. orth mpton hir ) a 2 scellini p r s ttimana (distr tto di 

Whiteh v Il). 

assi. mo or. Il industri met llurgicl: sa costituisc una d Il più 

importanti dopo l'indu tri tessil c la mill raria. Il num ro di o er i d· 

d tti asccnd a 17 tI h di cui" ,7ll otto i vcnt':.tnni e l~ "70 al di

sopra. Il detto numero riguardo ol11ll nte l Inghilt rr Gall 's: la cozia 

ne nover. 6 , t6 , c l Irl nd 171 S, ciò eh dà un totale, p l Regno . nit t 

di 239,997. i riti Il eh il 1 \ or di fornace, p r ridurre il min r l' di 

ferro a sbarre, non i· noci,'o ' Il s.llut. 
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Secondo il ?{egijlrar GeneraI, gli operai occupati in qu sta manifattura, 

non presentano una cifra di mortalità maggiore dell'ordinaria, finchè sono 

sotto i -l5 anni; al di là essi muoiono rapidamente. 
La produzione di barre di ferro, n lla Gran Brettagna, per l'anno 1875, 

fu di 5,991,408 tonnellate: l esportazione san a 95 , l75 tonnellat p l va

lore di 86,865,5 25 lire. L'esportazione di f, rro lavorato fu, nello stesso 

anno, di 1,551,527 tonnellate. 
Fra le industrie che si fondano su qu lla del f, rro un:!. d Ile più estese 

è quella dei colt llinai, comprendendovi anche la fabbrica di oggetti affini 

alla coltelleria, come seghe, forbici ecc. Il numero di operai occupati in 

questa industria, di cui il centro è Sh ffield, era n l 1871, di 36,498 ma

schi e 2408 femmine. Il mestiere è considerato come nocivo alla salute 

perchè una delle principali occupazioni consiste n 11' arrotar a secco, ciò 

che produce una gran quantità di polver finissima, silicea e metallica, la 

quale cagiona malattie polmonari. 
Una delle industrie dipendenti da quella del ferro, e che ha grande 

sviluppo in Inghilterra, è quella che riguarda la costruzione navale: e di· 

ciamo dipendente dall'industria metallurgica, perchè oramai le costruzioni 

in legno sono ridotte a proporzioni assai modeste. Il numero di operai che 

trovano lavoro in queste industrie ascende, in Inghilterra, a 40,605. I can

tieri per le costruzioni in ferro sono 83 di cui 8 in Inghilt rra, 30 nella 

Scozia e 5 in Irlanda. I salari variano da 24 a 33 scellini la settimana. 

el 1874 furono costruite 4,835 navi a vapore del tonnellaggio comples· 

sivo di 1,987,235, ossia una media di 11 I tonnellate per ciascun battello. 

Passiamo sopra agli altri capitoli che trattano delle minori industrie 

tessili e delle industrie alimentari, e conchiudiamo con pochi c nni intorno 

alle società operaie, che formano argomento degli ultimi due capitoli. 

Vassociazione operaia prende tre forme, quella di Trades Uniolls, di 

società di mutuo $occorJo e di società cooperative. Le 1'rades Unions - associa· 

zioni d'arti _ furono in principio proibite; ed c nientemeno che dal regno 

di Giorgio I (1726) che la legislazione si occupa di e se, in senso più o 

meno limitativo, Finalmente coll' Atto del 1871, dette associazioni sono 

dichiarate lt!gittime. 
Vassociazione più antica di questo genere, che figuri nell' tenco del re· 

gistratore delle società di mutuo soccorso, è quella dell'Ordille unito df.i 
fabbri, meccanici e macchitlifli di L01Jdra, colla data del 1823: attualmente 

il numero di quelle registrate ascende a 194, di cui 173 in data post riore 

al 1871. L'associazione più potente è quella dei minatori, che conta 2 15,925 
membri. All'ultimo Congresso industriale, tcnutosi a Ncwcastle nel settem

bre 1876, vari delegati che intervennero rappresentavano 566,985 membri. 
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Il numero totale dei membri delle Trades U . . tHOtlS registrate ascenderebbe 

a 636,r89. 

Le associazioni della seconda specie quelle d' t '. ' I mu uo soccorso, sono di 
g~an lunga plU numerose, e crescono rapidamente. Nella relazione del re· 

glstratore gen ral pel 1874 è detto: « Vi sono in Inghilterra e Galles 

oltre a 32,000 società di mutuo soccorso con 4 000 000 d' b' d , " I Inem rt, c un 
nume~o guale, al~ ~o, di persone che dipendono dai soci assicurati, ciò 
che da un total dI CIrca 8 000 d' , d' 'd' , , ' ,000 I lO IVI UI assicurati su questi fondi 

di s~ccorso mutuo e volontario, in un totale di 23 milioni e mezzo di abi· 

tanti, ossia un assi urato per ogni sei individui », 
. I resoc~nti p l I8~4 danno, come numero di soci, 2,075,893 e come 

Importo del loro fondi, 2-5,957,250 lire italiane, 

Le socie~à coop rative hanno avuto un rapido sviluppo negli ultimi anni, 

estendendosI anche alle classi agiat . 

Le ultime notizie intorno alla situazione di dette società risalgono al 

1874; eccone i dati: 

~ ?VIII/, Capi/aie Fo"do di caffa Profitto <IJilli. 

~~ Ilt. p,r a,,;o,,i e merci mI/o dendo 
ai soci 

so, i 
------

~ Sterline Sterline Sterline Sterline 

Inghilterra e Galles , • , , 

Scozia. , . . , . . , 

8/0 /)si 8:u I 3 6S3 582112 843 1491 I °io 9231967 482 

216 H ")I 250 026 ., .. ,,'. 15S 087 135 757 

Anche le socict.t di pr stito ~ono abbastanza diffuse. La statistica del 

J~75 per l'Inghilterra e Galles contiene i seguenti dati: numero delle so-
clctà 291' nun cd' , 6 . '. ' 1 ro el SOCI 22,77 : capitale versato dai depositanti o ~lzio-
DISti 128512 sterll'll ' d Il . l' . , ,numero e nc ueste di prestito 90 388: numero 
delle richieste dd' r 8 6 ' 
l
. so ISlatte 3,7 8: somma pagata per interessi 23 228 ster-
me' profitt' . d ' , I nettI epo av r paCTato le spese di amministrazione 13,5 2 3 

sterline, o 

Abbiamo dovuto pe . d' l' "di' fi . ' , ' r non uscire .lI lITIltl una rassegna bibliogra-
ca, restnngerci a r'le l ,,'.. . , I V re e notiZie plU lluportantl da un lavoro che ne 

Contiene molt' . ISSime e tutte pregevoli: ad ogni modo questo breve saggio 
varrà a dar ' 'd cl l e un I ea c valore dell' opera, che sarà consultata con molto 
profitto da t 'l . . . Uttl co oro che SI occupano delle classi industriali e della sta-
tistICa industriale. 

F. C, 

Il - ...,l"cbivio di SlcttiflicLl, .AIUIO lf. 
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P?{O'DUZlonE E COM.\fE7\,CIO 'DEL COTO' E. 

I. COTTO." - Pubblica7.ionl annuali della oli/berti Ferli/i·ill! Society di Rich

mond, anni 187 ~, 75 76 . 
1. TUE GRO\\'TH OF TH. COTTO.' TRAOE I.' GREAT BRIT. l,', A tERleA 

A:O THE CO. 'TI:E. 'T OF EUROPE,OURI:G THE HAL C .. '1'UR\" .'O::G 

\\'lTIl TUE YEAR 187) - 1emoria dd signor Joseph pencer inserita 

n Ih.: Trallfoctiolls of tbe M/mch 11er S/llliJliclll Sodel)', (5 ssionc I 76-77). 

3, I.IPORT A:D EXPORTS OF THE U,' TED TATES - R la7.ioni mcn ili e 

:rimcstrali del CbieJ ClJ tb ~ltreall oJ SlatijUcs, anni 187 h 75 76, 77· 

SI può dire che il 1793 sia l'anno di nascita d Il'industria d l cotone, 

perchè fu allora che EH \Vhitney di l1assachuss ts in\'cntò il mec

canismo per separare i semi dalla fibra, operazione dopo la qual il cotone 

greggio viene imballato e posto sul mercato, E inutile ricordare ch • quel 

primo passo tennero dietro le invenzioni, assai più importanti, di Arkwright 

e di altri molti, i quali col telaio meccanico, che muove centinaia di fusi, 

posero l'industria cotoniera in grado di divenire la principale industria del 

mondo, 
Innanzi a queste felici scoperte, il raccolto dci cotone in America era 

di poca entità: 2 milioni di libbre nel 1791 e 3 milioni nel 1792•• l 1793 

s'introdusse l'uso della Separall'ice d I Whitney, e nel 1796 troviamo già 

la produzione ascendere a IO milioni di libbre; a 35 milioni nel 1800' 

ad 85 nel 1810; a 160 nel 1820; a 350 nel 1830; a 83 ~ nel 18~0; a 9)8 

nel 1850 ; a 2,2 . .p nel [860. L'anno di poi, essendo scoppiata la guerra di 

sccessione, si chiuse questo primo periodo, 
Nel 1865-66 si riprendono i dati statistici sulla produzion del cotone 

negli Stati Uniti, La quantità ivi prodotta, consum:lta cd esportata durante 

il periodo dal 1865-66 al 1872-73 fu come s gu : 
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COIJJllmo 
Pefo 11ledio 

.Almi Pr(ld'l"'iolu EJpol tazione di 
interllo 

(]I agoJlo) (ba/l.) (balle) (balle) ogni balla 

(libbre) 

186)-66 2 269 316 666 100 I 554 664 44 1 

1866-67 2 097 2)4 770 °3 0 I 557 054 444 

1867-68 1 519 55 ~ 906 63 6 I 655 816 4:t5 

1868-69 1 366 ~67 926 3H I 465 880 444-

1869-70 122 55 [ 65 160 2 206 480 44° 

1870-7 1 362 317 I IlO 196 3 :66 7+2 ~-P 

1871-7 2 .. 01 3)1 l 237 330 I 957 31l 443 

1872-73 930 50 1 201 127 2 679 986 46+ 

ella stagion terminat. col I s ttembre 18H la raccolta del cotone 

negli tati Uniti ammontò a -t, 170,000 balle - quantità effettiva - ed a 

4,300,000 quell. r l ti va ,Ila stessa data pel 1875 - quantità calcolata. 

Durante gli nni 1873 e I 7 ~ la sportazione fu di libbre r,2+9,809, to ) del 

valore complessivo di dollari 221,738,7+6 e di libbre r,po,S78,627 del valore 

di 215,572,PC dollari risp ttivam nte. 
Diamo nella ."bella seguente la esportazione del cotone greggio dagli 

Stati Uniti (quantit e valore), per trim stre, durante gli anni 1875 e 1876 : 

4/1/10 I 75 .A 1l I~ o 18 7 6 

TrimeJlri 

I. Libbre Dollari Libbre Dollari 

I. Trim s. 583 261 50 79 228 873 610 341 793 69 921 433 

2. Id. 47 o ~ 3 ~5 6 996 602 91 853 962 I I 307 205 

3· Id. 235 218 236 36 229 563 242 080 467 28 844 980 

4· Id. 477 9 I OH 71 902 18 5 618 979 0 15 77 588 807 

Totali l 343 54~ 123 l 4 . 57 23 563 255 237 187 662 425 



4 rcbivio li tatiftica 

primo trim str dell' anno in corso l'esportazion fu di libbr 
502,756,590 del '.:alore compIe si,'o di 61,637,162 dollari. 

'cdiamo ora la produzione del coton negli altri paesi che lo colti
\'ano. 

Dopo gli tati Uniti viene l India, la quale, in :.eguito agli sforzi d Ila 
Colfo" Suppl] .Affocialiou di. fanchester, produce cotone di ottima qualità. 

i calcola a 6,500,000 balle (peso medio di ogni balla 375 libbre) la quan
tità prodotta n Il'India nel 1858, di cui 5,760,000 ball servirono peI con
sumo interno e 7l0,000 per l'esportazione. Da quell anno l produzione 
è cresciuta rapidamente .• el J867 l esportazione da tutta l'India ammontò 
a 1,90 , 32 balle, os ia a 667 3 7, lH libbr. • 'el I 7~ dal solo porto di 
Bombay se ne esportarono 1,254,000 balle. .1ancano i dati per gli anni 
successi,'i. 

Il Brasile cominciò sin dal 1825 a mandare il suo cotone in Inghil
terra; peraltro I colti\'azione di qu sta pianta non vi ha f: tto grandi pro
gressi, tro\'andosi forse più profittevole quella del caHi e di altri pro
dotti. L'esportazion 111 dia dal I ~o al 18 B fu di 21,816,708 libbre; di 
23,143,166 dal 184t al 18~7; di 27, 51,639 dal 1818 al 1851, e di libbre 
2 },266,8 lO dal 1852 al 1855. Durante la guerra americ na i pr ui levati 
dd cotone 11 stimolarono grandem nte 1 produzione, onde dal 186 ... al 
J 86 \' diamo ascendere a 66,622,791 libbr la omma media annuale delle 
esportazioni. lo ' l 1868 la esportalione toccò qua i i 100 milioni di libbre. 

Anche l'Egitto produce cotone. in qu ntità tale da farne commercio 
coll'estero. Dal 1850 al 1859 l'c portalion media annual da Alessandria 
fu di 95 000 ball , o 'sia t9 milioni di libbre, Rice\'endo lo stesso impulso 
del Brasile, durante la guerra americana, il raccolto del I 86~ sali a balle 
360,000 ma per discendere a 3 0,000 nell'anno st:guente.. l 1866 il rac
colto fu di 2 [0,000 balle e di 225,00 nel 1867. 

Riassumiamo nella tab Ila che segue i dati r lativi alla produzione com
merciale del cotone in tutto il mondo. Va inte o che le cifre sono sola
mente approssimative: esse rappresentano la media di quattro anni fino 
al 187 t inclusivo. 
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Pefo medio 

Numero ttZ libbre 
P..A E S I di Totale libbre 

delle balle ciafcuna 
balla 

Stati Uniti ~ 000 000 I 440 1 760 000 000 

Indie Orientali I 500 000 375 562 500 000 

Brasile 750 000 IS6 117 000 000 

Egitto 500 000 565 282 500 000 

Indie Occident. d altri pa si . 200 000 280 56 000 000 

Totale 6 950 000 400 2 778 000 000 

Questo prosp tto rappr senta solo il cotone commerciale. La totalità 
della produzione mondi le si calcola al doppio di detta quantità: certo essa 
non è infl Tiore del 60 al 75 p r cento in più. 

Nel quadro che s gu e rappresentata complessivamente la quantità di 
cotone greggio importato nella Gran Brettagna dagli tati Uniti, dal Mes
sico, dalle Indie occidentali inglesi, dalle Isole e dalla Guiana inglese, dalla 
Colombia V n zu la, dal Brasile, dall'Egitto e da altre regioni del Me
diterraneo, dai possedim nti inglesi nelle Indie orientali, dalla Cina e da 
altn paesi per gli anni compresi fra il 1858 ed il 1872 inclusivi. 

.AnnÌ- Libbre .AlJui Libbre 

1858 I 034 3 2 176 1866 I 377 5 I4 096 

18 59 1 225 9 9 072 I 67 I 262 885 904 

1860 1 390 93 752 I 68 I 318 761 616 

1861 I 256 984 736 1869 [ 221 57 1 2)2 

1862 523 973 296 1870 I 339 367 120 

I 63 670 o 4 128 1871 1 778 [39 776 

186l 9t 102 38 t 1872 I 408 837 -J.72 

1865 978 502 000 .. ,/ ......... 
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Facciamo se uire d ti dcll' importazion in tutta quant l'Europa per 

le du stagioni 18;l-75 1875-76. 

1 7,/-75 1 75-76 

Provellieu{a 
tBalle 'B ti I I e 

America. . . · .. 2 653 000 3 206 000 

Indie Orientali . ..... I 544 000 l 220 000 

Brasile ...... · ... 562 000 02 000 

Egitto .. . . . . . .. 3 7 000 64 000 

Smirne ... . . · .. 94 000 107 000 

Indie Occid ntali. . .. 170 000 113 000 

Totale .. r; aiO o O :;-1200 

Passiamo ora ad saminare le cifre relative al consumo del cotone nelle 

manifatture del R gno Unito, del continent urop o d gli Stati Uniti. 

Ragaruppando dette cifre di 5 in 5 anni, e prendendo la media, si ha 

che n l quinquennio terminato col 1825 il consumo medio annuale, in tutto 

il Regno Unito, fu di 15 l,200,000 libbr . di 212,3 ,000 libbre nel quin

quennio terminato col 1830; di 295,200,000 col 1835; di 4°5,7°,00 col 

I8l0; di 521,)00,000 col 18-1-5; di 569,800,000 col 1850; di 75° 100,000 

col 1855; di 9.t.7,3°O,000 col 1860; di 628,600,000 col J865; di 97,,800,000 

col 1870 e di 1,228,600,000 libbre col 1875 (I). 
Facendo la stessa op razioll per \:iò che si riferisce al continente 

d'Europa, si ha che il consumo medio annuale pel quinquennio terminato 

al 1825 fu di 92,600,000 libbre; di 119,800,000 al 1830; di r P,700,oOO 

al 1835; di 208,400,000 al 18~0; di 267,200,000 al 18t5; di 301 ,100,000 

al 1850; di 451,lOO,000 al 1855; di 627,~00,000 al 1860; di ~S5dOO,ooo 
al 1865; di 653,400,000 al 1870 e di 856,60 ,000 nel periodo quinquennale 

chiuso col 1875. 
E relativamente agli tati Uniti d'America si ottengono le seguenti 

cifre: 
• cl quinquennio finito col 1830 il consumo medio annuale fu di lib-

(l) La quantitl di cotone consumata Il Il Gran Brctagn dur nte la Iligioll 187S-76 fu di Iib· 

bre 1,%iO,OOO,ooo, Il go ndo un aum uta sulla tagiune prc:cedente valutato a l,l rer c uto. 

o I i Z i e v a r i e e ('B i b l i o g r a f l a 

bre 38,500,000; di 68,700000 col 1835;d196,900,000 col r840; di 152,500,000 

col 18-1-5; di 2-1-0,)00,000 col 1850; di 28r,-l00,000 col 1855; di 358,800,000 

col 1860; di IST,200,0:X> col r865; di 38T ,900,000 col 1870 e di 5z-t,70o,000 

col 1875. 

Da queste cifre risulta che il consumo del cotone nel Regno Unito è 

cresciuto più di otto volte, di no\'e volte nel continente europeo in 50 

anni, e più di tredici "olte negli Stati Uniti in 45 anni. 

Prendendo per misura del progresso il peso del cotone consumato, 

sembrerebbe che l industria cotoniera avesse progredito più rapidamente 

negli tati Uniti che nel continente europeo e nel Regno Unito. Conviene 

però ved r un altro asp.. o della quistione, cioè a dire esaminare quale 

sia stato l aumento nel numero dei fusi messi a lavoro in queste tre re

gioni durante gli nni compresi fra il 1832 e il 1875. 

Abbiamo allora i s guenti dati: 

numero dei fufi 

'.R.!gllo U,,;to COlllillwle europeo Stati U1ziti 

1832 9 000000 2 800 000 [ 200 000 

18l) 17 500 000 7 SOO 000 2 500 000 

1875 37 500 000 19 500 000 9 500 000 

L'aumento fu dunque: 

1832-H 500 000 4 700 000 1 300 000 

18 H-75 20000000 12 000 000 7 000 000 

Totale. 2 O 16 700 000 8 300 000 

Riducendo a cifre proporzionali questi dati, si ha che nel periodo 18p--t5 

la Gran Br tagn'l sup rò id 2 n per cento ali Stati Uniti e del 72 il con~ 
tinente d'Europa. 

In medi.l il coton filato della Gran Bretagna è più sottile di quello 

degli Stati Uniti e cl l continente europ o. Quindi il peso medio annuale 

del cotone svolto da ciascun fuso n l Regno Unito é di molto inferiore . 

(in media 33 libbre) a quello svolto nelle altre due regioni (60 e 50 ri~ 
spettivamentc). 
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Combinando insieme questi tre el menti - peso del cotone, numero 

dci fusi, e dim nsione media dei fili - si pu vedere che il Regno nito 

tiene ancora il primo posto nella industria del cotone. 

~ Td quadro seguente sono rappresentate l cifre r lative all:t sportazione 

dci filati e stoffe di cotone dal Regno Unito dal 1830 al 1875, e quelle 

altresl relative alla esportazione totale dci prodotti manuf: tti ingle i. Il 

P riodo 1830-75 è di\·iso in quinquenni, di cui si dà la media annuale. 

Stoffe di cololle Filali di cotMe Valore (ompleffivo 
ù, slerline 

dei prodotti Qltin-

I I 
e wQullJatti 

Libbre SIerline Libbre Sterline eJporlali qlletmii -
milioni milio1li mili01li 

J830 368 67 26 3 18 186 

18n 498 7° 369 24- 19° 

18to 676 8t 53° H 2 t ~ 

18-t5 9°8 8~ 674- 36 269 

J8so I 153 93 698 32 304 

18 55 650 125 n9 H IH 

1860 2 pt t7l 9t7 t5 620 

J865 I 9~4 199 S2l 43 721 

1870 2 90i 1.79 837 72 939 

1875 3 521 300 IOS? 75 I 197 

Da questo prospetto si rileva che il peso delle stoffe di cotone esportate è 
cresciuto di circa 9 volte dal 1830 al 1875; di .t quello dci filati; di 4 il valore 

delle stoffe e filati insieme; e che più del 37 per cento del valore complessivo 

delle esportazioni è dovuto alla esportazione delle stoffe e filati di cotone. 

Il capitale fisso e circolante impiegato in questa industria nella Gran 

Br tagna è stato valutato a più di 100 milioni di sterline, senza contare 

n turai mente i capitali che si sono impiegati indirettamente dai banchieri, 

mercanti sensali proprietari di navi, vetturali, magazzinieri, minatori, co· , , . 
struttori, ingegneri, meccanici, tintori ed altri molti. 

G. B. 
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Iahresbericbl flir 1 76 iiber die allJ SelbJlhilfe gegrundeten DelttJche1l Erwerbs-
1tlld TVirtlifcbaflgmoffenscbaJltIl, V01l D.r H. SCHULZE·DELITZSCH, de'lzei
tigem GmoffetlJcbafls-Amualt. 

Leipzig, Kliu\:hardt, 1Sii - Un volume di pagine xx-119. 

/ 

S CHULZE-DELlTZ CH, il benemerito fondatore delle Banche popolari e 

promotore ind fe so della cooperazione in Germania, pubblica ogni 

anno, come loro procuratore generale, una statistica sul numero e la con

dizione delle soci tà cooperative in Germania e nell'Austria Cisleitana. 

L'opera, di cui abbiamo citato il titolo, è appunto l'ultima relazione, quella 

relativa al 1876. 

Il rapporto constata che, nonostante lo stato di depressione in cui si 

trova lo sviluppo economico della Germania, depressione che colpì anche 

il movimento coop rativo, non si ebbe a constatare nel 1876, anno quarto 

della crisi, alcun passo indietro. ell'anno 1875 si contavano 2,764 società 

di credito (banche popolari), 715 società nei varii rami di industria, 1,034 

società di consumo 62 società di costruzione; in totale 4,575 società. 

La relazione enum ra p l 1876: 2,830 società di credito, 743 società nei 

varii rami di industria, 1,0.J9 società di consumo, 64 società di costru

zione, in totale 4,686 società; cosicchè il loro numero totale si può esti

mare pel 1876 a 4,800 circa, essendo impossibile che i dati statistici pub

blicati dal procuratore generale delle società corrispondano esattamente al 

loro numero totale. Anche il numero dei soci crebbe nel 1876, e si può 

calcolare come compreso fra i 1,380,000 e i 1,100,000. 

Il movimento economico delle società sali nel 1876 alle seguenti somme: 

a) Milioni 2,65 0 di marchi (il marco vale lire 1 25) di affari com-
piuti; 

b) Da 170 a 180 milioni di marchi di proprii capitali raccolti con 

quote versate in azioni e come riserve, al che si destinano, ad esempio, le 

tasse d'ingres~o; 

c) Milioni 370 di marchi di capitali presi a mutuo, in deposito ecc. 

Nell'Impero t desco le società di credito crebbero di 66, e nelle pro

vincie di Prussia e Posnania si costituirono varie società fra i polacchi. 

Delle 2,830 società di credito sopra enumerate spettano 1,037 all' Austria 

Cisleitana, 1,020 al Regno di Prussia, 160 alla Sassonia Reale, I3~ alla 
Baviera, 105 al \Vurtcmberg, 101 al B.\dcn e II! rimanenti agli Statl mi~ 
nori dell'Impero gcrm41nico. 

t2 - ..ArclJit,io di tatifliCeI .... tll/W lI. 
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Delle società di credito, 806 hanno presentati i loro conti. Ess contano 

31,216 soci: l loro anticipazioni alirono alla somma di 1,525,389,219 
macchi. 

Il capitale loro proprio (eigmer FOlld) si ripartisce cosi: 

a) zioni di soci (Gefcbiifls .Antbei/e) 88,876, 139 marchi; 

b) Riserve (formate colle tasse di buon ingr sso d i soci coi pro· 

fitti sociali) 10,01 5,027 marchi. 

In totale asc nde a 98,891,166 marchi. Le somme ottenut in mutuo o 

in depositi a titolo di risparmio salgono a 3 H, 72,581 m rchi, cosi ri

partite: 

a) Mutui da privati 198,349,2H marchi; 

b) lutui da banche e società 14,160,425 marchi; 

c) Depositi a titolo di risparmio 121,962,922 marchi. 

Il rapporto proporzionale del capitai proprio al capitale mutuato è di 

29.57 a 100. 
Quanto ai crediti concessi, che sup rana un miliardo e mezzo, si ri

partiscono cosi: su cambiali per anticipazioni 574,7}6,215 marchi, per sconti 

323,588,631 marchi; su titoli di obbligazione 100,695,069 marchi; in conto 

corrente 514,835,792 marchi. 

Le società per le varie industrie si di tinguono in: 

a) Società per la compera di materi prime, e sono: 

I. Industriali nello stretto senso d 11a parola, di cui 92 di calzo· 

lai, 30 di sarti, 13 di fabbri-ferrai, 12 di falegnami, 6 di tessitori ecc.; in 

totale 179; 
2. Agricole; in totale 61. 

b) Società per la 'produzione agricola; in totale 112. 
e) Società per i magazzini comuni; in totale 56. 
d) Società di produzione, di cui 200 industriali 98 agricole. 

e) Società di assicurazione e di genere div rso da quelle ora enume

rate, in totale 37. 
Le soci eta di consumo crebbero solo di 15 nello scorso anno. Il loro 

numero totale ascende a 1,049, di cui 416 nell'Austria Cisleitana, 299 in 

Prussia, 137 n lla Sassonia Reale, 48 in Baviera, 42 nei Ducati Sassoni, 

34 nel Baden, 21 nel WOrtemberg, il resto nei minori Stati germanici. 

Di esse solo lRo hanno mandato i loro conti: e queste posseggono 101,727 
soci; il ricavo dalla rendita produsse 24,378,410 marchi, il lavoro dei soci 

san a 3,046,093 marchi, la riserva a 551,398 marchi, i mutui passivi a 

2,672,41 5 marchi, i debiti delle società per la compra di merci a 1,004, I 86, 
il debito dti soci per merci avute a cr dito a 142,722 marchi. La~quota 

di partecipazion di ogni socio ascenda in media a 29.9 marchi. Lo Schulze-
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Delitzsch raccomanda di non dar più merci a credito: è meglio abituare 

le classi operai a pagare a contanti, e tosto, le merci di cui giornalmente 

abbisognano; altrimenti si perpetua il disordine e la imprevidenza nella loro 
economia dom stica. 

Le soci di costruzione sono in totale 64. Le 9, che diedero il bilan-

cio, ebbero un guadagno n tto di 40,758 marchi, e vendettero nel 1876 per 

77,221 marchi d immobili; le loro attività salirono a 2, (07,421 marchi, le 

passività a 2,066,663 m rchi, o a 2,066,9II calcolando come passività il 
guadagno netto tosto distribuito. 

Tale il quadro. c rtam nte molto promettente per l'avvenire delle 

classi inferiori, pr s ntato i n Ila sua relazione dall' infaticabile Schulze
Delitzsch. 

c. F. F. 

STATISTICA AGRICOLA DELLA GRAN BRETAGNA ED IRLANDA. 

(. G R 1 C U L T U R A L R E T U R N S ° F 1 8 7 7 ). 

IL BOARO OF TRADE h pubblicato recentemente una Relazione sull' an

damento dell' agricoltura nella Gran Bretagna ed Irlanda, pel 1877: da 

essa togliamo le guenti notizi . Il signor Robert Giffen, direttore dello 

Statijlical 'Department, ne r nde conto in una relazione molto circostanziata. 

Riproduciamo da ssa :llcuni dati sommarii. 

L'estensione total di t rr no messo a coltura, tenuto a maggese o a 

prato, nel 1877, di 3 r,71 1,000 acri, per la Gran Bretagna (l'acro è uguale 

a circa quaranta ar mezza). Le notizie dell' Irlanda danno un totale 

di 15,427,000 acri, e quanto ali isole d l Canale, i dati segnano 124,637 acri. 

Per tal modo tutta l'ar a coltivata nel Regno Unito, per 1'anno 1877, 
è 47,263,000 acri, scJus l brughier e i pascoli in montagna, nonchè i 

boschi e le piantagioni divers . Per ciò che riguarda la Gran Bretagna, 

l'area COltivata s' st sa di 160,000 acri sin dal 1876, e di 1,372,000 a 

contare dal 18~. Una parte di quest' aumento non rappresenta un fatto 

nuovo, essendo senza dubbio dovuta alla maggiore esattezza delle notizie, 

perchè gli ufficiali incaricati di raccoglierle vanno acquistando esperienza 

nell'appurare i fatti; ma c certo eh la maggior parte è l'effetto di prosciu

gamenti o diss ccam nti, i quali procedono per gradi quanto al risultato, 
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nel senso che lasciano indeciso per alcuni anni se si debba o no classifi. 

care come terreno coltivato il suolo tolto all'acqua. In Irlanda vi è una 

diminuzione apparente di 297,000 acri di terreno coltivato, i~ confronto 

dell' anno pr cedente: ciò dipende dali' essersi quest'ann~ regIstra te co~e 

I~rreno monluoJo e sterile vaste ~st nsioni di brughier , ritenute ~ r lo 10-

nanzi come terreni da paJcolo, sol p rchl'! ci viveva su poco bestIame. el 

prospetto secondo, in App "dice, troviamo di~tinta l'cste~sion di terreno 

arabile dal terr no a pascolo, ed è notevole Il fatto dell aum nto d.l t. r

reno a pascolo negli ultimi anni. Vi si fa oss rvarc da uno o due 1~11pl~
gati collettori d i dati statistici, che la conversione di terr no a,~ablle 10 

terreno a pascolo è proceduta lenta quest'a!lno, p~r causa ~ell,~porta
zione di carne americana; però la maggior parte del colletton assICurano 

che questa conversione è in via d'aum nto, d addu~p~o l~ scarsità ~el 
lavoro e P alto prezzo d Ila carne come .le cause pnnclpah d l cambia

mento. Quanto alla raccolta di cereale, l'estensione coltivata a grano', in 

tutto il Regno Unito è stata 3,321,000 acri, ciò che d~ un a~m nto del 
6 per cento sul 1876 ; tuttavia le cifre sono molto al dIsotto dI quell dc-

Ii anni scorsi. Il tempo della seminagione fu molto favorevole per qu sta 

~errata; però l'aumento nei prezzi non si v rificò in t mpo sufficiente a 

produrre un aumento nel seminato. La coltivazione dell'or.zo .. nella Gran 

Bretagna è in diminuzione, in confronto dell'anno sco~so, di .plU d~l per 
cento. mentre per l' aVl!na le variazioni sono assai legglere sia nella 

Gran 'Bretagna come nell'Irlanda, dove questo raccolto occupa. non ~eno di 

1,472,000 acri, ossia quasi il 79 per cen o di tutta la superfiCie coltivata ~ 
cercale. Le variazioni nel raccolto d gli altri c r ali non sono degne di 

nota e l'estensione totale seminata c quasi uguale a quella del 1876; però 

dev:si por mente che da alcuni anni a questa parte si nota una sensibile 

diminuzione nella coltivazione dei cereali, diminuzione la qual ammonta, 

per tutto il Regno Unito, sin dal 1869, ad 897,000 acri, ossia 1'8 per cento. 

Passando agli altri prodotti agricoli, il raccolto delle patate seg~a p r 

la Gran Bretagna un leggiero aumento sull'anno decorso, sebb ne SI man

tenga ancora inferiore a quello dI'gli anni scorsi, dopo il 1867; ~d in I:~ 
landa ha luogo una diminuzione ancora più sensibile sulla est nSlon gl:l 

ridotta negli anni passati. Le radici di varie specie hanno occupato 72 ,oc:o 
acri meno che nel 1876, e l'area in cui esse son coltivate è ora più PiC

cola che non lo sia stata in alcuno degli ultimi dieci anni. Altri pro

dotti verdi nella Gran Bretagna mostrano un aumento considerevole, do

vuto in gran parte ai legumi che occuparono una superficie più grande 

del 25 per cento di qu lla del 1876: l'estensione complessiva di t rreno 

coltivato a prodotti verdi non differisce sensibilmente da quella dell'anno 
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innanzi. Quanto agli altri raccolti, la piccola area coltivata a lino, nella 

Gran Bretagna, è alquanto diminuita; e nell' Irlanda la si trova ridotta di 

molto, in confronto al J 867, nel quale anno era di 253,000 acri, mentre 

ora è di soli 123,000. Si trova un aumento nella coltivazione del luppolo, 

nella Gran Bretagna; essa s'è I!stesa sino a comprendere 71,000 acri. 

L'estensione di t rreno rimasto a maggese nel 1877 è minore the nd 1876, 
essendosi avuto propizio il t mpo della seminagione; la differenza, su que

sto punto, fra le due annate è considerevole, tenuto conto della coltiva· 

zione delle radici di varie specie, non ancora cominciata al tempo in cui 

si raccoglievano queste notizie. Per ciò che riguarda i prati artificiali nella 

Gran Bretagna, si nota un decremento di 47,000 acri, ossia l'uno per cento; 

però nei pascoli permanenti di fieno v' è un aumento di 138,000 acri, e 

negli altri pascoli, di 75,000 acri. 

In Irlanda i pascoli p rmanenti sono inferiori di 362,000 acri a quelli 

del 1876. I motivi addotti per spiegare il decremento verificatosi nel to

tale dell'area coltivata, valgono anche per quest' apparente diminuzione. I 

pometi sono in aumento di 6,000 acri nella Gran Bretagna, dovuto, se· 

condo i collettori di queste informazioni, a nuove piantagioni di alberi 

fruttiferi, ond soddisfar la crescente dimanda di frutta per parte delle 
grandi città. 

Passando ora al capitale vivente, si nota nella Gran Bretagna un suffi· 

ciente aumento nel num ro dei cavalli, addetti ai vari usi. Però i cavalli 

impiegati nell'agricoltura pres ntano un aumento insignificante, e credesi 

che sia effetto del maggiore sviluppo dato alla coltivazione a vapore, in 

alcune contee, la quale abilita i coloni ad economizzare il lavoro animale. 

Le cavalle madri t: i puledri sono in aumento del tre per cento dal 1876 
e del 7 per cento dal J 875. Il nu mero totale dei cavalli è cresciuto al

tresì per le importazioni dall' stero che salirono nel 1876 ad un totale di 

40 ,763 capi, e a 24,379 n i primi otto mesi del corrente anno; le esporta
zioni ascesero n i d tti periodi, a 2,700 e 1,4.79 capi rispettivamente. Notasi 

un sensibile d cremento n l numero del bestiame bovino e caprino, nella 

Gran Bretagna, malgrado che in questi anni i terreni a pascolo siano ve· 

nuti occupando uno spazio sempre maggiore. La diminuzione, a partire dal 
1876, delle varie sp cic di b stia me oltre due anni di età, è uno per cento 

nel bestiame giovane, ciò che dà una diminuzione media del due e mezzo 

per cento su tutto il bestiame. 

F. C. 



ER1{ATvf-COR1{IGE. 

A. o I - FASCICOLO I . 

ul margine d Ila cuna d Ile tature dei coscritti misurati, secondo i 
risultati d lIa 1 a d i Dati nel 18S (collocata dopo la pagina 116), i lee 

di: per ogni 1,000 coscritti misurati, leggafi: per ogni 10,000 coscritti 
misunti. 

A '0 n - FASCICOLO I. 

Pago 81, linea 27. /IIfJU' ili: elevandosi, l,ggafi: avanzandosi. 
• 81, lin 28. I",,", di: I di sotto, leggafi: indietro. 
» 81, lin a 30. JJ1W&4 di: solo culmine al quinto anno, leggafi: solo 

culmine come al quinto anno. 

• III. I""," di: i deputati ministeriali sono il 18 per cento, kggafi: 
i deputati di opposizione sono il 18 per c nto. 

» 114- /'""" di: Svezia: El zioni nelle città 187', leggafi: elezioni 
n lIe città 1875. 

JJ 146. ella nota, ""'Ice di: per l'anno 187S le notizie raccolte dal 
signor Carpi, leggaft: per l'anno 187J le notilie ecc. 
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PRI:JCE LI',' EE D'·."A .sTATI TICA DELLE FREXOPATIE 

I,' l T A L I A . 

'Di(corfo CO/l CIIi il dollor • .1. Verga apri nell' O/pedalI'. :J!( aggiore di Mi/Ime 

il ((11/0 di IlII'd;(illl1 1I1t'11Itr/t' pl'r l'allI/o 1< /ì-7l'. 

I PRESENTO qu st'anno a VOl con una paaina irta 
..cz...&1"','p~~~ di cifre, ess ndomi venuto in mente di trac -ian'i l 
prime line di una statistica d lle frènopati in Italia. M.t io spero 
che voi mi p rdon rete la forma in grazia della sostanza. e Lt 
forma è un po' ruvida scapialiata, la sostanza è un confa/nIJlJ 
di fatti; e di fatti ha parti olannente bisogno la scienza nostra, dopo 
tanti anni di divagamenti teorici e di questioni speculative. 

Alcune delle cifre furono da me trapiantate da altro terreno: 
soltanto ess qui appaiono diversamente disposte perchè rispon
dessero a' miei desideri. Altre furono da m per la prima volta 
raccolte e raggruppate sotto speciali punti di vista; ciò che non è 
piccolo merito per una testa che in simili lavori ha continuo biso
gno di essere incoragaiata e sorretta. 

E senz'altro entro in materia. 
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d l c r . Ilo, d i u. Ii : 

. lO . ) son cic ... hi 
7~. » orti muti 
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imili in~ rmit:'t però s'incontrano da pcr tutto c in qualche 
pae in proporzioni più fa\ i che in Italia. Curio o e poi quanto 
p r}ç proporzioni iasi l Francia avvicinata all' Italia, se pren
diamo p r termini di confronto i tbti del Boudin, relativi al I ) I. 

Questa nazione a noi orella per san ue, in un c n imcnto chc 
ebbe 1uo l'o venti anni giusti prima del censimento italiano, con
tava ogni 100,000 abitanti 

• IO, ciechi 
» 2 sordomuti 
» l'" 5 pazzi, I 

I\,. Oesterlcll, VoI. 2, pagina <) l<) Jcll'IllIllllIl/lrb da Sia li)1 i"', 

1Jell J-,. 71 patir. in It Jia 7 

II, 

, ontano 
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\'cr ndluhima nOtte d l 
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Il h d. o ni 1 abit nti hl prop rzion di 

i ,-hi. .. . - . ~ 
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P. zzi .. ) 2"0.11 
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ll' incontro alla steso a data l i ola di icilia con abitanti 
2,5 ,099 (m. 1 2 f.I,29 56), otfcrsc: 

Ciechi. , ",3l" (m. 1/6", f. 1,4)0) 

ordomuti » 1,774 (m. 1,°9°, f. 6 '4) 
Pazzi. . .. » 2,81) ~ (m. 1,69 f. ( 166) 

ssia la proporzion , O[!11i I ° o abitanti, di 

Ciechi ..... '. 12 ._0 

'ordomuti , » 6 .65 
Pazzi . . . » I I {. 3 



v'1rcbivio di latiffica 

L'isola di .rd ana, on abitanti 6"'6660 (m. 327,°73, 
f. 3 9,5 I) offcrs : 

Ci chi ..•. 1, __ (111.6"J f.5 7) 
ordomuti» 45 (m. 26 f. 194) 

Pazzi ... » 96" (m. 591 f.37-) 

ssia la proporzion , ogni 100,000 abitanti di 

Ci ~chi . • .i. • 

ordomuti » 
Pazzi ... » 151.2 5 

E l dle isole riunit , con abitanti 322) 759, (m. 1,61160 , 
f. 1,609, 155), offcrs l'O: 

Ci chi ..•. 4,5 .P (m. 2,494, f. 2,047) 
ordomuti » 2,232 (n . 1,354, f. 7) 

Pazzi ... » 3,127 (m. 2,289, f. I 5'" l) 

Ossia la proporzione, ogni 100,000 abitanti, di 

Ci chi. 
ordomuti» 69 .3 

Pazzi ... » 118.82 

B dunque evidente che le due maggiori isole d'Italia, sia con
siderate separatamente, sia prese insieme, danno una proporzione 
molto minore di sordomuti e di pazzi, e molto maggiore di ciechi, 
che la Lombardia. D Ila qual differenza io non cercherò qui le ra
gioni, contentanJomi di dire, per quel che riguarda il gran numero 
di ciechi nella Sicilia e nella Sardegna, che potranno incolparsene 
i frequenti sbilanci di temperatura, i colpi di sole, la difusa sifilide 
e il non abbastanza generalizzato inn sto vaccini co, ma un po' di 
colpa vi deve pur avere la trascuratezza dell' igiene e della terapia 
degli occhi. 
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III. 

Las io ora da part l l"\i.\ con t mplate due maggiori isol 
della i ili e d Ua lrd 113, p r l'i tringer i miei calcoli alla sola 
Italia contin ntale, \'cdo che la popolazione della mede ima ri
due va i n Ua citata ultima nott del I 71 23,580,395 abitanti 
(m. II 60 65 f. II,719,/,'7), con 

Ci chi .. 23,5 6 (m. 13,45 2 , ( IO 134) 
ordomuti » 17 547 (m. 10,261, ( 7,2 6) 

Pazzi ... » 4°,275 (m. 23,3 27, f. 16,948) 

Totale. 1,40 (m. 47 40, f. 34, ) 

Il eh porta o ni 100,000 abitanti: 

Ci chi . . 100. 03 

ordomuti.» 74. 41 

Pazzi.. » 170. 79 

Totale . N. 345. 23 

Tralascio inoltr di occuparmi del sordomutismo e della ce
cità, per concentrar tutta la mia att nzione sulla pazzia, cb per 
la sua natura la sua est nsione è la piaga eh più m rita le co
muni sollecitudini. E, considerato che nell'Italia continentale si 
hanno, ogni 100,000 abitanti, pazzi 170. 79, domando a 111 stesso 
qual posto occupa l'Italia, sotto questo rapporto, in faccia alle 
altre nazioni. 

IV. 

La risposta sta nella seguente tavola che tolgo dal citato libro 
di Oesterlen. 
2 - .ArchÌ7.Jio di Statl/tien . .AmLO II. 
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Pv4ESl 

Sassonia 

\\ ùrtemberg • 

Baviera 

Danimarca. 

Islanda 

Schlesswig-HoIstein. 

S czia. 

orvcgia 

Annover . 

Belgio 

Francia 

Inghilterra . 

Scozia. 

Irlanda . 

Propor
~io ne 

del og"i 

ctllfimmlo 100,000 

"bilflllii 

1858 260 

1853 312 

1857 110 

1847 280 

1845 260 

18+5 250 

1850 100 

1855 340 

1856 17° 
I8p 100 

1851 qo 

1860 II6 

1858 185 
1851 15° 

Dunque la Scozia, lo Schlesswig-Holstein, la Sassonia, l'Islan
da, la Danimarca e più ancora il Wiirtemberg e la orvegia supe
rano l'Italia per la proporzione dei pazzi; ma ne hanno una pro
porzione minore l'Irlanda, la Francia, l'Inghilterra e la Baviera e 
una ancora più scarsa la Svezia e il Belgio. L'Annover ne ha una 
proporzione perfettamente eguale. 

Se la proporzione dei pazzi è una delle misure della civiltà, co
me pensano taluni, l'Italia ha di che consolarsi. 

Oesterlen assegna in media I pazzo ogni 700 abitanti, ma crede 
che questa media possa comodamente elevarsi ad I pazzo ogni 
35 0 -400 abitanti. Sebbene dal censimento del 187 t, risulti esservi 

'Delle Frenopatie i" Italia I I 

in Italia I pazzo ooni 5 5 abitanti, inclino anch'io a giudicar qu -
sta cifra al isotto d l y ro. Bisoona infatti pensar con quanta fretta 
al uni, con qual sbadat300ine altri concorrano al c nsimento, e co
m domini ancora il prcoiudizio he [a nascondere a molte [ami
gli un pazzo om una macchia. nche per le idee che si hanno dal 
volgo intorno alla pazzi, più probabile che questa non si veda 
ove ist, di qu l eh ved da oye non esiste. 

v. 

aturalm nte la proporzione non può ess r uouale nell di
verse rC(Tioni d'Italia. La tayola ch s ~u ci mostra anzi quanto 
yarii la proporzione de i pazzi da r gion a regione. 

-- -- I - - -- -

IIl11en' Pro-
'N..ll1l1erO porziolle 'R..EG IO'N..i di'i 

d,gli abitarlli I OCTUi 

p a '{ Z i 100pOO 

LombardiJ •... 3 460 82 ~ 7 965 230.q. 

Piemonte ..... I 2 899 56.1- I 6 -l22 221.47 
I 

Liguria ...... 843 8r2 I 906 225.87 

Veneto ...... 2 6.p 807 4 600 174.0 5 

Emilia ....... 2 113 828 3 7')7 177·73 

Umbria •..... 549 601 715 130.09 

Marche •..... 9T5 ·-1-19 I 739 189-96 

Toscana ..... 2 142 )25 3 962 184.9 1 

Roma ....... 83 6 70 4 I 316 157. 27 

Napoletano ..• 7 125 3II 7 893 110.76 

Totale •. 23 530 395 40 275 170.79 
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minor proporzion pazzi no. 

et poi o I pazzo ogni 90 3 bitanti 
Il'Umbria 796 

63 6 

. 575 
)6 
S 1 

arch 526 
el Pi mont 52 
ella Liguria 3 
ella Lombardia . 35 
u tutta Italia ) ) 

edendo comt la proporzione d i pazzi in 1.0mb rdi uperi 
di più d I doppio quella d l apol tano, sia l ito a me 10mb rdo 

tentar di spiegar questo fatto, s non per il ma ior grado di ci
viltà, per la maggior nergia ed opero ità di vita sodal , il che 
sarebbe confermato da un altro fatto costant , ch il pr val r 

della pazzia ove più agglomerata la popolazion . 

VI. 

Fu da molti agitato il problema: se la pazzia vada aumentando. 

ull'aumento quasi tlltti convengono, ma molti lo cr dono soltanto 
apparente. arebbero la scienza e la carit~ che ora mettono in vi
sta molti casi di pazzia che un tempo passavano inosservati. 

Per venire in questa indagine a qualche conclusione, bisogna 
aver più censimenti di pazzi fatti nello stesso paese a qualche di
stanza di tempo l'uno dall'altro. E fortunatamente due regioni mi 
offrono nell'Italia questo vantaggio: la Lombardia e l'Umbria. 

elle f fetI patit. in Italia I~ 
) 

n Il 55 on· 
ta 3 pazzi, il h ruol dir 117· 7 

ra s n l 1 7 I, sondo il nuo o 
Lombardi. (a cr iuta però d i 

Bobbio h i giunsero n l 

I 59 ali pro in la i P ,i ) su 60, 24 abitanti, contava 7 965 
pazzi, i o ni 100,000 abitanti, bi o na con hiud r 

h i pazzi i sono aum nt ti pur troppo non in proporzione 

d Ila popolazion , per h in 15 anni s ne qu i duplicata la 

proporzion , ndo i qu ta l ata da "7 a 230 pazzi ogni 
100,000 bi nti. 

ondo il dottor r ne sco Bonucci, l'Umbria n I 1 60 i 

tro ò a r 50 ,176 abit nti, 257 pazz~ cio 50.99 pazzi o ni 
100,000 bitanti . La Umbri n l 1 71, \.ondo il c n

simento d l no tro o rno contava inv c 549,601 abitanti 
715 pazzi. 1 0.0 pazzi o i 100,000 abitanti. n he n l-
l'Umbria r nto in IO nni cr bbe not volm llte il num ro 

d i pazzi, ndon quasi triplic ta la proporzione al num ro de-

li bit nti. 
r quali cau e abbiano più contribuito a 

cosi rag uard voi um nto d l num ro dei pazzi: l vie nd po

liti h , la i Ht pro r dita, lo sviluppo locale e". m ba ta di 
av r sciolto con dfr omparativ irr cu abili il problema d 1-
l'aumento d i pazzi n gli ultimi lustri, s non in tutta Italia, nella 

Lombardia n Il'Umbria. 
La distanza tra i du censim nti, di 15 anni p r la Lombardia 

e di IO P r l'Umbria, non cosi piccola da far ,reder che l'au
m nto sia tutto do\"uto a cause accidentali, e d'altra parte non c 

cosi grande da far supporr che l'aumento sia tutto illusorio, do-

I ote statistiche sul numero dei pazzi in Lombardia. Appendice psi

chiatrica della Ga{{tlla ",edica lombarda. Milano, 1 S ~. 
2 Vedi la ste sa . pp ndice psichiatrica della GIJ{{etta medi 'a lombarda. 

~Iilano, 1860. . 
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,'ute ciol! al l'icono ·er i ora pazzi cl gli indi\'idui h un t mpo 
r putavansi soltanto c ntrici o m.l\', i. 

VII. 

Riguar o alla pazzia (com già v d mmo sser p r la cecità 
c p l sordomutismo) sono più di raziati i maschi ch l fcm
min . P rocche s la popolazion total fi mminile dell' Italia 
continentale sta alla maschi! com l I 7 l 9 - 37 a l 1,86 ,65 e, 
cioè come 99 a 100, i pazzi d l sesso fi mminilc stanno a qu Ili 
del sesso maschile com 16,948 a 23 327, cioè com 73 'a 100. 

Il che costituisce una ccezion a quanto si oss n'a qua i da 
per tutto, « Da p r tutto, dice O st rlell, il sesso ~ mminil fi· 
gura più disposto ed esposto alla pazzia eh il sesso maschil I». 

Il censimento del 1871 diede n Il' Inghilt rra e nd pa se di Gall s 
1000 maschi su r 1 0 2 femmine, d anch nelle classi pover, 
1000 maschi su 1422 femmine. Anche n 11' Impero frances il 
censimento del 1866 avea rivdato 91 maschi su 100 femmine 2. 

In Italia pertanto il sesso debole sarebb ... per il cervello, sino a 
a nuova informazione della scienza, il esso forte. La cosa c strana 
specialmente per chi bada alla vita schiava e tribolata della donna 
del medio e basso ceto, a quel diavolo che ogni donna porta nel 
ventre, e alle delicate e pericolose funzioni della maternità. Mi 
nacque perciò la curiosità di vedere in qual regione d'Italia foss 
maggiore e in quale minore questa refrattarieta della donna alla 
pazzia, e a tale intento eressi la tavola cbe segue. 

I Haudbuch der medi{itlifcbm Statiftik già citato. 
zAnna/es medico-pfychologiques del marzo 1876. 

7J Il F r e Il o p a li {'. Hl J l a / i a 15 

Propor:;Jolli 

7{EGIO'N../ Popola'{ioue P a t,- i ogni 
100,0 00 

d'Jlnli 

I laschi IFemmin I lasc.1 F. . raschi Femmine 

Lombardia . . . l 75 S S S I 705 279 .1 269 3 696 2-B 21 7 

Piemonte ... l 450 357 I 49 207 3 735 2 687 257 185 

Liguria ..... P9919 23 893 I 123 783 267 18-l 

Veneto •.... 133 '6~ I 308 ~n 2 765 I 835 207 140 

Emilia ... , .. l 078 686 I 035 142 2 097 I 660 19.t- 160 

Umbria ..... 282 574 267 027 4°1 314 q2 II 

M rchc ..... t9 H8 465 871 I °30 709 229 1)2 

Toscana .... l 0.f5 873 2232 l 730 203 165 

Roma ...... 387 35 8 728 588 162 125 

Napoletano .. 3 631 6.U 49+7 2 946 qo 81 

Totale .. Il 860 65 11 719 737 23 327 16 94 196 144 

Da qu sta tavola appare che il numero d lle pazz è in tutt 
le regioni d'Italia in~ riore a qu llo d i pazzi; ch poco dispo~te 

alla pazzia ono l donne 11 Ila Liguria, n Ile Marche, nel Pi -
mont , n l cn to, e n l T apoletano, un po' di più nella Toscana 
e n WEmilia, più ancora nelrUmbria nella Lombardia, e poco 
men dispost che i maschi sono nella Comarca Romana. 

Quali caus concorrono a questa diversa disposizione? Un'edu
cazione meglio intesa, abitudini più regolari di ita, l'astinenza 
dagli akoolici? oltanto chi conosc per lunga esperì nza in che 
una regione differisca dall'altra potrà dare di questo fatto una plau

sibile spiegazione. 
• 
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\"Ilr. 

È import nte il distin u r d~ i \'di P zzi li idioti c li imb I.illi 
dall nas ita o d ll. primo inf: nzia che io chi mai frt.nast ,,,id I. 
F rtunatament qu sta di tinzion fu fi tt nel n im nto m101-
st riaI d Il'ultim. notte dII 71' d cole ifr h s n r.C
cols ro. 

F re!, a f I r. " i (. ; 

7{EG1O."1 l'eri pOFi 
7}a1la 

d' llalia 
prima ;'IJan~.io 

Ma Chi l F m. I SChil F m. 

Lombardia I 397 l ~65 2 1)2 I ) 81 Hol 683 
Piemonte l 06~ 926 2 108 I 37i 563 38 f 

Liguria. 5°5 1-2 i 385 197 233 162 

Veneto l IO, 910 1°42 516 618 ~09 

Emilia. 9H 927 785 455 358 278 

Umbria . 134 136 15 6 1°3 I I I 75 
Marche. 475 355 339 188 216 166 

Toscana. l 055 898 59-1- 347 583 ~85 

Roma ~OO 375 210 138 [ 18 75 
• apoletano . 16H I Il6 2 qI l 107 l 152 72 3 

Totale 8 743 7 532 9 892 , 5 976 4 6 2 3 440 

16 275 15 868 8 132 
"---- ~_--/ 

24 000 

Da q uesta tavola appare che il numero dei frenastulici J o di co
loro che per malattia contratta nell'utero materno o nella prima 

I Vedi a memoria Vei 1lomi da applicarfi alla pa'{~.ia e .alle pt'itlcipali 
Jue fpecie. Milano, 1876 p. 36. 

'J) e 11 e 1- r e 11 o p a t i c t 11 I t a l i a 17 

infanzia non pot rOllO s -iluppar le fi coltà int 11 ttuali, è molto 
maaaior di qu 110 dci . ri pazzi, o di coloro ch incontrarono Il 
pazzia n l or o d 11 ,it. Qu ti inf~ tti stanno a qu ili come 
16,2i5 a 2 ,000 o i ,ome 6 a 100. Lo st so si \' rificò nd
l' Imper cml. ni o ( s luso il {denbor 0- eh :\'erin, il fe
den' or 0- tr litz, lo hau nbor o-Lippe c AmborO'o) col censi

I I 71. '\ i i tro '. rono infatti 54,519 idioti e 2 ,33 I 

pazzi io 13.99 ci primi e . 7 d i condi, ogni 10,000 della 
popolazion total. E anch 1·\ p r idioti s'intesero i ment cltti 
d.Ha n it o d lJa prima infanzia J . Quindi la grande impor
tanza di curar l buona costituzione il Cc lice assortim nto 
nei coniugi di cir,ondar d'o ni riguardo le ara\lidanzc, i parti 

la prima ducazione d i bambini. Dalla tessa tavola risulta ch 
nei frmaflellici dallo n ita o dalla prima infanzia il numero d 11 
CI mmin~, in confronto d i ma -hi, e ancor minore che n i \,,\,;ri 
pazzi. Infatti n i frlllaflellici dalla nascita le fc mmin stanno ai 
secondi ,ome 73 a 100, m ntre nd v\,;ri pazzi l femmine tanno 
ai ma hi ome 86 a 100. Il che, \"eniss altro'Je contermato, di
mostrerebbe che il c n'dlo femmineo perd della sua re ist nza vi
tale si ay\ icina alla costituzione dd c rv 110 maschile a misura 
che si allontana dalla sua origine. 

E probabil poi ch i frenafiellici dalla na cita siano stati ancor 
più num rosi di quello che si rileva dalla tavola. Quanti infatti 
saranno stati aiudicati colti da malattia cerebrale ai quattro o cinque 
anni, soltanto p rche a qu Il'epoca, e non prima, i O'cnitori pote
rono accorgl:rsi d ll'imp rfezione intellettuale delle loro creature? 

l Vedi la recentissima opera del dottor MAYR, Sullt, difl/jiO/lL' della cecità, 

d,l sordomulijlllo, ddl'itfioZiu e pa"zill /lrllct (Ba~'iera. - MOllJw, 1877. 

3 - ... 4rcl;h!io di St'lllitim. 'inllo I l. 
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I ". 
nell pro n 

ffi ri 

Il F r 71 O P a t i Hl 1 t a li a 19 

li 
ont 

più ch 
iù d im 

ltro' 
hi. 

ontin nt l d l 3 I 1-

i. mo r 001 ntar dall 
ro ppunto il . dic mbre 

o i t: mpio i -011-

i o, ~o it di s nn , inau urando 1 sua carri ra co11 a
dottare n l primo Con r ° cn ral, h t nn in Imob il t

t mbre d Ho st o nno un t. vola uniform d 11 mal ttie m 11-

tali, sopr tutto p r int llti st!ti tici, subito yal ndos n p r cono
se r qu nti fo ro in !t.llia i pazzi l' du i. 

Il c nsim nto non s r.\ prob bilm nte riuscito compldi imo, 
ma c s ndomi or ora an~h 'io t nuto 4 s ai car o nel calcolare la 
cifra tot l cl i pazzi, mi lu in 1'0 h l proporzion dei p~lzzi 

r clu i ai p zzi Jib ri nOI1 andrà molto lontana dal \" 1"0. 

Per qu l ch ri u rda i pazzi dclI pricrioni, il) I dic mbre I 74 
tro a an i r clu i in 2 stabilim nti (trl bacrni, c. se di p l1a, car
c ri iudiziari) spar i 11 Ile vlrie plrti del R 0"110, compre e le 
isol , num 1"0 99 pazzi, d i quali 96 nlls~hi e ., ft mmin . L la io 
abbandono qu te cifre, p rche mentre in 5S non è tutta rappre-
5 ntata l'Italia contin utal , vi h~Ul parte l isole, alle quali ho di
chiarato di non voler e t ndcre i miei studi. Del re to on cifre 
troppo nude e mingherline per c Ser feconde: tutt'al più css 
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il 
d li:lt funzionL 

Quan o i pazzi r lusi n i mani orni pubbli i privati negli 
ospitali della P n· ola, si tro to nello o' orno m d 
anno ch i rano in num ro di 12,210 (m. 6 76, f. 5,73 .) 

vendo pertanto noi calcolato he n l 31 di mbr I 7 n II I -
lia continental ,non . erano m no di pazzi 1,000, ne vien 
limpida una prima conclusione: r l tt ralm t ro qu l 
che comunemente si asseris , cioè che il ior num ro d i 
pazzi non esiste n i manicomi e n li ospitali ma fuori. D i 
pazzi infatti della nostra P nisola trovaronsi r elusi (an h compu
tandovi quelli d II prigioni) m no di una t rza p rt • Di 40 d i 
nostri pazzi io direi che 12 solt:mto sono r elusi; li altri 28 sono 
liberi, e alcuni di questi per l loro ricchezze, per i loro natali, 
per la loro posizione hanno obbedienza d anch rispetto da chi 
li circonda. 

I. 

Giova ora vedere quanti pazzi vi fossero il- 3 J dicembre 187 
nei manicomi e negli ospitali delle diverse regioni dell' Italia con
tinentale, e a questo fine passeremo in rivista ciascuna regione 
ne esporremo il censimento, anche perchè si v da ove sso riu
scito manchevole e come vi si possa provvedere. 

Lombardi a. 
Muchi FcmmiDC Totale 

Ospitale Maggiore di Milano o 115 58 173 
Manicomi pubblici (Senavra e Mombello) 446 5°3 949 
Manicomi privati: Senavr tta o 66 44 110 

Colombo o 20 18 38 
Biffi o 52 22 74 
Dufour 4° 32 72 

Velle Frenopalie in 11alia 21 

r ...... ae T 

o omi di Br IO 107 211 
Como. • . 62 81 I 3 

r amo • . . o • o 106 117 223 
Cr m ...... o IO 16 26 
Cr mona. . . . o • 7 63 137 

5 84 138 

9 106 200 

Totale . . 12 3 1251 2 

'P i e ,n o n l lo 

-bi FcmmiDC Toulc 

nicomio pubbli o di Torino e Coll no 5 451 896 
nicornio pri ato (VilI Cristina). 5 31 5 

icomio d' l ndria . 163 111 27 

Racconigi 16 125 293 
rc Ili . 80 69 I 9 

Totale 910 7 7 1697 

L i g" r i a. 

• -bi F mmin T oWc 

anicomio di Genova. o o • • • • 2 3 243 526 

Ve n e' 00 

-bi Femmine Totale 

Manicomi pubblici ( . ervolo, . Clemente) 4 ° 55 1°3 
Ospitale di rona. 55 13 6 

Padova 32 19 51 
B lIuno. 5 4 9 

Totale 572 594 1166 
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E m i l i a. a Ì' o l e t a n o. 

. omio di Bologna. . . 
Imola 

F De Touk 

186 211 397 
2 3 253 96 

R ggio. . . 
rr ra . 

. . 282 2 526 

Parma. . 

T,otale . . 

S 119 20 

IO 192 

900 915 l 15 

anicomio pubblico di poli . 
pri ato di iano 
ai Ponti Ro I. 

a C po di Chino 
ani ornio di \' r a • . 

Totale 

M bi F mmioe TouJc 

2°4 138 3 2 
13 Il 2 

14 I 15 
43 27 70 

59 l3 2 830 

72 400 12 l 

U tn b r i a. Ora noi riassumeremo in una tavol il num ro totale d i p~zi 

i Pcmm1ae Totale 

nicomio di P rugia 9° 83' 173 

~ arche. 

IbIchl PlllUJÙne Totale 

nicomio di ncona. 133 96 229 
Fermo 46 26 72 
Macerata 89 63 15 2 

. Pesaro 192 147 339 
Totale 460 332 792 

Tofca n a. 

Muchi Femmine Totale 

Manicomio pubblico di Firenze eCastelpuld 283 341 624 
Lucca 191 159 35 0 

Siena. 327 3°5 63 2 
ankomio privato di Castelgigliato. 15 16 31 

Totale . 16 21 1637 
. 
'/{O m a. 

Mascbi FcmmiDc Totalc 

Manicomio pubblico . . . . 

(mas hi f4 mmin ) re lusi n i manicomi pubblici e pri\ati e ne
gli ospitali d 11 di" rse r gioni d Ila P nisola, collocando\ i ai lati 
il num ro d li abitanti di ciascuna regione e la proporzione di 
pazzi ogni 100,000 abitanti. 

P"pola-;.,ione 
Pa~J.i ,ou/Ilft 

PrDpDr; -

al F dirembre l 74 
ne oglli 
100000 

'1{Elìl0 1 

Maschi I Femmine I T,olale M·I F. I Tolal, M.I F. /1". 

Piemonte. 14861 8 q7935 1 296)499 910 787 1697 61 53 57 

Liguria ... 27358 430618 857976 283 243 526 66 56 61 

Lombardia 1793365 17377 11 353 1076 1243 12)1 249·f 69 72 71 

Veneto ..• 1367738 13359<>8 2703646 57 2 594 1166 42 .lH 

Emilia •. 1093325 lot6671 21 39996 900 915 181) 82 7 84 

Umbrla .. 288588 27 1708 560296 90 83 173 31 30 3l 

Marche •• 455460 46997 1 92 543 1 460 332 792 101 7° 85 

Toscana •• 1109171 1°55277 2164448 816 821 1637 73 77 7S 

Roma .•. 447831 390283 8381 i4 BO 299 629 73 76 75 

Napoletano l59754S 3683709 7181254 872 409 1281 2-f Il 17 

Totali. • . . 12066529 11001207 23967736 6476 5734 12210 53 48 51 



",hi ;0 di lal!Jli,a 

qui . i pazzi in minor num ro o m o 
·oni m dal m n arvi i mani orni. iò ri 

lod d· m i i ali n' i i lian~ i quali nel loro 
11liln~ g n al, h bbe luogo n l pro imo p to m-

ro sol nn m nt il oto h si rigano fin 1-
m t anch provin i m ridionali, ment n li 

bruzzi, nella Puglia n n Calabri, opponuni mani omi non 
potendo b w a tutti i pazzi d n'antico ream di apoli, il pic
colo o pizio ch i aperto alla adonna d 11' r o pc qu • 

cit e quello b h m gior in ia di ampliamento di ri· 
forma ch i ammir in ver. ono in uito, per tenu pro-
porzion di pazzi r elusi, l'Umbria e la nezia,ov pur si c us . 

r bbe il bisogno di più larghi o più num rosi l1W1icomi. 
Qu ta tavola mi porta ad un'altr osservazion. vr i cr duto 

ch i pazzi di sesso maschile dovess ro più abbondar n i mani 0-

mi che fuori, essendo i m:1Schi più pericolosi che le femmin p r 
la maggior loro robustezza. Trovo qui inv c ch in cinqu r· 
gioni (Lombardia, en to, Emilia, Toscana, Roma) l femmin r· 
eluse pr alsero di Dum ro sui maschi. Entro perciò in sospetto 
che se i pazzi si fanno più spesso reelud r per 1 loro viol nz , 
le pazze v ngano più fr quentem nte s qu trat p r li ndali c 

le noie ch recano. 

XII. 

. Volendo ora passare a qualche considerazione su Ile forme mor
bose che si trovavano nei diversi manincomi d 1Ia Penisola il 31 
dicembre 1874, io sono dolente di dover dichiarare di non av r po
tuto conos,ere in tempo le fonne morbose del manicomio di To-

'Delle Frtnopalie in Italia 2j 

ò qu U di tu i li altri manicomi, compreso Col
SUCCW'!al d 1 manicomio di' Torino. 

Comin i . frenaflenici, o qu 11i individui che nacquero 

col cer elio viziato o h per malatti d 11 'infanzia Don poterono 
raggiung r olar viluppo intell ttual '. In quali 

quanti fos ro per ci :1Scuna cat 

o segu nt : 

Fu. ASTE lE o Fu 'OPATIE CONGE ITE o PSEUDOCO. GENITE. 

I",becilli Idioti Cre.lini 

REGIO I 

se. Fem. Tot. se. Fern. Tot. . F. T. 

Piemont ..... 
Liguria • . . . . 
Lomb rcli3. . . . . 

encto • . . . . 
Emilia . . . . . . 
Umbria . . . . . 
M rch •.•... 
Toscana. . ... 
Ron •..... 

poI no. . . . 

Tol4/e . • . 

20 

·5 
31 
IO 

55 
3 

'15 
51 
I 
(; 

236 

2 
1 
2 

5 
B 

I 
18 

I 

7 
J 

191 

19 27 S IO 
1 I 
o 27 67 Il 6 17 

IJ 20 B 2 '1 

39 H 72 2 
1 I 

26 IJ 
19 20 
Il 15 
36 IJ 

161 3G6 21 13 34 

o.-rm ndo insiem le cifr d Ile div rs colonne di questa ta
vola, ne risulta ch nel 31 di, mbre 1874 il num ro complessivo 
dei frenajltnici n i manicomi della p ni ola, sclu"o qu Ho di To
rino, ripartivansi, s condo il s sso e la r gion , come segue: 

4 - .Arc"" 'io di Slalijlim . .. .4""(1 Il. 



REGIO '1 

Pi monte 
Li ri 
Lombardi 
\ cn to 
Emilia 

mbria 
f rche. 

Toscana 
nom . poletano 

Totale 

rcbivio di taliftica 

f chi l·cmm. Totale 

33 
16 J .. 

82 6~ 
25 25 

95 87 
5 2 

52 31 
82 61 
30 22 
2 15 

fi2 3 5 827 

Propor{io p r c IJlo 

hi I): mm·1 To/a/, 

.6 6.56 
5·,5 5.5 I 
.87 5·7 
.21 .2 

9.5 J 
:2. 1 
9·33 
7·" 
7.36 
).66 

7.9 6. 3 7.0-i 

Erano dunque in tutto num. 827 frenaflenici, con pr dominio 
anche in que~ti dei maschi (462) sull femmine (3 65). 

La magaior parte di essi appartiene aati imbecilli (-P7) cioè al 
più leggier grado di fr nast nia; la minima (34) ai cretini. 

Di creti1zi figura infetta, più che altra r gione, Ja Lombardia, il 
che si accorda colle speciali ricerche fatte dai dottori eraa, Biffi, 
Castiglioni e Lombroso I. Ma forse il triste primato sar bb toc
catoal Pi monte, acui appartiene la valle d'Aosta, se io avessi potuto 
qui presentare anche le forme morbose del manicomio di Torino. 
Vengono poi, a grande distanza, l'Emilia e il Veneto, e si possono 
considerare come immuni di cretinijmo tutte le altre regioni, giusta 
l 'adagio: ca jllS 1tnllS) ca jllS nulllls. 

Se pochi sono i cretini nei manicomi, non molti sono i frena
stenici in generale. Il loro maximum si è trovato n Il'Emilia e nelle 
Marche, il minimum nel Veneto e nel Napoletano. L'esile cifra di 

I Vedi la 'R...elatJone della Commiffio1te tZominata dlll Regio lJlitltto di 
scienze e lettere di f),(i!lltlO per studiare il cretitlifmo Ì1l Lombardia. Archivio 
italiano per le malattie"nervose ccc. Milano 186~. 

7) Ile Frenopatie in l/alia ., ... 
-I 

817 frenajlelJici, in confronto di quella ingentissima di 2 ,000, 

stata ril 'ata d l c nsimento go\" rnativo n Il'ultima notte d l 18, I, 
mostra qu I to si f: lsa la voc che i medici alienisti sian troppo 
facili a a co li r l form spurie della pazzia, e che a questa faci
lità si d bba p r l appunto l a alom ram nto dei pazzi, sempre cre
scentt:, h i d plora n i manicomi in a nerale, È degno infatti 
d'osservo zion com d Ha norm massa cl i frenaflenici che ap
parten ono Ila P ni 01 , la tr nt ima parte app na veggasi rice
vuta n i suoi manicomi. E tutti sanno quanti individui occorrano 
fra li idioti, li imbecilli i crelilli) che sono violenti, osceni, ladri, 
soaa tti 'eri cc ssi maniaci, insomma p ricolosi e meritevolis
simi di rt.:\.lu ione. 

l'Italia, ome aià fece con tanto succ sso per altri invalidi, 
quali sono i i chi e i sordomuti, si decidesse un giorno ad aprire 
anche ai suoifrm lIellici appositi stabilimenti p r dedicar loro spe
ciali cure, vidente, p r i miei alcoli, he ssa potrt.:bb conten
tarsi di 3 ospizi, capaci ci~ cuno di 300 individui, da eriaersi nel
l'alta n 11a m dia e n Ila bassa Italia. La Germania anche in que-, 
sto ci ha preceduti. Il suo Impero, secondo il dottor Laehr, pos
sied 168 stabilimenti d stinati ai pazzi 26 alla cura ed istruzione 
degli idioti, che corrispondono, cr do, ai miei frellaflellici. 

XIII. 

Ora vengo a parlare dei veri pazzi o degli individui affetti da 
frenopatia acquisita, che son tutti coloro ai quali si alterarono le 
preziose facoltà della mente nel corso della vita. 

Su alcune cat gorie di questi farò poche considerazioni, Va
lendomi delle risultanze del censimento eseguito l'ultima sera del 
1874 dai medici alienisti italiani colla nuova tavola nosologica. 
La quale fortunatamente concedendo larga parte all'elemento ezio
logico e alle complicazioni organiche, permette d'indagare quanto 
nelle diverse regioni della Penisola influiscano a produr la pazzia, 
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l'i terismo, il puerp rio, l'alcoolismo, la p 11 ara, l' piI S ia c 1 tà 
senile. Ciò p rò s'jntcnd d tto con t-utt. ri n'a, tratt'!r.do i d'un 
primo c nsim nto, s guito sopra un mod 110 affatto nuo\ o non 
s mplicis imo. L'op razion per a\' r maoO'ior \. lor do\'r bbt: 
ess r ripetuta più volt con risultati ass. i simili. 

Riprodu o a buon conto la tavola colI cifre somm ri d i ri
co\'erati, distinti s ~ondo il SeSSO la forma d ll'ali n. zion m ntal . 

TAVOL.4 ,,·OSOLOGICO-ST.4T1STICA 

.WOTT.HA D.·n CO.VGRESSO FRE. 'IATRICO D' blOLA 

1 schi Femm. To/ale 

-:::r ~o...; / Imbecillità 236 19 1 P7 ~ o t:'-;::-' Idiozia . 205 161 366 ... ii ~I)~ \ 

~~.;:; Cretinismo . 21 13 H - Mania con furore 

~ r [ 
27 395 822 

. '- Id. senza furore 769 598 1367 a J ~ Monomania intellettuale . 285 21 7 5°2 
~.~ ~ Id. impulsiva. ISO 103 253 ! c - Melancolia semplice 561 1098 t::'" t ::; 537 .; .... l.;; ~ Id. con stupore 172 134 306 
" I I c l Demenza primitiva . 248 216 464 ~J o j ~ 
ç: ~ ~ Id. consecutiva 1288 I 150 2438 .~ " ~ I Pazzia ragionante . ... ... 86 53 139 ~ I ::) Circolare ° a doppia forma 106 96 202 ~ e") ( 
-tl~ ~I 

Frenosi sensoria . 236 229 465 Id. ipocondriaca 98 69 167 
c 

t::I I ._ Id. pucrpuale 75 75 
.::: F I ~~ Id. isterica 272 272 ~ I - Id. epilettica . ~ ~ ~ 47° 313 783 
~ f ~ f 

Id. alco olica . 185 19 201-
~ l ,=: I 

Id. pcllegrosa . 419 526 945 
~ I ~ l Id. para l itica 222 57 27~ ~ \ \. Id. senile 61 77 13 

Totale 6245 5501 11746 

Non essendosi compresi in questa tavola 46-t- pazzi (m. 23 I, 

f. 233) del manicomio di Torino, dei quali s'ignorano le forme 

7) Ile Frt1lopatie in Italia 

morbos , n a\ 'iene he i pazzi ri overati del Pi mont SI ridu
cono da 1697 (ma chi 910, fcmm. 787) a 1233 Cm. 679, f. 554) 
e quelli di tutta l P nisola inv ce di 12,210 Cm. 6476, f. 5734) 
quali v nn ro sposti in altra ta\ ola C pago 13-Lt-), qui non fi
gurano ch in numcro di II 7 ~6, d i quali 6245 maschi e 55°1 
fcmmin . 

Si è poi riprodotta int ra la tl\'Ola nosologica, perchè, sebbene 
io int nda ora occuparmi dci \cri pazzi o delle frenopatie acquisite, 
mi par ch i diversi loro gruppi si possano ragguagliare alla 
massa tot. l d gli indi\ idui reclusi nei manicomi, sia pel'chè tale 
è l' abitudin d lIa maoO'ior part d i medici ali nisti in simili 
ricerch sia p rchè l mie consid razioni non son tutte d'in
dole puram nte scientific" sia finalmente perchè un piccol nu
mero di frtllaflmici non può molto alterar il risultato de' mi i 
calcoli. 

XIV. 

Dirò prima di tutto una parola sui dementi, i quali per la loro 
indole e fisionomia possono mett l'si insieme coi frenafle1lici. Se 
infatti questi non ebb ro mai facoltà intellettuali da farsi 0:1ore 
nell'attività dclla vita, i dementi le hanno perdute per sempr . I fre
llajlenici se non con mezzi terapeutici, con una paziente e ben in
tesa educazione possono guadagnar qualcosa; ma i dementi col
l'età non possono che aggravarsi e peggiorare. La demuzza, sia pri. 
mitiya, sia consecutiva, quando è vera demenza, è assolutamente 
incurabile, e mcrita, al pari delle frenaflenie, speciale ricovero. Ve
diam dunque in quali proporzioni si trovi quest'altra sventura nelle 
diverse regioni della Penisola. 
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'DJi.IIE TI CHE SI TROYAY A O El 0ST1.1 

L1ULTIMA ?UJTTE "DEL' 74. 

.., ICOIII 

.. • IImero Pr p.ofo 
7{EGIO I 

bilFemm.j ToI4/. 

Piemonte. 1I6 17.08 IS·88 
Liguria. . 2~ 3°.04 H·So 
LOmbardia 21.56 17·3 

en to S7 9·96 3.20 
Emilia • 290 32. 2 3 • 6 

rche 110 23.91 25·}0 
Umbria 

3S1 0.00 46.99 
Toscana . 3.87 41.29 
Roma • JOl 3°.91 37·79 

apoli JOS J2.o;J I .91 

To/Gle 1536 1366 2902 2 .. 59 2 .83 2 .70 

Vi è dunque per la demenza un ceno equilibrio tra il sesso ma
schile e il femminile. 

La maggior proporzione di dementi trovasi nei manicomi del
l'Umbria e della Toscana; la minore in quelli del Veneto e del 

apoletano. Ma la proporzione è sempre grave in confronto di 
quella degli altri ricoverati. 

È naturale che ove abbondano i dementi e i frenaflmiei, i vi 
debbano essere men frequenti le moni, ma anche più rare le gua
rigioni. E queste saranno naturalmente rarissime nei manicomi co
muni, ove tante altre forme si accolgono di difficile e quasi ecce
zionale guarigione, come la frenosi senile, la paralitica, la pella
grosa, l'epilettica. Nessuna meraviglia dunque che scarsa sempre 
sia nei manicomi la rubrica dei guariti. 

lJ)e Il e Fren opa tie in 1 taUa 31 

Uno sguar o ai pazzi r" ionanti. Gi in altro lavoro J ho 
detto ch J m tr al uni iudi i e procuratori d l re e m dico-
legali an or si . u la ptJ{{ia ragionante si una forma am-
mLi ibil I an tempo h il suo stallo r "olar n i mani-
comi diR iunsi h, t n odo ,onto d ne forme di paz-
zie ra i n/i di qu 11 ndl quali la facoltà sil-
logistica poco s nsibilm nte o solo ad int n'alli comprom ssa. 
la proporzion d i pazzi più o m n ra i nanti si può di leggi ri 
n lla no ra Penisol pottar al 20 p r c nto e forse ancora più 
alto. lo mant o qu ta propo izion . P rocch s si fa la som
ma d U i le ch la vola as egna 11 forme ss nzialmente ra
gionanti, quali sono, 

oltr. l pa{{ia ra ionant str ttamente detta I 9 
la monom nia int 11 hual 502 

» impulsiva 2 5 't 
la m lancolia s mplice . 109 

la fl nosi s nsori • . 6 ) 
si otti n la vistosa cifra di 245 i 

ci d~ gi la ·proporzione d l 20 per cento. 

Mettete or n l conto molti individui affetti da frenosi ipocon
driaca, da fr nosi pii ttica, da fr no ; ist rica, da pazzia circolare, 
molti maniaci, molti paralitici d l p:-imo stadio, individui tutti 
più o men ragiOtlanti; e vedrete che la proporzione di quei pazzi, 
che dai profani po ono re scambiati colle persone ragione~ 
voli e s n t, si leva comodamente al 25, al 28, al 30 per cento, 
anche senza il bisogno di spung r dalla mas a totale, come feci 
nel citato mio lavoro, l'idiOZia e la detnen{a, quali forme negative 
sì della ragione che della pazzia. 

I 7)tl fondGmento dellG pGH,in, Studio (/i"i(o. Milano, 1877. 
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COUCI E. ISTE TI El !MA leOll1 DELLA PE IOU 

L·ULTJJlA orrE DEL l 74· ,.; ,. .. 
a"iII,; ti a" ,oli ci 

lJ{EGIO I 

·1 Femm.1 r"",,. TolIIk 

Piemon • I 2 126 268 .. IO) 217 
Liguria. . 26 37 6} 22 19 I 
LOmbardia 210 240 50 15S 16 319 

melO • 129 26 !~5 60 
1~1 8S 

Emilia. . 140 lO, 22S 
mbria • . 9 Il 20 12 IS 27 

che • 
~ 51 116 S6 ~ 

IO 
Toscana. I}O 192 78 15 
Roma. 91 6S I~ 29 2S S 

apoletano }05 16} 100 73 17' 

Tolllit . 11 993 2189 733 671 
Tat'O" Il. 

Propo,.~ione pe,. cenlo 

7{EGIONI dei maniaci de; ,nelan,olic; 

schi F mm. Tolale Maschi I F m:-.:. I Tolllle 

Piemonte. 20.91 22.72 21·7J 16.78 18·S9 12·79 
Liguria. • . ~.18 15.21 11·97 7·77 7.81 7·79 
Lombardia . I .89 19.18 18.04 Il. 7 IJ.II 12.&> 
Veneto • 22·55 4-J7 1}.29 IO. H 4-21 7.29 
Emilia. I S.» 15·74 15.64 11.89 12.89 12·39 
Umbria • 10.00 13.25 11·54 13·H 18.07 15.60 
Marche 16.Jo 15.36 15.91 12.17 14·7S 1}.26 
Toscana. 8·45 15·8J 12.15 ~.S5 X:7~ X:~~ Roma . 27·57 21,74 24·79 .78 

17.1 apoleuno J ·97 J9·H5 }6·53 Il. 6 1}.5 I 

Totale 19.15 18.0:", 18.63 Il.33 12.19 ll.~ 

1),11, Fr,,,opali, in ltalitl 3 

t! dunqu m nifl o ch Il i manicomi d Ila P ni ola j maniaci 
sono d'un buon 
l proporzion 
minio d i 
dominio d 11 

mani omi 
st cisti 

II. 

l/",iofi ono, fra tutti i pazzi, qu Ili ch più merit3no l'atten-
zione d j dir ttori d i manicomi del pubhlico, av ndo bisocyno 
più cl li Itri di r t tltl orv Hati. E poichè la tavola 
nosologica con t mpla l mania con fllrore, importa di \" dere in 
qual proporzion si trovi que ta alI altre fonne nei manicomi 
d ll'Italia continentale. qu sto. fine si è redatta la seguente 
tavola: 

) - .A,.Ch;1';O di Slahi/itA . ..AUlIO Il. 
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Funosl ESISTE TI El 

?{EGIO I 

l."ULTIMA 

S7 
l 

S 
. • • • • • • • . 7 

Emilia. . • . . . . • . . 52 
c ......... 37 

Toscana. . . . . . . . . 17 
mbria ........ . 

Roma. • . . . . . . . . 12 
apoletano . . . . . . 96 

Totale . .. 4.27 

A ICO I D LU PE I 01-4 

OTTE DEL l 7 . 

""U,.o 

S6 
l 

I 

Il 

3J 
20) 

56 
122 
67 
55 
S 

17 
ISl 

22 

p,. MUnu per" lo 

mm.1 1< /ah 

.16 
6.27 

.1 

6. 

i ed. che la carit OSt1tUl~ al ri or nel tratt m nto d 
pazzi ha dappertutto diminuito il num ro d i fl4riofi, h n i ma
ni orni ch i andranno co truendo n lIa P Disol il comp rto ad 

si destinato dovi' bbe av r una capacit corri pond nt 7 p r 
100 del totale d i ricoverati, e in o ni c • o non con t n rn In no 
del 3, nè più d l 12 per 100. 

on mi meraviglio ch il apol tano, difl ttando di manicomi, 
mostri il maggior num ro di furiofi, che sono inf: tti i pa,zzi he 
hanno maggior bisogno di redusion • mi m ravi lio che la 
mania furiofa predomini nella donna, a cui tutti i fisiologi accor
dano una maggiore ccitabilità. 

XVIII. 

Li individui affetti da frenofi senforia, o li allucinali, m ritano 
pure speciale attenzione. Essi compongono una str.ma famiglia da 
cui uscirono degli eroi, dei martiri, d i santi e degli as assini' una 

Velle Fren patie in 11alia 35 

nt per il fi iologo il filo ofo qu nto 
più r nri sono li tu i i qu li dcv la ua sist nza l al. 

i mo in qual proporzioll l div r r . oni della Penisola 00-

corrano formarla. 

LLUCI ATI ESISTE TJ El !le" 1COMI DELLA ~PE ISOL" 

L'ULT1!ll" OTTE DEL I 74· 

",,,ero p,., 'J'O~ i Ile P r ce,II0 

7{E J O. I 

hil mm.1 TOla/; chi I F mm·1 Tola', 

Pi mont ........ 3 27 61 5.00 . 7 
Liguri .•.•..•.• 27 15 9·5 6.17 
Lom rdia ....... 7 101 3·7 .07 

en to ......... I 20 2.27 ;,36 
Emilia ........•. 3 2·55 1.6; 

mbria. I ••••••• 1.11 1.20 
r h ......... 7 lo ) 2.10 2.02 

Toscana ........ 
~ 15 o. ) O'9~ 0.2 1 

ROlna .......... 17 23 l. 1 ).6 ;.65 
apol tano ...... I 7 7.91 .0 6'79 ' 

Totale . .. 236 229 465 3.77 4.16 3.95 

Di qu ti 65 alllUi,,,,,i l m ior part un secolo fa sarebb 
sfug ita a un n im nto di pazzia. E siccome anche li allucinati 
non si r c hiudono n i m ni omi che p r i loro atti scandalo i o 
p ricolo " prob bil eh un 010 fa molti di costoro a vr bbero 
finiti i loro giorni n 11 pri ioni e sui patiboli, e alcuni di s i, per 
l'en rgia con cui li alllUinati soglio no rispond r , sì alle pers cu
zioni d lla giustizia com all'ammirazione del volgo, si sarebbero 
fors qua l p r ,ontagio morale moltiplicati. 

Chi p n a al facile saltam nto dei sensi della immaginazione 
nella donna, ricorda l pidemi di tr ghe, di o e se e di 
estatiche ch dominarono sp cialmente nel m dio evo, non si m -
ravigli rà di trovar qui la frenofi sen!oria pr valente nd sesso femmi-
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Ilil. nch il dottor Bri rr di Boi mont 11 11 
ull allu in. zioni l h di 136 al/Ilci" li 

n l uo st bilim I1to, 63 pp rt n no al 7 
se O ~ mminil . 

La pellagrll la p agior l bbra d'It lia, c noi dobbi mobl1edir 
nlt m moria d l dottor ntonio Ca~nol ,p r l cui fond zion 
manticn s mpr ap rto, pr o il R io Istituto Lombardo di 
s i nze e lett r in lil no, un premio di 1irt; 1500 d'una meda
glia d'oro del valore di lir 500 a qu i n. zion li od t ri h on 
lavori manoscritti o stampati, in linoua it. liana, latina o franc s , 
si mostras ro autori d'una scop rta rdati'a alla m d sima. La 
pellagra,oltr essere un gran male p r sè, è L1t l per l'ingente nu
mero di contadini che toglie alla nostra campa na, popolandonc 
invece i manicomi. La s guent tavola lo att st . 

PELLAGROSI CHE SI TROYAY.ANO /:.'1 !lC.ANICO.fl DELLo., PENISOL..f 

L'ULTIMA NOTTE 'DEL 1874. 

'1{,llmero Proporr"iolJe per 100 

7{EGIONI 

MaSChi' Femm.' laschi I Femm·17 olal. 'Io/aie 

Piemonte 27 23 SO 2·97 4. 1 5 9.0 5 
Liguria . . I I o.p 0.19 
Lombardia. q,7 140 287 11.82 I I. 1 I I I.SO 
Veneto. 132 225 357 23.07 37.88 30.61 
Emilia 79 101 180 8.78 11.04- 9·~2 Umbria 2 3 5 2.22 3.61 2. 9 
Marche. 17 21- 41 3.69 7. 22 5. 17 
Toscana q 8 22 1.7 I 0·97 I.H 
Roma 2 2 0.67 0.3 l 
Napoletano . 

Totale . 418 527 945 6.69 9.58 8.04 

I Des hallllCitzatioM Ol~ bijloire raifotmée ecc. Paris 1852. 
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dl-

Il o d l onto i frellaflmici) i maschi he troyansi nei 
manicomi p r c u d Ila p lIagra div ntano la quasi trt;dicesima 
part ) donn l d im. p rte abbond. nt d ila popolazion 
totale. 

Qu to r n num r di pellagrofi che conflui ce n i manicomi 
fu uno dei ma iori ar omenti p r i quali fin dal I 53 io dimo
trai ch la pella r non c ne un malattia cutan a, nt; una O'a-

strentc:ritt;, n' un a~ht; ia) ma una m.ll. uia d i c ntri n r-
vosi I. 

L'ac sso epilellico, quando ricorre a lunahi int r alli, può con
ciliarsi con una intc:llilT nla normale ed anche -cezionalmente ro
busta; ma quando ricorre troppo [r qu ntem nte, sia coi sintomi 
fugaci del piccolo male, sia coll'apparato terribile del (Tran male, 
pr c duto o susseauito, sempre fini c , da agitazion o da stupore, 
coll' alt rart; il caratt re otten brare l'intelligenza di chi vi è 

soggetto. 
e poi l'ace sso epilettico assume di quando in quando la ma

schera della mania o d Ila monomania impulsiya, tanto meno la 
vita di chi lo soffr è compatibile con quella della sua f.1miglia. 

Tali sono li individui qualificati affetti da frenofi epilettica che 

1 Che cofa sia la pellagra e a qual ordine tlofoloCTico debba ajcrivtrfi· 

.Appe1ldice pjicbiatrica ecc. Mi\'Wo, 1853. 
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m 
ro num ro non indiffi r nt • 

OIl.ETTICI CHE SI TIlOY"YA o "El A 1001111 DELLI 

L'ULTIIIA ?\..OTTE DEL l 7 4· 

7{EGIO l 

P: ~nt .... . 
Laguna .... . 
LOmbardia . . .. 

enero • . . . . 
Emilia. . . . . . 

mbria . . . . . 
rche. . .... 

Toscana. . . . . 
Roma .•.... 

apol no. . 

Tolllk . . . 

"",ero Pro.PoT'{.· tU per "1110 

hi I F mm·l-;:: -:;1 F mm. I 'T 0/4/. 

3 65 s~ I S,S9 19 
I~ 6.7 1 6.17 

93 7· S· 3 37 71 6 6 5.72 
S9 ~ 6·SS O 
S ~.SS 3·61 
O Si .6cJ Sl 

~I Iii 10·77 8.,6/ 18 32 S S 4-68 
77 l 101 8.83 i·86 

70 313 783 7.52 5.6 'l.M 

~ Toscana in questa tavola figura a capo di lista per la pro
porzione dell frenofi epile/licbe, vi n poi il apol tano, poi I 

chc, la Lombardia, la Liguria la Ven zia, poi Roma il Pi _ 
monte, e finalm nte l'Umbria. 

. Il.dottor Evert dice ch in Olanda vi sono più epilellici ch 
epilelluhe. Il dottor DeIasiauve all'incontro dice che in Francia l'epi
leffia predomina nei fanciulli e nelJe donne. nche iemey r assi
cura che l'ePlleflia è più frequente nelle fem~ine che nti maschi 

. ci~ fosse vero, siccome dalla mia .tavola appare ch la Jrenofl 
tp,letlua prevale decisamente nei maschi, avrei. un nuovo argo
~ento ~er sospettare che il cervello ftmmineo opponga una mag
gior resIstenza alle successioni morbose. 
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zion al ooli 

i tutti qu i d liri acuti e subacuti 
tr mori da allucinazioni e da ~ bbre, 

on ind bolim nto d 11 intelli nza e 

ondo la t. vola che s "'ut: 

~AL"TI DI Fu OSI ALCOOUC" CHE TROYA'"". SI 'El W,.OSTRI !\CA. ·ICO.VI 

l'TE DEL 1 74. 

. . fUtUrO P~OpoT',JOIU per unlo 

7{liGIO I 

-hiIFemm·1 Ma chi I Fcmm· 1 Total, ~ tale 

Pi mont . ,. ... ,. .... I3 J 14 I.9 I 0.18 I.I) 
Liguri ...•.. ... 3° 3 >3 10.60 1. 23 6.27 
Lombardia ........ ) 3·13 0·3 1.76 
V n ta .......... 7 .ot 0.16 ·°3 
Emilia ..•........ 21 2.00 0.3 2 I. I) 
Umbria ......... 

I~ 3 3·33 1.1 ~ 

March ... ,. ............. 22 .9 1 l.lO 2·iì 
To cana ......... 8 o. o. ~ 
Roma ........... Il l q 3.63 0.67 l. _ .. 

• apolct no ....... I 0.1 ( 0.07 

TotalI. ... 19 207 3.01 0.34 l.i6 

Ii dottore Cc. are Castiglioni fece dell'abuso degli akoolid una 
d 11 caus principali della pazzia nella provincia di Milano. Il dot
tore Monti, figlio, in un suo la\"oro I presentò le seguenti pro-

I Su/lo stato alluale dei pa"'{; i" ..Afcoli P;cenCl, p. 29. 
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porzioni d i pazzi r lcoolismo n i di rsi mani omii d'Italia c 
d'oltral • 

010 nma (Padr almo). IO per 100 

oli Pi no ( onti figlio) I 2 » 

p ro (dottor G rolami) .. . 15 D 

Tri (dottor Dr r). .. I 5 D 

ant' nna a Parigi • .. . I D 

Bi tr a P rigi (dottor r) 22» 

Torino (dottor Bonacossa). . . . 22 " 
Bologna (dottor Zani). . . . . 25 » 

ncona ( onti padr ). . 2 » 

hilt rra • 32 » 

Irlanda ezi . 50 JI 

La mia tavola ben lont na da qu t proporzioni. Il apol-
no e la Toscana vi figurano quasi immuni di frmofi alcooliche, 

la Liguria e la enezia, che n offrono l maggiori proporzioni, 
danno la prima il 6.27 e la seconda il 4.0 3 per c nto. d onor 
della umana famiglia devo inoltre osservare che non tutti coloro 
che vengono colti dalla frenoft alcoolica sono viziosi. leuni ricor
rono al vino per assopire le loro soffi renze morali e aggiungono 
male a male; credono di cacciar un diavolo con un altro e rim n
gana ittima di due. 

La debole proporzione di alcoolijli in Italia, e spedalment n Ile 
regioni ~ve meglio prospera la vite, in confronto di qu 11a ch i 
verifica in paesi settentrionali, mi persuade che sono molto pii! pe
ricolosi all'umana intelligenza i liquori che il vino, e quasi mi • 
rebbe credere a quel bevone che mi :1Ssicurava che il vino, quando 
sia legittimo non fa mai male. 

Ho reso in altra occasione omaggio alle abitudini sobrie e regolat 
della donna I, e la mia tavola ne ripete le lodi. Ogni 100 uODlini 

I L'u",;«hen,a in Milano. Memorie del Regio Istituto Lombardo di 
scienze e lettere. Milano, 1873 p. 363 e 36cJ. 

lJJelle Frenopatie iII Ilalia I 

colpi i frmoli alcoolica, vi i contano soltanto IO donne. La 
Da, l' mbri il poI tano, m ntre danno insieme 12 ma-

schi affi . d qu di fr nasi, non dieqero pur una femmina. 

II. 

o o ali frenofi paralitica, forma pure mal determinata, 
ma ch in mezzo gr nd ri di alt razioni i~tellettuali offre 
costanti 1 ·oni d Il sen i bili t e d l movimento, ed è quasi sem
pr la co ll7. d 11' bu o d 11 vita. Qu ta malattia passava 
prob bilment n prin ipio d l corr nt s colo (sotto il dominio 
della teoria della jIogoji) per una l nt m ningite o meningo-ence
falit • - on sono molti anni ch si cominciò a descriv rla col 
titolo di paralifi fneral degli alienati e a con iderarla come af
fare d m ni omio. 

Li indi . dui olpiri d qu t fr nosi vanno moltiplicandosi. 
Un tempo pare ch 'incontrassero quasi e clusivam nte ir. 
Fran i , in G rmani in Inahilterra. La tavola seguente ne ri-
v l un buon num ro an he n i manicomi dell'Italia continentale. 

'PARALITICI CHE SI TROY • .fl' A o El fACANICOMI DELL.4 'PE~/SOl .. 4 

L' ULTIMA ~OTTE DEL 1874. 

,,,nero Propor{ione per cellio 

1{F.GIO'N..1 

$Chi IF mm.1 1'01.1. Maschi I Femm·1 1'01.1, 

Piemonte ........ . 
Liguria ........ . 
Lombardi ....... . 
V n to ........ . 
Emilia ......•... 
Umbri ....•.... 
Marche ......... . 
Toscana ........ . 
Roma .......... . 

apoletano ...... . 

!3 
3 

16 
20 

3 
17 
37 
Il 

27 

Totale. .. 222 

IO 
6 

IO 

4 
lO 

1 

3 

57 

6 - .Arcbi'f,.io di Sta"'jlica . .A,."o Il. 

39 
24 

53 
10 

30 
4 

10 

45 
14 
30 

279 

4.27 
6.}6 
3.46 
2·79 
2.22 

3·33 
}·69 
4-53 
3.63 
3·09 

1.18 
1.46 
0·79 
0.67 
1·09 
1.20 

0·90 
0·97 
0.67 
0·73 

3.55 l 1.03 

3. 16 
.56 

2.12 

I.7 I 

I.65 
1.3 I 
2.)2 
2·74 
2.21 

2·34 

2.::n 



"hi io di 161;/1;(.6 

di 

ro ch "qu fr no i l'ordin ri on 
vit , il r dutar app n un qu no d Il u 'inim 

n l $SO gentil tom a nuovo logio d Ua o tum t zz d Il. 
temperanza d Ila donna. 

III. 

Il c n"ello invecchia, come tutti li altri or ani d l orpo uma
no. L'at roma ia o l'av\"izzim nto d ' uoi \' i pill ri l'adipo i 
d 11 su c Ilule nervo minano a un t mpo I. 'ita or ani I 
vita animale di coloro ch molto ' ino]traron coll' t . L, fren fi 
senile non abbonda n i manicomi, per h po hi arri no Ila d 
pitezza, e perchè que ta demenz fi iologica, p r il ri p tto eh 1 

porta alla canizie, quando non sia molto agitata, i toll ra n 11 fa
miglie fino alla sua naturale estinzione. Tuttavia la tavola ch e
gue ne registra un discreto numero. 
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l DI"lDUI iI'F.ETT./ Dii FU o I SE 'ILE ESISTENTI EI!lC.A ICOlli 

DBLLA 

'R.,.EG 10N I 

... 

T, iii/t 

ISOLA t"ULTI .A. OTTE DEL l 74. 

• ""'ero 

7 IO 

I I 1 )0 
15 3 I 

7 3 IO 

l) 
12 2 

) 1 
2 S 7 

77 l. 

p, 1'Dqiolu per 100 

bi I F mm·1 T 01 I. 

o. 4 
I. I 
O. 
2.62 

0·77 

0.97 

1.26 
1.6 
1.)1 

O·SO 
0.)2 

5.72 

J·94 
o. ) 
1.22 

I. 

I 
I.p 
1.20 

I·S 
0.)5 

l. o 
1.7 1 
0.63 
0·5 

1.17 

Di qu t freno i troviamo il 1IIax;mllm. n Ila Liguria c neH 
Marche e il ",ì"ÙIltIIll Il 11 mbria ch non ne otfer e alcun ':iSO. 

n l pr d minio di qu ta freno i nella donna si direbbe dl\~ 
l'involuzioll r bral i più f: il e precoce nel e so femminile. 

IV. 

B nche si sia not to qualche caso d'isterismo anche nei ma
schi, si può ~on id rare la fr ndJì ijlerica com propria dd dcIi -alO 
organismo ~ mminil , ed io qui la metto in un fascio colla Irmo)i 
PII e rpe ra Il', in cui l'influenza delle funzioni della maternità sul cer
vello della donna è evidentt!, affin~hè si ~bbia un quadro ddle fre
nosi caratt risti h del g 11til s \ so. aturalmcnte ess' non YlllllO 

raggua~liatc che al num ro totale delle rkoveratc. 
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'VO ' E CHE PER l-"RE. 'O I I TERI .4 V PUERPERALE TROI'A"ANSI 

• 'EI!leA ICO Il D/;"LU PE 'I 01..4 L'ULTI /A 'OTTE DEL 1 i4. 

.. tlmero Propor'{.ioll p r 100 

EG/O.'I 

I ,cri-/ puer-/ I t ri- Pucr- I Totale eh p r li Totale he prali I 
Pi monte. 19 8 27 3.42 I. ~ I 
Liguria. ;,3 

II 9 20 ·52 3·jO 8.23 Lomb rdi 18 5 23 l. 3 0'39 1.84 Veneto. I ) 2 169 2.1-. I 4·04-Emilia. 2 . 5 
Umbria. 

3) Il 44 3·60 1.20 . I 

1arch 
3 3 3.61 3.61 

Toscana. 
14 1 I) .21 0·30 .)1 

Roma. 
q 6 20 I.7 1 0·73 2·43 

~ 
11 20 3·01 30.67 6.70 • apoletano 6 l. 7 I. 7 

To/ale . 272 75 347 4.96 1.36 6.05 

Fa meraviglia eh queste du frenosi costituiscano insi me il 
6 per cento delle alienazioni mentali del sesso femminile, e qu sto 

prova che non è senza un fondo di vero ciò che si ~sserì da alcuni 

fisiologi della donna, che cioè essa ha il suo cervello nell' utero e 
che è quel che è per il solo suo ovario. 

È poi strano che questa influenza del sesso e degli organi della 
mat~rnità sul cervello appaia tanto spiccata nella Comarca e nella 

Liguria e sopratutto nel Veneto, mentre si riduce a cosi poco nella 
Lcmbardia e nel Napoletano. 

XXV . 

. C?iuderò questo b:eve lavoro ripetendo la tavola nosologico
statistica colla proporZIOne percentuale delle frenopatie in essa re

gistrate, secondo il censimento eseguitosi nei diversi manicomi 
della Penisola il 3 I dicembre del 1874. 
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TAVOLA ~o OLOGICO - STATISTICA • 

Propor{iollt per cm/o 

F RE' o P .4 T I E 

Imbl.:cillità . . . . . . . . . 
Idiozia . . . . . 
Cretinismo . . . . . . . . . 
Mania con furore. . . . . . . 

Id. enza furore . . . . . 
! 10nom ni intellettu l . . 

Id. impuliv...... 
~lelancolia emplicc. . . . . . . 

Id. con tupon: . . . . . 
Delllenza primitiva . . . . . . 

Id. con cuti\" . . . . . . 
Pazzia ragion nte. . . . . . . 

Id. circol r o a doppia form l . 

Freno i cn oria . . . . . . . 
Id. ipocondriac. . 
Id. puerperale. . . . . 
Id. i teric . . . . . . 
Id. epilettica. 
Id. alcoolic 
Id. pdla~ro ~. 
Id. parahtica 
Id. senile. . . . . . . 

M schi 

3·7) 
3.28 
0.3) 
6.83 

12.3 1 
4·)6 
2·40 
8.98 
2·7) 
3·97 

20.62 
1.37 
1.69 
3·77 
I.5 b 

7·52 
;.01 
6.69 
3·55 
0·97 

I r. mmin. T o ta le 

3·47 ).63 
2.92 3. II 
0.23 0.28 
7. 1 6·99 

10.87 11.6; 
3·9-t- 4. 2 7 
1.87 2.1 ) 

9.76 9·35 
2·43 2.60 
3.92 3·95 

20.90 20·75 
0.96 l. 18 
1.7+ 1.]2 
4. 16 3·95 
1,25 1.42 
1.36 1.36 
4.96 4.96 
5.69 6.65 
o·H 1.76 
9.5 8 8.0.1-
1.°3 2·37 
1.39 1.17 

Le 111 di per-cntuali qui esposte possono servir di norma n Ila 

costruzione di nuovi mani -orni per adattare la capacità dei locali 

alle diver e forme frenopatiche. i vede che la mania, la melancp
lia e la d //lellza hanno diritto ai più vasti quartieri. 

XXVI. 

E questa la prima volta che la 'statistica si applica in Italia sur 

una scala un po' grande alle frenopatie; e voi sapete che la stati

stica è la sci nza delle grandi cifre. Anche presso le altre nazioni 

io non so che siasi tenuto conto finora di tante forme morbose. 



, 
"biv'o ; "i!'.,. 

prima oper -
lO in . di ri-

ziOD 

m to, io nOD mi SODO penJl 

por io r si molto dubi t 

. i ,la qual usa 

quello ~h I si vuoi far dir. i un h I fr nopati , 
smmuzzat n Il loro form più o i rappr 

tti ompl . mal d finiti, poco comp rabili. p di hiar . 
loto quando ii nsim nto foss ripetuto più olt sullo st 

• con analogo risultato, l mi deduzioni po b ro 
per solid imponanti. 

lo faccio oti peruoto affin h i m dici ali nisti d'Itali 
danno cosi edificant pettacolo di concordia di operosi 
gliaoo pr o offiinni l'oc ion i m zzi di rinnovu id tico 
lavoro. E poich , in una operazione ch si ripet , non irr ion o

lezza il pret Dd ~ una m gior perfezion , io ra om do ai mi i 
coli ghi di &r in modo ch il econdo nsim nto d i pazzi rin hiu i 
d Ila P nisola ri ca più compi to. 

Di eri manicomi io non credo esserne tato omesso alcuno 
in qu sto primo c nsimento; ma fi'a li ospitali cb ri ono prov- . 
visoriament d i pazzi, probabilis imo ch non tutti abbiano ri
cevuto l'invito che si è diramato. Tocca ai medici alienisti dell 
varie proviu ie d'Italia a scuoprirli d indicarIi. lo posso assicu
rare ch questi nuovi contribuenti non avranno più degli antichi 
a lamentarsi della durezza d indiscrezione d Il'esattore. 

lo prego inoln:e i miei colleghi di olersi rassegnare ad aggiun
gere altre notizie riguardanti lo tato dvii l' tà, la r ligione, cc. 

• Vedi il mio discorso: L'J llalijliea e l'a1itnat;ont "'""lIIu, n Il'.Archi. 
'1.';0 ilaliano per le ",alallie 'urWSt, 1868. 
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d li indi • ui d i quali i pon ono I fonne morbos , rispon-
d ndo ad in ·oni formulat a piè d lIa t \'01a che si far 
circolare. . Dotizi sono più fa ili r cogliersi, e non meno 
prezio l ch qu 11 r lativ ali stesse forme 
morbose. 

n imm di ì div rs frenopatie opera lunghetta 
e difficil e non pu r fatta da un 010 ir.dividuo, ma esige 
il con or o di tutti i m di i ali nisti. È anzi d siderabile che que
sti vi i p~ ino non dirò con int 1 i nza e coscienza, di che non 
i può dubi r m con ro amor , come s si trattasse di un 

monum o nazion t P roc h il bene che può derivare alla 
scienza all'um ni d un simil c nsim nto ben fatto, è molto 
su rior alla f: ti ch i. uno di noi vi può impi ar. 

lo so ben h nch d I pr ent l voro il merito non mio. 
lo non fI i h r co li r , ordinar pubblico re l cifr che mi 
por ro molti dir non di ospitali di manicomi. Esiste in Roma 
un ufficio di s . i h molto più f: cilm nt e più prontam nte 
di a bb disfo tto allo t o còmpito. P roc he, non oc
corre di imubrl io mi Rto po o adatto a questo genere di la
vori, mi' d \' lod p r qu Iche cosa, non può e s re che 
per l'ostinazion on ui procurai in tutte le mani re di sopp rire 
ali mia n turai ID ttitudin . 
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L \' o R I del proft or P gli ni ullo vilupp 
ull st tur tro\' rono il mi lior pr mio h 
ppl u o d I più parco lo tor e d l più 

di lodi dunqu, eh li h bi o 
v r paur , e p rciò lui indirizzo qu t 

int ldo oppugll r lculle concIu ioni, ui gli mir v 

lavoro SlIi fallori della slalllra tlInalla, 

• ffidandosi ai ri ult ti del I leve in !tali , in Fr n i , in 
Olanda li propugn quell teori li vor g i t t n o dali cuoI 
econdo cui l razza rcbb l'unico ti ttore dell 

m mre le altre influ nze alimentari, climatiche, cc, non 
non a ritardare dal più l m no il fin! viluppo, Come cort 

e q~, sta ~ort i ,in I ali , troppo r ra p r non re not t gr dita), 
anch IO mi acco tal a que t teoria c dimo trai n • mi i tudi ulla t tura 
de li Italiani, comt.: per t.:mpio l'alta statura d i \ encti i dt.:bb Il'ori ine 

lav degli En ti, c comt: la ralza 'l'c al e Got l R venn c Lu o, l. 
Cat~l~na a Tempio e as ri l' Ibane e ad ltamara e Bril1 i i vi di tru no 
ogl1l ll1fi~cn7.a palu tre e favoriscano lo sviluppo d'uomini alti; pccialmcntc 
lo provai. con qu l fatto curio o dell'alta statura notata in al1t' I1gelo dci . 
Lomb~rdl, ove una tradizione ed il nome geografico uo c della inc1us;\ 
Guardia Lombarda acc IlllaVano ad una colonia militare LOI1 obarJa. E co 1 
pure dicasi di Piazza Armerina, popolata, come ha dimo trato il Pitrè da 
colonie Emiliane c che dava una cifra se tupla c piil d'uomini alti in ~OI1-
fronto degli altri circondarii della provincia. 

I P 
più alte. 
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• ~on vale quindi il dire, con Broca, non potersi attribuire alcuna in
fluenza alle mont gn ., inquantochc.: Ve ne hanno con abitanti altis imi ed 
altre con bit, mi di tatura ba a; questa duplice azione corrisponde ad 
una duplice condizione oppo t l, la quale trova i nelle montagne; quella 
dcll t! po izione aprica a mezzogiorno \} ad altipiano, e qu Ila avvallata, o 
se, anche elcv ta, po ta cosl nntamente aillord, da h\sciarvi scarsamente 

7 - ..Arrbivio di Statiftica. ~/mo 11. 
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il P r 100 di uomini da m. ] 70 a 
id, id. 

17 j , id. 

17 id, id. 
i, id. 

i. id. 

il llUllO id. id. 

\: li uomini hi m. I 75 I o priml;g iano: 

\ cron h d il 7 IS pl;r c\:nto 

id. 7, 14 id. 

id. , 30 id. 

Tre 'i id. 6,26 id. 

I o·j o id. ,94 id. 

Bclluno non n\: d he Cr zioni non c kolabili. 

Da l metro c 80 in u: 

m. I 

id. 

id. 
id. 
id. 
id. 

id. 

Torino hl; 

tur m· 
ti 

ono Cr i 

ltre.: pro-

ii· 

V crona ne Corni Cc I per cento. 
id. 

\ ic IlZ!l nc l'ornisce l, 3 3 l cr cento. 

Udinc id. l S Trevi o id. l 30 id. 
Belluno, nl!~~uno. 
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che tutti i pa . montani hanno, anc iD 
FraDCia, • cretini, sordomuti balbuzienti; ma quelli che 

n. haDDo la - in . peci di tu lDSletn ques forme .. 
tologicbe - Puy d Dom cb banno 
aocbe grmde le pill numerose esenzioni "per ur~ 
però pc( Giur ; mentre quelli eh , pur do montanini, come 
i Vosgi, Doubs, d"or ti Pir " presentano una mortali mi-
nore ed un DUJIlerO di gODUti, banno pure, più alta statura. 

la • matica; la causa per cui 'nel dipar
troviamo una cifr cosi grande di basse statur (101 

i circondari finitimi sono abi ti da popolazioni abba
ccenna dal Qom te so dalle pro-

to n un uomo alti imo 

una "di aeaziooi per s tur quasi doppia di Firenz So 70, in 
con&ODto di J S ~ ed ecco un'altra ragion perch la ardegn dà più 

della ià1ia della Calabria; eco p reh l'isola d'Elba 

tur di Livorno, SI )6: co perCbè l paludo ter e 

banDo 2S 119 esenzioni, mentre Potenza d quila appena 

n danno lSB 
Un' influenza ancor poco a erti qu Ila d li' leooli mo. - E noto che 

molti d i figli d li lcoolisti sono microc fali - per rr to di sviluppo d l 
cranio - o nani per arresto di sviluppo d I corpo. - Or qu st' 'nflu nz 

tend a interi p i. Villustr Con nti o s rvò come: gli abitatori di Viù, 
Lanzo erano, pOchi nni sono, di tatura lev ti sima. - Or s i, dopo le 
molte usanz i molti izi introdotti i dalla civiltà, in ispecie grazie al
l'abuso dell'alcool pr so I donn, se mavano nella statura - insieme la 
fisonomia perdett d Ila nativa gentil Da. 

ncb Beddoe, nell cittA, trovò, l S anni, più basse statur che nelle 
campagn icin e lo pi gb coll' buso d gli alcoolici; certo altrettanto 

accad a Bassano, in confronto Cr pano. 
i oppon a qu to rapporto tra l malattie la statura, il poco pa-

rallelismo tra le esenzioni per statura e p r infermità; ma il voler ne
gar la corri pondenza tra la salubrità generale c la statura, perchè manca 



rei. '0 di ',,'ii'icll, 

infatti voi percorret la conda tavola d l Broca sull esenzioni per 
tura quelle d I Bertillon (7Jemograpbie de la FrlUlU) sulla mortali 

in ispecie dopo i S anni, meglio ancora se tudiat la tavola d Ila mor-
talità media, voi trover d lle incontestabili analogi • Cominceret a v 
dere che i paesi che diedero il massimo delle mortalità, in tutte l 

Al Alpi, Corrue, Loira, Alta Vienna, Finistère, e nell' ti adulta, com Br t
tagna, Limosino, Corsica, Lionese, offersero pure bassissim . statur , mentr 
quelle che diedero le mortalità più deboli, come ube, Ardenne, Du Mam , 
Alta Marna, Y onne, Eure, hanno anche statur pib levate; il ch potr m
glio vedersi anche dal squ nte prospetto. 
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4 

4 
IJ 'I 42 
66 
44 
6-t 
7 

:: 
8) 
81 
~7 
26 

l! 

Ari se -
L are 

orbiban • 
CM*. 
Loir -Chef 
A., yron. 

Intal. • 
Haqte-Loire. • 
Ile t-Vilaiac. 
Cbcr. 
Indre •• _ • 
Basse -Alpes • 
Tam. 
Lande • 
Loz re •.•...•• 
Indre-et·Loire. • . • • 
Còt -du- orde •.•• 
Lot. 
Allier. 
Finlaterè. 
Ar" b. 
Haute -Alpes • 
Char ntc 
Do ùop .••.••. 
Puy-dc.Dòm ••• - • 
Correze •••••. -
Haut • Vienn. 

)1 
IS 
20 

n 
.6 
S 

SI 
H 
79 
47 
27 
52 .. 
J2 
~9 
i5 
21 

J 
61 

s' 
n 
61 
4S 
65 

~ 
So 
H-
21 

.. 6 
70 

31 

o 
20 
60 

72 

9 
H 
6 
61 
87 
6 

Divisi tutti gli 86 dipartimenti in 2 s zioni eguali, che ~hiamerò di p~in~ 
ed ultimi, troviamo che ai 4 J primi, per statura. alta, c~rr~spondono sol~~r_ 

. - mortalità Il di massima; al 4J ultimi per statura pnml per mlDllna, . 
ris ndono 2' ultimi eolo 9 primi per mortahtà. . 

PO 'd l massimo delle 5t tur non corrisponde chiaramente 
EVI entem nte se .. d' col minimo 

. di l bn··J. ben parallello va il mlDlmo I sutura un masSimo sa u ~ 

di salubritA. 



s r bi io di 

mi, m ntr i ... icini ~i ux 

e poco intelligenti: ... co i ace d pur i buoi, ci boli 

( I, rni , ro i <I l ux. o nch pro' nicnti d Ilo t 

(Bllllel;" de la Socit/i il' "thropolo i, J 60-5). 
S' ~ggiunge nzi, ora, ch in quelle parti di cod t: pa i dov mi-

glior rono con condm ture e calcinatur ::rtifidali c condizioni d 1 uol0 

la t tura m dia umana .. i rialzò 'i ' ~ e 'in di entim trio (Qu tr fl gc , 

Specie flmalle. \tilano, Dumolard, I 77, ago 630,) 
'E :va contcmpl ta an he un' 'nflu nza ch '. (com mo trò V'ill rmé) 

pital in tutte le qu stioni d' tati tica sociale, .!U lIa ti 11 CI rtilità; p r

ciò che, 'oi prendet le cart~ che uimo trano la produzion in etto

litri di grano di ino in hancia Reclus, Fra1lct, 1877, pagina 847 , vi 

tro 'ate un notevole parallelli mo colla carta figurativa della tatura, c preci-

I O Itrrt de gra"il rteOI""rl ,lt cbenn - canu\' di I i il suo Briz UJ:, 

11 1 ro rafia sulle SI tllre 57 

poi zioni lt. 

Qu' t 

eo ì po 

quello 

paludi. 

pi 

13 

no I 

_I 

2 ... ° 
6 
21 

12 

3 

Cala' 

m o 000, tutti ahi ad d po 

n tatur 

)l 

II 

), 

e .\Ipi Brd gna sono pove-

em' r \pidamcllte vi e ba a. Lan-

de c un p pi gata l sua ba:> a t tura in 111 zzo 

a terre bit te da popolo lto. 
A giun rò poi 0111 il c nt mplar oltre alle razze, le infiucnz d l uolo 

c dci mia mi ci Iv d l c d re in contr. ddizioni od a erzioni bizzarre 

COme qua Il o Bro , non p tèl1do pie ar i l'abba amento ddla tatur. in 

alcune provin ie nord i h della Francia, eSCe col1:\ strana ipot\! i che i Kimri 

alti me cendo i i Germ Ili ncora più alti .\bbian i d.\ta una razza ba a 

per' ibridismo, qu iehe si tr ltt c non di una varietà della st~:>a sp\.:cie 

anzi ddlo te O C ppo, 1111 di due pccie divcr e; mentre è ad orrni modo 

il contrario che dovev \ ccadere; co l 010 l'in alubriti, la frc-}.uenza delle 

vallat montuose, i terr Ili granitici dell'Alpi lte e di ayoja, vi piegano la. 

frequenza ddle tatur\.: ba c, malgrado che fo ero popolate da qucgli st S Si 

8 - .Archi 'io di SfatiftictI, AWIO II. 



5 rcbi io i la li fii 

mi te, \' ~o, ma con popoli di t tur 
lavi, quali ono i T de chi. 

Ch e vole imo piegare la inferiorità d Il allizia dai uoi 00 000 

b:ci, re perchè allor non ne térremo conto n 11 Ho mi , eh 'n ha 700 000 

111 Z ra che non ne ha, ed in n h ri dove ono ppunto ltreu uti 

come in G Ilizia? E perchè non not remo che ivi, p'r milioni di di-

cendenti dagli Unni, qu li sono i ~ 1 giari, • n' h milioni i l vi c 

Tedeschi, che dovr bbero dare 2, per la loro ori in J un forte quota d'alte 

tat~r~; e ch~, infine, a tutti questi si aggiunge il milion c mezzo c più di Ru

melll,l qualt, stando alla teoria che fu di cendere pel tramit dcII \ alacchia 

dal mar "ero il ceppo degli uomini alti d'l~uropa, dovrebb 'ro e ere !ti imi, 
mentre sono di tatura media, od anche inferiore? 

Ora ]0 studio della orografia piega parecchie di quc t o cillazioni. 

l Broca, SlIr la langu, bafqut, 187~' 

2 Un milione e m.110 di Tcd chi, due di Sl.tvi d I Nord, mezzo milione Ji SI vi dci SuJ, 
1,;00,000 Rumeni, 

Il ro grafia f,llle tllre 59 

do e,; il uolo 

nei terreni ri chi di calce,; e..: nd rèlndi altipiani, lllentrc dI! I!I1Cr:l alle..: cote, 

Gli 10\' chi crive il ilh:ki, DIt~ lo. akm, Pra " 187») in .lkun parti 

dd Carpazi acqui t rOIlO tatura gigalltl!!ica. 

Gould O!l5Cr\' che i soldati, del PotOlll~\C, cui toccò UIl.l buona intl!n-



6 rcbivio di tali flica 

eh 

ncor:l più importante pd no tro h.:ma, . p rehe I iù 
v ri 1C bile in gr nùe c l, l'influenz 

fia sulla statura d li qnimali dome tici, influ 11l eh corre p o p r Il 11 a 

quella dell'uomo. Qu ndo, scriveva au ur (Ve l'ilifl. àu 101/ 1 09), dalle 

montagne granitiche pas iamo alle c le Ti, iamo colpiti d Ila di cr nza 

delle vegetazioni; lc calcari eccellono per la va ri tà dell piant c per la 

loro prosperita; e così accade degli animali; gli animali che i nutrono 

in suolo granitico sono più piccoli, più magri, - con minore latte di quelli 

che pascolano su terreno calcare, b nche i cibino delle t s e piante. 

Or ora Tschouriloff conferma le o scrvaziOlli ue (7{ev. Alliropologique 
1876) e dichiara che nei 30 dipartimenti di Francia che dan le tatur pili 
basse prepond rano i terreni argillosi sabbio i. 

Che il terreno influisca ad abbas are le stature in ardegna, ci pare evi. 

dente, quando si pen i che anche il cavallo, trasportatovi dalla Spagna e 

dall'Arabia, in poche generazioni \'i divl:ntava piccolo e col muso allungato. 

mentre invece in Olanda, si fece, in pochi anni, gigante il piccolo bove dci 

Jutland, che a sua volta rimpiccolisce, trasportato nelle Celebi. 

In Sardegna, anche i buoi ed i cani sono piccoli, e co i pure in C:\la

bria, Basilicata, Abruzzi. A Pisa sonvi l pili alte mandrie della Toscana. 

Le razze bovine piemontcsi sono piccole a Torino ed Aosta, dove anzi 

sono semisclvaggie, nanc, e con muso schiacciato; si elevano a Brà e avi

glia no (alte metri 1,70). I cavalli piccoli in Valtellina e nel Bergamasco 

(alti metri 1,45), si (lOno alti a Milano, a Udine, a CrenH (1,5 I ed 1,63) 

(Giornale delle rane ed animali utili, Napoli, 1862), a apoli, cosi come 
accade dell'uomo. 

In genere si sarebbe osservato che le razze degli animali domestici impic

coliscono nei paesi montuosi, come nei V osgi; ed in Italia i buoi di A vellin o 

e degli Abruzzi sone) assai più piccoli di quelli di Terra di Lavoro e di Puglia; 

in Islanda il cavallo giunge a 1,20 (Valle, Trattato di ippologia, Napoli 1864.) 

ragrilfin slilIt talllrr. 61 

imo, mcntr si fa più piccolo n 11 mon-

impiccoli 'asi, come pure 

In Fr nci 110t rono ancora, 

Pu; dc D m t rreno r nitico buoi piccoli uomini picc0li 

Limo ino id. li rtile id. grandi id. anndi 

Garonn id. id. id. grandi id. m'andi 

Morbihan id, granitico, palud. id. picco (1,20) id. piccoli 

• ormandi. id . iuras ico ca\'. > buoi alti id. alti 

Jura id. id. ma freddo buoi piccoli id. lti 

Doubs id. id. id. id. alti id. alti 

Champagn id. giurassico c fert. id. piccoli id. alti 

Vosgi id. fr ddo id. piccoli id. alti 

In compie so, eccetto il J ura, i Vo gi Champagne, e da noi Siracusa e 

Capitanata, dovc l'uomo c alto, anche l'animale domestico è alto; dO\'e è 

basso l'uomo, lo è pure l'animale; certo per una causa che non può esser 

di razza: che deve esser di clin1J. e di terreno. 
E qui ricordiamo che nelle regioni equatoriali e n Ile epoche geologi

che in cui doveva es erc molto elevata la temperatura, si ebbero gli ani

mali e i vegetali più grandi; eh piccolo cra l'uomo preistorico dei nostri 

paesi, e piccoli as ai più d'ora vi erano gli animali domestici; ricordiamo come, 

quando non s'ammetta l'influenza grandissinu del clima c delle circostanze 

nel modificar le specie, riescirebbe un mistero non solo l'origine della razza 

bianca, la sua derivazione dalla n gra, ma l'origine di tutti gli animali pro

venienti dalle successi\'c trasformazioni di un ceppo inferiore. 
Concludendo, credo anch'io all'influenza grande dell'eredità, della ràzza 

sulla statura; ma non cosi da rifiutare le azioni del terreno e del clim a, 

con cui essa lotta\'a, a lungo, così nel tempo, come ora nello spazio, e 

non sempre conseguendo vittori.\. 

C. LOM13Roso. 



I LCU. E UE TI 1 

-rJ{A1TATE 'DALLA IU T A CE. TRALE VI TI/TI TIC 

D R ' l 'E 1.A 

1. 

~alr;"UJllio religioso t. fIIalri", Ilio ci ile. 

E 1. V OL U M E degIi cc .A'",ali di Stalislica • te t, pubblic to tro
viamo gIi f( .Alli del/a Giunla ce"tr,," di SIaliJlic4 • p r I sione 

ch' ebbe luogo n l 1877. Le sedute furono inaugurat d un di cor o d I 101-

stro, il quale accennò a11 Il e it di dare.: m ggiore unit di direzione i 

lavori stati tid ch attualmente i compilano con criteri con m todi divcr i 

nelle varie amministrazioni.-Fra i molteplici t mi che furono ogg no delle 
discussioni della Giunta, ne cegliercmo tre, che credi ma p cialm ntc inte

ressanti pei nostri h:ttori, tanto più che di e si non fu r. na parola finora nel

J'.Archivio Sialislico, e cioè il matrimonio cel brato col s mplice rito r Ii
gioso, senza la necessaria sanzione civile, la stati tica della ben ficenza e la 

statistica d Ila proprietà fondiaria. Rias umer mo br vemt:nte le di cus ioni 
che intorno a que ti argomenti t:bb ro luogo. - Cominciamo dal primo. 

Una d lIe riforme che il nuovo Rcgno portò colla sua legislazione fu 
quella che subordinava la validità del matrimonio all' adempimento delle 

forme civili prescritte dll Codice, restando pienamente libero a tutti di dare 

:Ma l,,; m nio i i le r. ~(a t"imon;o 7{eli io f o 6" 

sua 

re con-

P tt t com una calamit . . 
si pr muni n o il ompim nto dei pro simi m trlmODl, COllle SI 

lvo le 111 erizie pr zio e contro un minacciata inva ione ne

mica o una t mu inon zion. E P r Ilatur le contraccolpo, endo tati 

conc;usi piil m trimoni nel I 65, he lI'ordinario ncll'anno immediatamente 

successivo il Dum ro n fu b i imo, e oltanto venne ri lzando i a grado 

a grado, più t rdi. d o i ma o, dopo l'introduzionc del matrimonio ci
vile trovi mo ch I m ,di dei m trimoni iminui ce: n l l 66 e: a s, nde 

co~c già di mmo a 5.6 p 'r mille bit<lnti; poi si clcv , negli anni suc

cessivi, a 6.7 a 7.2: la m dia annuale p r gli II anni I 6~-7S.è d.i .1.5: 
Questo stato di \;0 ha ri hi mato criamente l'attenzione del van ! fll.lI tn 

di grazia e giu tizia, il del gato di quell'amministrazione pre ntò alla GIUnta. 
centrale di statistic i ri ultati di pedali indagini intraprese per cono cere 

il numero d i matrimoni puram nte religio i, di quelli purament.e civili, ~ 
di quelli confortati del doppio rito: benintc ° che lo copo. prec1p~0 a Cul 

tendevano qu ste ricerche era di ap re il numero delle uniolll conduuse col 

solo rito r Iigioso. - Convie.:ne però dire che, per qU~U1to fos e lodevole lo zelo 



rei; ;0 ti" I li/,ietl 

I 

o 
Il ligio, li altri CDnlSec:raU 

1866 I 1871. - 11 to prum 
nel 1866 t inando, con progr 

J 7J: il numero 
..... mre per gli otto anni: IiDalmealtC 

CGatnltti· I doppio • co mo bbe ,8S con am pro-
118 196 mila. - Ora q c:iEr l Ila. 

d territorio italiano, IIOD banDo, secondo noi, cb 
Sigllific_ molto • . - Anzitutto ano il PII di cono 

_ttalllleDte il n o matrimoni pur ment religiosi, quando per a lo 
far capo aJl autori •. la cui buona olooti aiu r 

il Goftmo iD q indagini i pub umer dal o, che SODO ppunto 
la del· bo soc· che si lamenta. 
adanq ad si, i pub tutt' J pià ri co 

ne possiamo giovar per • ·tuir con&onti coi ma
·U; darci un'i ppro imati a 

proporzioni DU iche ti' le due iorm di matrimonio nei singoli 
-"~I.&, troppo numerose complicate l differenze fra le circo
scrizioni parrocdUali l comunali, fra le diocesane le provinciali , 

le le amministrati e c l giudiziari 11 primo termine del 
paragone ci· percib a mancar ,ed il pià iutcr poiché solo 
cooosceodo con tuflicien approssimazioo il numero dci nwrirnoni l' li
po.i, cbe poi • mo 8iungere a e quanti di qu ti iaD rimasti senza 
la convaliduione ci ile, scopo ul· o di qu ricerche. Ed il modo _ 
r~ facile, poiché' avendosi il meuo di accertare n numero d i matrimoni 
cm~ ebbe sottrarr qu t'ultimo dal totale d i matrimoni r ligio i; 
la cWl'crenza dovr bbe r ppresentare il numero delle unioni consacrate colla 
lOIa beneclilione ecclesiastica. 

v~ di pi~: DOlI solamentt è inattendibile la cifra che pr d rap-
praeDl. :ar.e I ~ col solo rito r ligioso, ma l altre due colonne, 10m

~ IDIICIIIC, ~. nscoDtrano col totale dei matrimoni, quale ci· in
dacato dalla statIStiCa uftic:ial : eppure qu Ile du colonoe riguardano, l'una 

!lCalrimo"io Ci i le e (alrimonio 7{eligioJo 6) 

i matrimoni 
ti tica 

010 rito i\'il », acca e 
il ompim nto d l m trimonio inizi to col 

», i in error riport n o otto du rubrich s pa
uali, sol nto p rchc dh·j i d un inter\' Ilo più o m no 
no p r i m no un m trimonio compklo, tale che 
tto 1 rubri d· et matrimoni col doppio rito.» Ri

toman o poi Il pi uion per la qual bbi mo riportato il p so citato, 
essa ci s mbra d I tutto in ufficient . E inv ro quando un matrimonio vi n 
conchiuso pri poi dopo un c rto tempo \'i ne raffermato 
col rito mancan , Ilor figur ben \ due volte, ma s mpre nella rubrica 
d I rito mplic, non in quell d l doppio rito; giacchè quest' ultima è 

d stinata a r ppr r quei matrimoni, n i quali i due riti si seguono 
imOl diatament ; e i t nuto ltro criterio, vuoi dire che la confu
sione si introdotta nei d ti, co l da r nderli sforniti di valore: e vera
m nt , analizzandoli i s orge che non se n può trarre una conchiusione 
seria. 

Sta il fatto ch molti, in It lia, credono di aver contratto matrimonio 
valido, fac nd olam nt b n dir d Ila Chiesa la loro unione; quanto poi 
al numero di qu te oppi p udom ri li, ed alla proporzione in cui es e 
sono spars n Ile v ri provincie, è inutil c rQlrlo nei qu dri del Mini tero 
di grazi giu tizi , p r l r gione principalm nte, che le footi da cui po
potrebbe rica r i il num ro d i matrimoni religio i non cadono sotto la 

sua compet ma, non 'è modo di .. c rtarlo. - qUI! to disordine so
ciale non vi h un rim dio: r nJere obbligatoria la precedenza del 
rito civile sul r ligio so, come s'è fatto in altri pae i; per guisa che il parroco 
che unisse in matrimonio due perso n , senza prima richi Jere il certificato 

9 - .Archit,;o di Statijlica. .A ,,"o ll. 
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Il. 

I efi c 

d l Co ordato 

bb pr. 

"j COntr vvcni ro. 
I pcn contro i mi • cri 

In Svizzera la rcccnt le gc {c c alc del . 
alrimonio di (' l r 2-4 dII: mbre 187-4. sugli Glli dillo si lo ti -I/e e , l 

• pon ruco o 40): c Una c l brazion c(Clesia J di • 
I ogo alta lO dopo la cclcbr d"ne l gale del mcd simo a mezzo d 1I'Ufficl.mat~I~loD o pUtb IlV r 

ntu' d l l' . o CIYI C u la P'c-IO c re IUVO c ru cato •. runi ce gli ccci • •• h ,. 
co multa e t ibi :\ lire ; •. . la l I c. COntr v nb O a tale di po iz 00 , 
m It • 300, a r ddopPI r I \O ca o di recidiva, so iun endo (ciò I 

, o pJb grave) che • gli ccclcsi Sliei sono Irrel\ r pan bili v r.o J" • 
gue ze civili •• g I Int r s ti, r r I con • 

l,o on r 'oli co ti come qu n o 

curo, n l qual 

n Il 

no 

in r -

di 

i ' prc "Cnt to Il Camera 

r l 000 conti non pre ent ti e 1),700 110n approvati 

pro\"in i li: tutti qUI!:>ti dati ono di provenienza ufficiale. 

. liere ar.lVa io e pone\' in forma più ampia, i risultati 

dci suoi tu i onfronti ui dati nuovaml!l1te ott nuti e sulle pree denti 

inform zioni t ti tiche, all... ommi ione Real incarÌl:ata di appar cchiare 

i criteri le norm per una riforma legislativa della bencf1 enza pubbli a. 

Dali u rclazion to liamo i seguenti dati sommarii. 
Una prim r Il dÌ\ i ion ci · i pn.: cnta, ri pl!tto • i modi di esercitare la 

bellcfic nza: domicilio, ciOe, O in appositi Iuoahi di rico\'cro. - La prim.l 

fornl.\ che è nehe li! l ili compatibih: coll'um.ma dignit1, è quella che più 



6 tJrcb' io tifti 

· ton du-

ricov~ro di pdl~grini i tituti ·ollycntunli. 



L'im 
milioni 

I tiJli 

r 'olm nh:, 

JJI. 

SlaliJ1ica dei proprie/ari - Val re elle propri t 

111m " r:e del debito ipotu rio. 

N E L L A toro ta del II marzo, l iunt 

del t ma compi so, accennato in capo 

11 Congr o int rn zion le di t ti tica, t nuto i a 
appro 'ato un que tionario relativo 11 d 1) 

d l uo mo ... imcnto, nonchè d l debito 

'C gi1 
propri tà fondiaria, 

d' gricoltura c Commcrcio invitò I iunt tudi r l'import ntc ar 0-

mento, cd il direttore dcII st tistic g n rale prc ntò n 11 cduta n1.i 

citata una relazione in cui sono c l'o te, con opportuni confronti coll' etero, 

le condizioni alle quali sarebbe l'o sibilc, in l.talhl, c guirc la stolti tiea 

roprietari 
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I T TI TIC. o 'lcrP 1'7{.A T A 

D~L .'CUI:; DI L Il !)IO.'E, 

lr LI A, 

h in lt li h nno r. 'olta di cm t n: 

Banca To-

nd-
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~: 

ILIO. I E KlGLlAIA DI LI 

W,iMÙ 
tr/a, • lWiU 

• ta'ri ... a .. ,.1-- ~l/,,' • 

Baca ItaIiaaa ••••• 'SO 000 a) '170 

Baca NazioaaIe T 0ICaDa . . . . al CIClO 
a 7'" 

.... a-... ..... .... '5 000 
I 'J' 

Baca TOICaDa .. CncIiIo • • . S 000 110 

Buco ~ .poIi ••••••• .. J' 011 • Sa.. 
Buco ~ Sicilia. • • • • • • .. , JOO ., 

T.,,," • •• 111.1 'l 

T.WI 

171110 

• 
nae 
& lO 

40 

• 
170416 

trimonio 
fir , 

n debito rappresentato da biglietti, o titoli equivalenti, in circolazion , 
~ .. messi per proprio conto da ciascuno dei sei istituti indicati non pub, a 
termini dell' articolo 7 della citata legge, ammontare a somma maggior 
del triplo del capitale versato o patrimonio posseduto, nè del triplo d l 
numerario esistente in cassa in metallo o in biglietti consorziali. La prima 
di queste due condizioni subisce temporaneamente delle eccezioni per clb 
che si riferisce alla Banca azionale e ai due Banchi meridionali. 

Infatti la Banca azionale Italiana non potrA e91ettere biglietti per un 
impono uguale al triplo del suo -capitale, se non quando la somma di So 
milioni, versata in seguito all'aumento del capitale (da 100 a 200 milioni) 
decretato nel 1872, sia svincolata dalla operazione di con\'ersione del pre
stito nazionale, cioè il I- aprile 1880. Al 3I ottobre 1877 la pane dei So 

'Ba",b, di 77 
36,111,105 lire, cosi la circoIazioo au-

NaliOlwc ucenclleva nell'· t sogiomoa408,3H,ooolir 
. meridionali fu accordata la &col di em -

non l triplo del patrimonio posseduto 
11 articolo IO d Ila citata legg furono 

tro l' nno I S; i 1ir 7S0,ooo per il 
12 milioni di lir per qu Ilo di 

prospetto l' mmontar 
rizzata delb . reowio effetti d i i istituti di mission al 31 otto

br I 77 ci& SODO, al solito, pr in milioni migliaia di 1ir : 

• 

a.ca aaioaaIe 1taIiaaa. .. 08 Hl 4 0 5 7JS t. 

lkDca uioaaJc TOIUAI. 6} 000 So 12 I. 

Baca ROIDaIIa • . . . . 4S OOO 40 Il 1.17 

Buca T CIi CredilO •• '5 000 14 0;5 I. l 

Baaco di Ii.. ... ' 2S0 Il) 707 s . 
Baaco CIi Sicilia • . . l' 000 3) 776 i. 1 

T.ta!,. .. 713 657 631 1.16 

L'anicolo IO dell citata legg dispone che ad un v ntuale aumento 
di capitale v rsato, non pub corrisponder un analogo aum nto nella cifra 
d Ila circolazion dei sei istituti; naturalm nte la Banca ~ azionale potrà por
tare suce ssivament l'ammontar dell sua circolazion fino a 4 So milioni 
di lir . La riduzione del capitale versato pon. seco una corrispondente ri· 
duzione n U'impono complessivo della circolazione di bigli tti. 

Le sei Banche em ttono per proprio conto biglietti da lire SO, 100,200, 
SOO e 1000. Il corso l gale d i biglietti di banca che doveva cessare il I ma~ 

gio 1876 fu prorogato sino al 3 I dicembre 1877 ed ora è stato nuo\'am nte 
prorogato sino al }O giugno 1878. . 
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L 
tore 

circol 

L' 
bito d 

1 re bi IO di lalifli 

in ca , quanto corri ponde alm no ad un 

Ri sumiamo nel gu nte prospetto l ituazion 

dell ris rva monct ri dci sci istituti di mis ion 
di Hr ), 

Big lie ,II" TOT"'L!!I Conti torrtnti 
all' ordi nt, tÙi 

tr"ltt, 
frullif"i t1tbiti • ijI. 

Vtdi di trtdito 
ta (om/refi 

i bitlietti 

I i nfruttif"i 
(tt. ect. di ?l.",. 

Banca Nazionale Italiana q 610 8 80) 429 )·17 

Banca Nazionale Toscana 116 .. S 60 3 !) 

Banca Romana • 2S0 1 32S 1 6 6 

Banca Toscana di credito 14. 07!i 

Banco di Napoli. 4S 337 (a) I) 686 172 730 

Banco di Sicilia. . 19 607 I .. 22 114. O· 

Totale. 79920 25 2 1 76. a2 

abili l por· 

nto lire di 

o. 
d i debiti a \'i ta c 

(milioni c migliai o 

... .. .. 
'/{iferr. 

~ 

o",tari. ~ 
• ~ 

Q 
=-à 

148 S89 l.8:} 

17 )j6 l·90 

16 76} 2·49 

S 86) l. 'lO 

8) Soli 2.0i 

19 2S0 2.8, 

291 a 2.li~ 

(.1) Al )1 ottobr.; 1877 il solQ B.Jn~o di ~aroli aveva, per lire 8,92 :,100, dei cOI}ti çorrcnti .l 

vista fruttiferi. 

01lC/U di /;1IIi//;011 79 

La ri r 1110n t ri b nch ra costituita ncl modo seguente: 

!'t(O~ETE 

TOTALE 

ro 

Biglitl/i 

I 
-- (o,,!or\;1I1i 

.rImlo J,' bro,,·o I 

n.In.::l • iolU l liana lO li; 56 280 '4 61 9 6 ].C il 

n.lnca ,'azi te T - Da • 11 J4 2S7 .f 26; 17 S.a 

BMlc omaD. 69}0 3 0;0 6i60 !ti 't:3 

n.an,a Tostana i c!'di o S 000 6) :; 

Ba,co di poti. .. Il.fH 9 510 7 62 SSS ~ ii 

n.tntO di Si.:ili . 9°.f3 .. o l 6 122 19 _.'il 

Tot I, . 7;- 1. 73 _ li Il.5 _.1 S 7 

Aggiungendo alla somma dci valori che costituiscono la ri 'en'a mo

netaria, l'ammontare dci bigli tti delle altr banche di miSSione poss -

duti da eia cuna Banca e l'ammontare di quella parte d Ile monete di bronzo 

eh " termini di legg , non può ss Tt! con id rata com riserva monetaria, 

si ha l'importo comples ivo d l Fo" lo di Cassa. Questo fondo, alla fine di otto

bre 1 877 ascendeva a lire 1 5 2,022, 136 per la Banca ... azionale, a lire 19 53 1 923 

per la Banca • azionale Toscana, a lire 16, 79 ~ 350 per la Banca Romana, a 

lire 6,09°,01 1 P r la Banca Toscana di cr dito, a lire 87,366,787 per il Banco 
di Napoli c a lir 19,9.P,738 per il Banco di icilia. 

Dopo aver accennato alle fonti principali da cui i nostri istituti di emis
sion traggono il loro stock d'esercizio, e dopo av r indicato la quantità di 

monet o biglietti che essi tengono, sia come riserva monetaria sia altri

menti, nelle loro casse, sarà opportuno esaminare in quali operazioni ordinarie 
principali e se impieghino i loro fOlldi disponibili. E cominciando dalle ope

razioni di sconto di prestito contro pegno, ecco quale era la situazione 

delle cambiali in portafoglio e delle anticipazioni, alla fine del mese di ot

tobre 1877; le cifre, al solito, sono espresse in milioni e migliaia di lire: 
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\" \' in por fo Ho mbi li 
per un importo di lire 168,030,678; cioè cambi li p bili in c rt per 

lire 166,938,8 e cambiali me/allicbe p r lire 1,091, H. Ricordi mo qu to 

proposito come l' rticolo 17 della le gc 30 aprile 187 utorizzi i sci i ti

tuti di missione a « usufruttarc le ri erve m tallichc con cqui to di c 01-

biali a scadenza non maggiore di tre mesi e pa bili n 110 t to in mo

neta m tallica a tenore delle leggi monet rie vig mi, d anche con acqui to 

di titoli garantiti d Ilo Stato, già sort ggiati, e pagabili in moneta m tal

lica entro tre mesi >l. Ad eccelione della Banca Tazionale Italiana, i no tri 

i tituti di emic:siOllc non hanno mai fatto uso di una tale facolrl. Alla fine di 

ottobre la Banca azionale ;l\'eva in portafoglio titoli sorteggi ti in m tallo 

p r lire 10,812. Tutte le cambiali esistenti nel portelfoglio della Banca J. azio

nale Italiana e della Banca Toscana di Credito avevano un termine di se dClll.<l 

inferiore, tre mesi. Avevano cambiali con scadenz;\ superiore a tre mesi~ 

i Emiffio11 

ono 

TOT.ALE 

lu 

l" i T t' (, I l u t i i 

Il i no tri i tituti di emis ion mant nne im'lt-

riato li nni 187 -75-76-77. Il gio d'int r s 

p r pr titi contro p n i fondi pubblici che, prima dd 1876 up r va 

empr di un punto il io di conto, c ora r~dotto n h' e o 5 per 

otlobr 1 i7 C: c V no ccezion ali r oh g n r l : l Banca 

v va il io d'intere s a 6 per cento c il Banco di i-

cilia eh lo v va a J e mezzo per C rHO. Giova notare che in Iulia le 

variazioni ncl io dello sconto pre o gli istituti di emi:> Ione ono 

vincol h:, fin he dur il cor o foruto, Il'approvlzion del Governo. È f:\t 
Uli ecc zione per gli sconti di cambiali metalliche. 

Alla fine d'ottobre I 77 gli Effetti in soffr.re,,·a pre . o la Bane.! ". Jlio

naie italiana a cendcvano a lire 7,269,262, pre o la B.mca lo ·,:l!ionale To

·cana a lire 181,0.+5, preSSo l B,ltle:l Rom:l11a a lire 2,002, -l6, pres o 1:1 
Banca 1'0 c na di Credito a lire 36, ~oo pres'o il Rmco di "apoli 
lire ),631,076 c pres o il Banco di icilia a lire 3, 16,620. lcune di que-

I r -- 4rclJil';1 di StaliJtica, 11111(1 JJ. 



,.chi ;0 di tatijlica 

lO non fa or o dlm 

prima infatti n av in il 
apoli per 20/s milioni 

da indicata. 

on 

Abbiamo oluto riC. ru qu cifr per far no r qumt pan dci 
foodi disponibili dei nostri istituti di emi ion ,. d o impi ti ID oper _ 
zioni di er da quelle ch po sono tornar utill agli int r i d I comm rcio 
nuionale. 

ciò basta: essendo le banche di mi ion italian oltr h i tituti 
commerciali, veri proprI strum nti di finanza, hanno impegnat una r g
guardevole part d 1 loro stod in operazioni col Governo. 

Giusta le disposizioni vigenti l banch di emi sione hanno l'obbligo di 
pres r all'Erario, in parte a richi ta in part dopo un d rminato 
preavviso, verso rilascio di buoni del Tesoro e coll'int r e annuo d l 
J per cento, la somma di lire 8J milioni e mezzo. Quest'obbligo incombe 
alla Banca azionale per 40 milioni di lir ,ali Banca azionale To
scana per IO milioni e mezzo, alla Banca Roman3 p r 6 milioni, 11 
Banca Toscana di Credito per 2 milioni, al Banco di poli p r 20 mi
lioni e al Banco di Sicilia per S milioni. L'amministrazione d Ile finanze 
approfittò spesso della facoltà di domand re agli istituti d'emissione questi 
prestiti, che prendono il nome di anticipa{ioni statutarie, perch dagli sta
tuti delle banche sono compresi nella cerchia delle operazioni ordinarie. Alla 
fine di ottobre 1877 il credito per anticipazioni statutarie ascendeva a lir 16 
milioni per la Banca azionale Italiana, a !ire 2,PO,7}0 per il Banco di Si
cilia e a lire I JO,lOO per il Banco di apoli; gli altri istituti non ne 
avevano. 

Oltre a questi crediti, dipendenti da operazioni comuni a tutti gli istituti 
di emissione, la Banca azionale Italiana ha due crediti speciali verso lo 
Stato. Il minore risultante dalla Convenzione l° giugno 1875, per la quale 
la Banca mutuò allo Stato una somma metallica di So milioni, e per questo 
imprestito la Banca alla fine di ottobre 1877 era creditrice di 44.334,975 

7J 1Ich di Emijjione 3 

d'impi o d i mezzi 
d' ottobr I 77 : 

Baaca uioDaJo 1&aliaDa • 

Baaca aaiooalc T CMCaUa 

Baaca Roawaa!. 

.. 

Buca T OIC&D& eli Creclito . 

Baoco eli apoli • 

Bauco eli Sicilia. 

T"ItIl, • 

v rso lo tato, 

di 113/6 
119 milioni 11 fin del 18j6 di 17J/6 

Sl .Ii 
,d 

.. tic;, •• 

,;0.' 

°/0 
..o. n 
62. So 

8o.oS 

8).61 

60.19 

47· )1 

. . 41.89 

le Baocb di 

sist nt fra i prin ipali modi 
Ila fin d l m 

fj"uli VMili 

p"Ulki 
,ho.i 

w/o 

tltl T,/oro I4SWo 

% 0/0 

13. 16 .. 6·07 

27. 8) 9. 67 

I). S6 6.39 

8.69 7.70 

)1.81 .00 

)8.7) 1)·96 

11.70 ".41 

I rticoli 9"18 JclLa ConvenlÌone 4 marzo 1872. approvata con legge 19 aprile dello stessO auno. 
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no li utili n ti 

mplc h' 

% % 

Baaca aziooaJc • :2 ... 
• 3· I 21. SI 12. 

BlDca uioaaJc To D 2.01 8.'1 .6; S·li 
Banca Romau. I. )2 7· S 1.2 i·n 
Buca T oscau di Credito . o. SO '·7J 0.4 9·.f0 
Banco di ~Jj. 2.0'7 S· S' I. SI s· 6 
B.uIco di Sicilia. 0·40 4·72 

Ricordiamo finalmente come, in virtù del R gio Decr to IO maggio 1866, 
vi sia in Italia una carta mon ta a corso forzato. Prima d l maggio 187 
questa carta veniva emessa dalla Banca azionale Italiana e somministrata 
allo Stato sotto forma di mllllli al Tesoro. In virtù della legge 30 aprile 
1874 tutti e sei gli istituti di emissione furono riuniti in Con orzio allo 
scopo di somministrare al Tesoro dello Stato mille milioni di lire in bi. 
glietti fabbricati e rinnovati a loro spese. Dci biglietti medesimi rispondono 
solidariamente tutti gli istituti; però nei loro scambi voli rapporti tale rc
sponsabilità è proporzionata: alloro capitale versato, se si tratta delle banche 
per azioni, e al patrimonio che sono autorizzati a costituirsi entro il 1885, 
se si tratta dei banchi meridionali. Sulla quantità dei biglietti sommini
stratigIi, lo Stato paga al Consorzio un'annualità di centesimi 50 ogni cento 
lire nei primi quattro anni e di cente imi o negli anni successivi, salvo hl 

" c h e. d i E III i f fio ,le ) 

con u' li no 

11a Ban 

COllti prin ipali 
h i riferi 0110 

1 76 I 7;· 
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Dalle cifre qui esposte i rileva ch il Jcbito della Banca d Ingll1ltcrr~ 

p r le somme d positat pre o di es., sia dallo tato, sia dalle altre 

banche, ia dai privati, non è meno in ente di quello risultante per la cir

colazione dci biglietti. - Il fondo di esercizio del dipartimento bancario 

è esclusivamente co tituito dalle somme ricevute in d posito. 

(II) Gli sconti, le anticipazioni gli Itri impieghi co tituiscono le O/htr fiNlri/ill che s; tro

vano registrate nell situazioni ebdomodari .IdI H.m,a di Inghilterra, .l non confondersi colle 

Got1trnmert/ ururi/i", ch sono veri e propri fondi pubblici. 



reb; ;0 di III I i!1 ie Il 
Lo iluppo ri pe dr OD 

d Inghilterr ipub 'ere 
lire it Han : 

• S 186 
• 7 

1 76 

Circola' . . s·ofo s2s/2 SI7/S 66312 6971 Depositi nsJ8 371/ 2 so6/s 6J1l7 771/6 

D saggio m io di ~nto d Il ~ nca d' In hiherra fu di J 2/J P r 
cento nell anno 187 ; di 3 l/. per c~to n Il'aono 18n di 2 1/2 P r 
CCDtO nel 1876. 

Le «banche provinci li. inglesi cbe passi dono li col di m tt re bi
gli~ si .distinguono in due gruppi: p,itJlJI4 7lllÙs , Jo;taI-JIod 'Ba"is: 
le pnme ID num ro di 1 I J, l s«ond in numero di S 

entr la B nca d'Inghilterra em ti anche bigli ni un lira terlin 
I~ banche provinciali n~n ne possono em ner di lio inferior a S st r~ 
~e, nè possono r. r circolare propri bigli i in Londra e n I territorio 
ClI'costante per uno spazio di 6, miglia. I biglietti delle b nche provinciali 
DOlI hanno, come qu Ili della Banca d'laghilt rra, corso legale. 

. Ecco l'importo della circolazione legalmente autorizzata e l'importo m . 

~o .~nual~ della. cir~lazi?ne fiduciari~ in biglit'ni delle Banche provin
ciah Jngl SI, negh anni qui apppr sso mdicati: 

18 185 186 187J 1876 

Banche privat\: .• 
l Circo autorit. 1 Jofl 116/6 107/J 9718 96/ 1 

" ffettiva llo/7 9S/9 76)8 66/1 61/6 
joinl-slod batlks . 

f Circo autoriz. 88!; 8 fo 83/0 69f. 67)8 
• )1 effettiva 8sf(, j6/S 71/9 s9f6 S6)8 

La ~ircol~ione delle banche provinciali andò continuamente scemando. 
el~ Inghilterra però la circolazione di biglietti ha ben poca importanza, 

se. la SI parag~n~ al~a .cifra colossale dei depositi; sono questi che costi
tuiscono la prmclpahsslma partita passiva degli istituti bancarii inglesi 
ch~ caratt.erizlano il sistema bancario del Regno Unito. Secondo i ~a~ 
coh del sIgnor Dun I, alla fine del 1874 nell'Inghilterra e Galles esiste-

I JOV ••. lL 01' TRE STATIITICAL SocIITT - Londra, m rlO 1876 _ T/II ba"""", t".;'.tl b, )OB. Dv.. 'r 0.', Nt. 

7Jaflebe di Em iffi 011 e 89 

l. biller, ~ J7S b nche, con I 98 succursali; le 
e ban le sc nd "ano compI sivament 2 

l impono m io tti: 

J H 

Circol zion 
IS "-

7 i[: 

IH 

IS o 
J02fl 

J 6t 

111/ 2 
107/6 

J 7 

circol zione d Ile b n h di ozi 
160fl milioni di lir italiane. 
i ril va d Il cifre sposte, fu l n-

n n l obbi mo ui pur ramm nt r ch p r le ban be di 
Scozi d Irl nd (com gi p r qu Il d'In hilt rr ) la circol zion di bi
gli tti non co titui h un pi col p rt ti l loro passÌ\'o; esse raccol
gono quasi tutto lo Siock d' rcizio p r m no di d po iti. 

In cozi n I 18n i d po iti corri poud v no appena a H milioni di st r

line; nel 18S S sup r v no 3 milioni; nel I 6S n sup ravano 56 e finalmente 
n l 187) raggiuns ro I cifr di 78 milioni mezzo di st rline (oltre 19 l 

milioni di lir it li n ); cioè dir, dato che id posi ti del 1845 foss ro 100, 
quelli del 1 SS sarebbero st ti 1}0; qu lli d I 1865 I&}, e 239 quelli 
del .875. 

Uno sviluppo nc a m ggiore ebbero i depositi in Irlanda. Quivi nel 
1840 essi super vano pp na 6 milioni di sterline, e nel l 7 ~ ne toccarono 
31/7 milioni <it li ne ift. milioni), cioè hanno più che quintuplicato in 
34 anni. In lr1and e i tono attualmente I l banche con 412 uffici bancarii. 
Soltanto sei di que te banche h nno facoltà di emettere biglietti. 

Tutte le banche di Scozia (cioè Il) hanno diritto di emissione. el 
18.J5 esistevano in Scozia l;t banche, tutte con facoltà di emissione e quindi 
privilegiate per l'atto del 184-5; malgrado tale privilegio esse si ridussero 

12 - v4,.chiv;o di StatijUca .•. Anno lI. 
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FRA • Cl 

Intilli& 

rià ( Ji 
65. n l 
un ufli 

uno 

uccun li che 
1865, 790 n I 

io b n ri o i 

i 12,600, e in 

OD occorr ramm ntare com in Fr n ia un'unica b ne inve-
dell (acol di em tter biglietti. 

La «Banca di Franci lt; (u fondat nel 1803 il suo privil gio fu rinno-
vato con leggi del 1806, 18 e I 67· P r virtu d Il'uhim ·prorog ssa 
continu r ad operare fino alla fin d l 1897. II pi l d Il B n 
di Francia, ripartito in azioni d :000 (ranchi ci un, 

milioni e mezzo di franchi. L Banca conta oggidl 7 
12 succunali s rano quanto prima fon at , ss ndone gi 
l'istituzione. 

In vir«a della I gge Il agosto 1870, i biglietti d Il B Ilca di Fr nci 

hanno cono (orzato; questa legge fissò come limite massimo di emissione 
rimporto di 1,800 milioni di franchi. Il limite entro lo stesso anno 1870, 
fu portato a 2,40(> milioni; una legge d l 29 dicembre 1871 lo inn bi> a 
2,800 milioni, e finalmente la legge del 15 luglio 1872 lo portò a 3,200 
milioni di franchi: qu sto limite non fu mai r ggiunto. Prim che (osse 
decretato il corso forzato non circolavano che biglietti d 1000, 500, 200, 
100 e So franchi; in seguito (u autorizzata l'emissione di biglietti da 2;' 

20 e 5 franchi. Indichi mo, in milioni di lire, la situazione della circola
zione cartacea e del fondo metallico della Banca di Francia alle date seguenti: 

Circo cartacea 

Fondo metalico 

13 luglio 25 gen. 30 gene .29 gen. 28 gene 27 gene 25 gen. 
1871 1872 1873 187 1875 1876 1877 

24: fo 2858f6 2832f7 26·pfl 2497/9 2662/0 
637/3 790/6 8.0/0 13) /6 1697/0 2191./6 

Premesse queste notizie sull:1 circolazione cartacea, riassumiamo nel 

'B n,be di Emiffio1le 

prosp no l 

Honi di franchi): 

li ch si rift riscono alle op razioni principali (mi-

$wo 

It7J ••••••• Il)4 ~ 1 '\ " 'I :S9 4\ 

'41 I 

,8i4 •••••• 

,1'7~ •••••• 

18i6 •••••• 

.. 6 101 S 17S 4 , 
l'; -I 9S s \ 299 o o 

105 I 414 4 Il 

" 2 
2 o 

di s onta dell Ban, di Fr ncia fissato a 4 per ce~to i~ 
fu ri ot o 3 p r c nto il 26 mag io 1876. JI saggio di 

n 5 

intere e p r i prestiti contro p 800 rim sto qu i s mpr a per c. nto. 

l l··· t· II B n b ro un di 'id nd di lir 25 P r aZlon 
l n g I azlOru I . • 6 

nel 187 di lir 2 S, n I 1 75 di lir 200 dI hr I 5 n 1 I 7 . 

GER!\C .. f.' 1.11. 

In Gc:rm ni l'istituzione e l'esercizio d Ile banche di emissione .sono 

re olati d Il legge imperiale bancaria del I mar~o 187S. - V~tl che 
~ g legg un v ro e proprio ordmamento b nc no non 
,osse em nata ques . l . S . dell 

. h l d· Prussia· l b nche istituite negla a tra tatl a eSISteva c e De r gno I. .. r ò in ran 
Confederazione t d sca erano rette dai loro statuti; I qua I p r, g. 

O ~orza di legge secondo il diritto vigente fino Ilora nel parte, avev n " . G . 
, . . .. no al 3 I dicembre 187 S esistevano ID ermama 33 

rispettiVI paesL I Il 6 h in 
.. 'd· ·ss·one· la Banc di Pru sia, istituita ne 'anno 17 ), C e IstltUtl I emi I , . b h 

. B d' St to 2 banche comunah e 29 anc e parte aveva carattere di anca I a.,. } 
costituite in forma di societ per aZioni. . ' 

Prima che entrasse in vigore l legg del 187> la ~a.:olt.ì. di porre 10. 

circolazione biglietti di banca costituiva un privilegio, e ventva concessa 

d ' G . dei singoli Stati Confermando una disposizione della legge 
al overnl· b ,. eriale 

federale del marzo I 70, l'articolo I della nuova legge ancana Imp 

• 



, rebi"io di '.'i/lie 
Ul. e la &col cii circoluiOD 

pab acqui • sol lO coa UDa I 
La Jege del 1871 di da 

• Baaca d Il'lmpero>> (R,;,6s1l ) l. 
Mda). La prima i sostitul alla Ba 

61 d Ila I ci ha un capitai di 120 milioai di marchi, di isi 
io 40 mila ioni DOmiDativ )000 marchi ciasama. 

La Banca dell Impero ba J ua al (Dire~",) a 
la sua azione u tu il t mtorio Germani per mezzo 

di 206 stabilimenti o uffici bancarii. 

In forza dell rigoro e prescrizioai dei paragr fi "2,} d Il 
le" bancaria d l 187S p recchi banche private riauaciaron alla (&coh 
di emette~ bigli .: da 32 che ess eraao a l 187S si ridass ro in g n-
uaio del 1876 (c~ quando entrò in i or la lqg ) 18 soltanto, du 
delle quali hanno ristr tta la Caeol di em Uer bigli tti eatro i limiti 
del territorio d 110 Stato, che impani loro la facol di m o ion. La cir
colazione fiduciaria complessiva d Il banche di missioa g nnaai h cen
deva, alla fine degli uai 1871-76, alle somme qui sotto indica t : 

milioni 
milioni Alla fine d I 187J Lo it. ',Hl/2; alla fine d I 18; L. it. 1,6S6J8 ; Id. 1872 ido ',711/0; id. 187S id. 1,3 '7fJ ; Id. J87) ido 1,7°'/2 ; id. I 76 id. .,236: ; 

AI 31 dicembre 187S buona pane d Ila circolazione d Ile ball&be Tin", .. 
cialllru era ritirata. - Giova notare che l'ammoatar complessivo dei bi
glietti circolaati emessi da codeste buche alla fine d 1 1873 asc ndeva a 
1 S 3 milioai di lire. 

A termini del paragrafo 9 deU'atto baacarlo 1 marzo 187S, le buche 
di emissioae tedesche .debbono pagare una tassa unuale di S per c nto 
sulla loro circoluioae eccedente il fondo metallico e l' impono di circo
lazioae non tassata loro assegnata dalla le~ge. Questo impono di circo
lazione non tassata (u stabilito a 2 So milioni di marchi per la Banca im
periale e a 13 S milioni per le banche private. 

Lo itesso paragrafo 9 prescrive che, ove una banca privata abbia a 
perdere il diritto di emettere biglietti, la parte che le spetta nell'importo 
totale della c:ircoladone esente da imposta, debba a~mentare la parte con
cessa alla Banca Imperiale. In seguito a tale disposizione, la Banca deI-_ 
l'Impero adesso può emettere, oltre all'importo del {onda metallico, senza 
obbligo d'imposta, 272,720,000 marchi" essendo di marchi 22,720,000 la 

'B ",he di Emiffio"e 93 

• • bzioDe 6du . ria DOD tassa delle I banche rinUDciatarie. -
quo di carco l -.0.1 D le bancb private bbero, durante il 1876, a 
~ la Ban m.-a... fis ta rispe i-o •. normale d Ila circolazione non tassa sa 

superare ti bnu .r. T. di marchi oltre l'importo del fondo 
vam n 27

2/7 JllJJ mi Ioni. d Ila ~ircolazion non cop rta d I 
me llieo. InCa • l' IDIDODtar slmo T o dO rcbi per la Banca 
fondo m tatUco fu n I 1876 di 2O.-I/2} mi 1001. I ma 

di 68/S milioni per l banche pnvate. 'o 
Le h o obbligat d r in p gam nto per l m-

. i bi li tti m i da tutt le altr banch. . 
tero valor nomi4a1. . l . bOgl" tti di banca, dr olano bl-

Ricordiamo eh ID Gemwua, o tr
L 
l, I .'s .on dell 0aluta cartac 

. di li Impero. emi I 
g~i . cm 1. r imp riai IO pril 187. Qu ta I g~ au. 
di tato fu uni6 fa r bb o r d i buoni di cass lmp-. UO dell' 1m ro r la n 
,?r~ il. I 6d ) per un impono di 120 milioni di mar hi, io. tagli 
naU ('1(!"bsbsu ~. 1ft di di tribuirli tr gli tati Cl r li proporzlon l· 
di 5, 20 So mar l, . . 01 n im nto d I I 71• Cir alano p b 
m nt al loro popolllZlon gaus I 010 o dO mar biO °ln CDeicbsk SstrlsclJeine, . -. di IlO mi 10m I ~ 
anualm t in GlUma plU . o o E l'anno I 90 P rb I loro dr-
in conseguenza di iali di po 1%1001. ntro o 

. I limit li to dall l g Clt tao 
cowlon d o o IO - r ) l situazion o . h cifr sommari (milioDi di Ire It .an 

D amo 10 POC fi d I 8160 delle buch di mission g rmanich alI ne e l o 

.II11{.i C.",il4 Bitlilui J.iC.j" Por'.· P"JliIi tiro tli • 'R..iftr • t 'Dtpo}li Id i. iillitll; co.tro 
.IIri ti,- I • 1ff11411it. J •• l'r, fOllio p, .0 rtJil4ri {'o., B .~, 

Bauca imperiale. • o 957 6 62S 7 76 6 SS I 7S 7 S2 6 li 4 

Banca cii cmisùooe ba-
varese ..•.•.• l} 8 4' J 2 J 41 9 :l J o :l I:: 

Baca di Sauoai 60, )0 6 9 S 53 6 8 2 .. 2 3 9 

o S Baacad. GncmberJ 26 S I) 2 2 220 o ) 
4 

I I .. Il 2 06 Baca del 8aAlca. .. I Il 2 o o I .. 
Baca ~r a GcrawUa 

eridìoaale o o o .Il 9 IO o 2 3 )0 o 2 9 
8 _ 

43 J 6 2 :l B"nca di Francoforte 22 5 i 6 I .. I 

Tutte le ahre Banche 18 liSI 2 32 S i 2 7 di cmiaioDe (a). • 43 J .. .. o 

I 100 IU 119.. I 1.&9 6 Totale o • l 3G 4 16' 4 S 1 u 

J4
9 

.0:; 1 

I di Obcr • .ausitz la • dio le cifrc cbe si riferiscono alla Banca comun" c 
(II) Sono compr se Cllan . 6 So lire it.lianço 

11 6ne dci 1876 bigli tti di circoazlonc pcr I S .7 quale avcy.l ancora a 



9 re bi I 

Cr diamo oppo 

situazion d i onti prioclp li 
timi qu ttro anni di sua ist 
capital della aSCeJl1d~"a 
quali milioni 

'Bi lidi • 

•• i .. 
lire I • ••• 

; J liflic 

I 72 ••• _ 
• .61 2 69' S Il .05 117 6 7 .17) • _ • 
I '2J ) 1-I o '-4 2 liSO .01 7 2 ) _ 

'174- •• -
I 

I 047 9 76) 2 S '75 " " 2 S S O 
- .21 5 S' 

.17S ••• 9U • S47 S S 'H 9 S S 4 f u6, 2) .. 
I 

Il sag io m dio di sconto d Il B n di Pru i (u di 29 P r c nto 

nel 1872 ; di 5 P r c nto n l ]873; di ,38 p r cento n I J87 di 70 P r 
~to n l 187); il saggio m dio di sconto d Il Ban imp ri le fu n l I 76 
di 4, 16 P r cento. Il aggio d'int r per i pr lt1 contro pego up rb 

sempre di un'unità qu 110 d gli sconti. - Oltre n'util fisso di e mezzo 

~r cento, la Banca dell' Impero distribul i suoi azioni ti nel 1876, un di
Videndo di 1 518 per cento; mentr la Banca di Ru sia di tribul un dh'i
dendo di 8 per cento nel 1874 e di Il P r cento n I 1875. 

..A U S T R 1.4 - U'N.. GliE R J.A • 

Come è noto, nell'impero Austro Ungarico l'emissione di biglietti di 
banca è affidata esclusivamente aUa te Banca Nazionale Austriaca _, fon

data in virtù delle patenti imperiali del 1816. Il privilegio di emissione 
concesso a codesto istituto scadrà definitivamente il 31 dicembre 1877_ 

Il capitale della Banca Nazionale Austriaca ascende a 90 milioni di fio
rini, cioè circa ll5 milioni di lire italiane; esso è diviso in azioni nomi

native da 600 fiorini ciascuna. La Banca h:1 un credito permanente verso 

(4) Credito dci correnti,ti. 

lo 

~.,,; 

.! 

18i 3(.>\ i s H S 

H8 S 1874 i54 S 

187~ 'iIS 6 n'o 
1876 7J 7\ H' s 

anche. di EfI,i!!ione. 

Se • , i 

2 19\ 21 4H s 33 2 13 

)SS ~ 
146 _ 8 I 7_ 

I I 

• 699 o 29 l i IO 
7 

95 

di lir ), r il qu l 

al-

l Au
mi

cor

il limit norm l 

u tutto il t rritorio 

lir italiane la situa-

"'I}ili il I Il,i 

Lenti" 

di pe DO 

in giro 

l l ; 

i 
2. 21i 2 

:I Z"O ~ 2) o 

• 601 l ;39 o 109 S 7z S 2;1 l 249 i 

Dal 21 marzo 1813 al 31 dicembre 1876 il saggio di sconto della Danca 

Nazionale Austriac mutò quattro volte: dall7 g nnaio al 3 I dicembre 1~76, 
il saggio si mantenne a 4 1}2 per cento. gli azioni ti della Banca fu ri

partito un d'v' endo di Il 17 per cento nel 187;' di IO 80 per cento ncl 

1874, di 8 H n l 1875 e di 7 50 per cento nel 1876. 

(II) Cri i di \'icnn.l 



rchi, di IlJ/ifliclJ 

J; L 

r-

di Bru Ile J 

ri • 

sull ape-

'B,'tlid/, 
S t D" I, PuJ;'; CI",; t """i 

FOfldo l' t'filO 
i. 

..,4",,; 
firto-

"lIlall,e 

la iouI 
al)1 

Jirtu bu I dIi 
silflll-io"t 1;I.a .0111 )1, i. 

al JI d't, 011 P(ljl"i 
, ,;I.a i " 

uOlllali 
41 41 l' 

J l di tn/b~t I Iluordali ,.".1. 
Il ditlmbr, t1k.",lrrt 

187} )2"6 10S S 
' ••• I I 258 4 28 8 14 3 9479 2 61 

1874 328 6 118 1 907 S 2 272 I 20 9 
187S 340 2 1 S2 J 1 9

1
' O 269 1 

S 9 9 21} 9 il S 
2S 2 8 90 6S 7 

1876 36., S 116 6 1 822 2 , " 8 
306 8 20 6 S I 7 13 1 1 76 3 

Il saggio medio di sconto della Banca del Belgio nel 18 Ci d l 
cento; nel 187 , del 4 37 per cento' nel 1875 d l 8 73, u e S per 
del 2 " e 3 5 per cento; c nel 1876 

'ò 75 pelr cento. Nel 1873 il saggio di sconto variò 18 volte nel 1876 
vari J vo te soltanto. - Il . , . . ' saggio d Interesse SUI prestiti restò inalte-
rato a 4 per cento. 

a"che di E",iff;nnt 

zioni ti un di id n o di 

I i S 12 - n I J 76, 

'B" l. 

-E 
1000 fiorini. 

5 fiorini (lir 

97 

l • Banca dei 

P esi Bassi d Il carta mon t che la B nca in-

caricata di pronto d l Gov mo. t rmini d 11 articolo Il 

63 l'ammontar compI ssivo di qu sti bigli tti 

non d v sup r r I S milioni di fiorini; al 31 marzo I 77 circolavano 
5 896 000 fiorini 01 ndesi in bigli tti di lato (",""tlri/jll/tll) , cioc lire 
Il 382 . Ri ssumi mo nel seguent prosp tto le notizie tatistiche prin

cipali che si rifl dscono a11 B nca d i Paesi Bassi (milioni di lire itali n ): 

Bi,li",i 
S;I .... io", 

Pafli,; to,dro 1".0 Si,. -; ., 
iII 

Escrci1à tir ,,,- t1t1/olldo 
tlt; .ti 

(I 1I~)filc- io., ,,,,t 1Iì~~ 
t'orrl.li 

IJ') !clf' 1l1I" fi", eone i allI l"t 

31 In no) Jd Ikllo durante dtlo 

,/" ;';0 'Jtr~i'io l'anno t'I" i,i 

18;;-74 ' . , Hl" 272 6 95 2 125 3 ;(,;. Si () ) .. 
187"-i~ • , H" 2 2 2 9 i 6 .. I 1 2 3 " i 2 5 9 I 

18iS'j6 • 37' 334 l lO 6 109 7 )'1) .. ; o Ili o 

1R76'77 • 39" " 321 .. (,(,7 2 ;r. .. " l : (I() l 
I 

13 - .A rc/Ji't 'i!l di Statlflira, .AmlCl Il . 



rcbit/io ai 14/;},;,0 

l'IZZER, 

ch 

ottobre 187S; ma essendo 5t to chi sto il rtft~t1Jilllm d 

cittadini e ind no il plebiscito p r il 23 aprile I 76 I "otazion popo
l e fu contraria all'accettazione della I g e med hm. 

Il 1 luglio 1876 le principali Banche di mi ion viu r in num ro 
di ventuna, firmarono in Zurigo una convenzion in vinCI d Ila qu le i 
obbligarono reciprocam nte a ric vere i loro biglietti, a soddi far i lor 

mandati ed a scontare i loro effi ui. Le mutu comp ns zioni hanno luog 
per mezzo di un « Ufficio Centrale. (CenITal-Sltl/e) istituito n Il cin 
di Zurigo. Undici Banche d' mission non ottoscri 5 ro la conv nzione; 
ma sono, per veritA, le Ban he di minore .import nza. 

Esistono attualmente in Svizzera 32 Banche di emissione, fondate dal 
18'4 al 1873. Queste Banche si possono divider in tre gruppi: Banche 
di Stato, Bancllt! miste (cioè in pane soltanto dipendenti dallo Stato) e 
Banche indipendenti dallo Stato. Il Joro capitale di fondazione fu raccolto 
diversamente: ad alcune lullo il capitale fu fornito dallo tato; ad altre 
fu fornito solo in parte il capitale dallo Stato; il maggior numero di Ban
che raccolse il capitale per mezzo di azioni. Alla fine del 1876 il capitale 
di tutte le Banche sviZ1.ere di emissione (32) ascendeva a tOl/J milioni 
di franchi, dei quali 91125 milioni costituivano il capitale delle Banche 
firmatarie la convenzione di Zurigo. 

Circolazione media annuale dei biglietti emessi dalle Banche svizzere 
(milioni e migliaia di lire): 

non 

To 

., T l' 

C. • alm ri • 

Crediti. • • ••..•. 

ooti ed amicipui i . . 

B"" be 

I 71 

I Emi/)i " 

I 72 In l 7 

,7 I 13 
l 3 5,917 

1 rOllO l 

:aS6 165 f odi di rUcn . . 

Impieghi 6 •.••••• IO 572 Capita erut.. 

C.p t le Il Il rut.... lO 14 6so 

SYEZJ.4. 

1 75 I 76 

36 71,1 J 1 . 275 560 

17,111 J 

011' nzion di 

l i' 

.. 000 

. .' Gcrmania, l'cmissionc d i bigli n,i 
In Svezia, come in lngllllterra c 111 B a di Stato )1 (I{ikJbank) 

an le Banca « anc 
in parte es rcitata da una gr. .J 'stituti privati di minor impor-

. ·'1 . eciali e IO partc ua l • 
munita di pnvi egl sp . .' '. . . t'tuto di emissione oggi e I tente 

d· St to Il plU ntlco lS I 
tanza. La Banca I a , 66" etta da una legge speciale riveduta e 

t'. r d nell'anno l - e r . 
in Europa, IU lon at . . al' Lc Banche private sono rego-. o dalla Dieta aZlon c. 
riconfermata ogna :l.nn. Il atrim'Jnio dclla Banca di Stato ap-
late dalla legge 12 giugno ~87~.. P J a 'crescere le pubbliche en-

Il Ilazione', i SUOI utili vanno a lo partienc a a 



,.&1. IO di , 'i/'·& 

COlI 
qu raccolto per uioai, i tod lODO IO . 
bili. n IIDmero . q te pri 

fu fonda D I 18)0, l'ultim Dci 1877. u 

tutto il repo per mezzo di IJ9 succo li. 

n capitale clelia Banca di de a 2S milioni di corone ir-
ca JS milioni di lire); il capitale d Ile Baucb pri a, istenti aUa 

fiDe del 
1876, asceod a. S 1/77 miliODi di COI'ODe (cir 72 ./2 milioni 

di lire) ed diviso m J 80s uion~ ripanit lr 91127 soci, cir 8,;00 
dei quali erano responsabili IOJidariament 

In virùl del S 6 d I regolamento d Ila Banca di S ma l' mmon r 
dei depositi a is Don (ruttanti mt r , d i Big· di Banca d i 

pofl,.""ijftlukw Don deve superare in D sun caso una cifra corrispond t: 
alla riserva metallica della Banca, ai suoi Cf diti no l' t ro e ad un im
porto fisso di JO milioni di corone. 

L ammontare d Ila circolazion fiduciaria d i d positi a ista d Il 
B.toca svedese dunqu , oltre l'importo d i )0 milioni di coron, det r
minata dal (ondo metallico dai crediti sull' t ro. La Ban a p rò d ve 
tenere semp" nelle proprie casse una rise"a metallica in oro uguale per 
lo meno, a IO milioni di corone. 

Le Banche di emissione private non possono tener in circolazione bi
glietti per U4 importo eccedente complessivament : I) la parte d l (ondo 
sociale convenita in ipotecbe; 2) j titoli ipot cari d l (ondo di ris rva; 
J) i crediti della Banca, quando non eccedano la meta del (ondo soci le 

e nelle cas~e esista una riserva metallica corrispondente almeno al d cimo 
del (ondo sociale; 4) il (ondo metallico ecced nte il decimo strettam nt 
necessario. 

Soltanto i biglietti della Banca di Svezia hanno corso legai . 

Situazione dei conti principali delle Bancbe di missione svedesi in mi
lioni e migliaia di lire. 

I il 
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2 B"' CHE PRII' ATE. 7· .... 
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S7 no 
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li ilo 

'5 960 
Il S 
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C~rJiIi ~ C.I. 
(") 

se 

11 )67 IO I 

22 152 .. 2 

U 6;2 .. ~5 

Cl) 1:2 H1 

~.60 Si 260 

113 260 ;02 

124 i4° 

Il,6 15 6 9 2.tO IlS ilo .6 100 '}2 lOO 

11 Ba ca di vezia durante gli anni 1874-76 
Il saggio m dio di sconto de a n .1 . o d interess . gli utili 

to e di 6 per cento I saggi 
fu di S mezzo per CeD • lire di capit le ammontav no a lire l? Ot 

n ui della Ban per ogm 100 l. 7 2 nel 1876. _ on SI può 
l· 1 n l 1875 e a Ir , . d Il nel 

18
74, a Ire IO, , .1 divid ndo distribuito a 

è 'l ggio d'lOteresse, n l • 
indicare atta mente n I sa 6 l e banche non scontavano a saggio . r· 1874-7 a cun 
banche pravate: neg I aum ,. .1 . o a S ed anche a 4 e m zzo 

to altre !tmltavano I saggt 
inft riore a 7 p r een , d. 'b 'to agli azionisti nello stesso pe_ 

o d··l dividendo Istra UI • l 
per cento· m m la I . . 100 lire di capitale sOCla • 
dodo di tempo oscillò intorno a "re IO p r Ogni 

, b rd~o}billl d Ile BAncb ingl.:si. 1'- ~bc lvedesi corrispondono Al /I r ., ( ) I Ito}wfCiJ I ItU dc", . me le &n.:be dI Scozaa. 
Il r 'Ca il credito d. cassa ICOpcno co d . 

<"> Le B.tnchc di S C:&1& Dno • 'fondo mctllU.:o dclle bJIl.:h pri Ate, non prestan O$l 
... , 'può esattamente d tcrmlllare Il W~~N W . 

all'uopo i ,1I",,,,lIuJr/ig (rcndi.:onti) d.t esse pu ICAtI. 



I T,bi ;., di I Ii/Ii 

In on . J &col 

riserbaca 6ft~ all. di to 

Istituto, (oadato in virtà di una lege special Del J 16, pparti e Ilo 

o mmiDistrato da DD Consiglio di 1 S membri DOmi ti lo 
SIo,lhi·t (parlameoto aziooaJ); la sua prioclpal c a TroDdhj m' 
ba dieci luccunali situate nei c:eotri piil im,ortaoti Regno. 

Il capitale della Banca di ·orv . a eode attualm Dt 12,509,000 
COI'ODe 17,J74POO lir). Qu sto capitale fu raccolto iD pocb tre 
modi diversi: il capitale primitivo, o di (ODWioDe, 8 miliODi di corOD , 
fu raccolto Del 1816, mediante un pr tito (orzato imposto a tutti i con. 
mbueoti del regno; una legg d 1 1827 decretò di portar il c pital 
IO milioni emettendo azioDi privat ; fioalm Dt una legge d l 1842 pr _ 

scrisse di accrescere il (ondo della Banca di altri 2 milioDi e mezzo di 
corone, risparmiando aooualmeote il r delito che la Banca ricavava da una 
maggiore circolazione fiduciaria iD biglietti coDcessale; il DUOVO pit le 
però tu raccolto a tutto vantaggio dello Stato. 

Sul (ondo primitivo del 1816 sul (oDdo raccolto COD )' emissioDe di 
private azioDi (aooo 1827) la BaDca ha diritto di emettere biglietti n l rapporto 
di S a 2.; sul secoDdo capitale, risparmiato per legge del 18~2, e sul fondo 
di riserva (altri milioDi di corone) essa può mettere biglietti nel rap
,ono di 3 a 2; cosicchè con UDO Stoc! complessivo di 16,56 ,000 corone 
(2) milioni di lire circa) la Banca ha (acolti di porre in circolazioDe bi. 
glietti per un impono di oltre 34,875,000 corone (48,40:>,000 lire). Per 
la circolazione eccedeDte questo importo la Banca deve tenere nelle pro
prie casse una somma corrispondente all' eccedenza in valuta metallica 
(exlrafoNls). La Banca di orvegia può emettere eziandio biglietti per 
un ammODtare uguale al doppio di ub piccolo fondo speciale, che ali 
fine del 1876 ascendeva a 291,600 corone. Giova però avvertire che tanto 
i capitali, quanto il (ondo di riserva della Banca non possono essere im
piegati che per IfJ, al IIIaximmn, in cambiali sull'estero o in depositi al
l'estero, gli altri 2/J debbono conservarsi nelle casse in 'flalula d'oro. 

Indichiamo con le cifre seguenti, espresse in milioni e migliaia di lire, 
il movimento delle operazioni principali della Banca, negli anni 1873.76 : 

Ba,uhe di ",iffione IO 

·17, .. OSO 9 

• 74· :al 1 • 4J 

J 7S S2 U. I 2J2 . ;' . . . S S I HS 

L anono di -id 

titi. 

T:fT /- • - 1 T / D' !lCERIC.A. 

R . eh le Banche di emission d li t ti Uniti si di tino 
a~menttam . d . n ti risn ttiv m nte coi nomi di '. tit",al7J ,,/;S guono ID due ruppi I r" l b 

I I ti) Ids L prim sono r gol t d Ila 1 gislazion g n r e n a· 
e a, Da • - ... . l' n t 
. d l Congre so' l s conde d dispOSIZIODl sp eia l em a r1& em nata a . 

dalle « Legisl tur »d i ingoli t.lti. 
Le notizie che esponiam si ri~ riscono 50lt nt Ile 'B .nc~' na'{;~na~i. 

L legge che r gol l'istituzion di que te B nche e l' em~sslone del bl-
.. Il di' o I8L 

t che port p r titolo 'NAtl(mal Cllrr,,,,] ghetti è que e glu n ;J", . . 
v4cl, modificata d li atti successivi del Il luglao I 70 lO giugno 1 7 

I gennaio 187S· . r 
Il 2 ottobre 1876 esistevano r;tegli Stati Uniti 1089 .Banche n~zlona I, 

dell quali 7 nella citt di ew.York; 99 nelle cittA di Boston, .Flladelfi 
e Baltimore; 90 n lle altr cosi dette città tli r;seroa. I Il capitale ver· 

Sott la rub l FoDdo di C lo IÌtuUioni della Banca di NoncgiA compreodoDO Il Ca) o r ca, , . 
(ondo metallico, i depositi all'.atero e le cambi li lContate IU plaue elte~. . 

.1_11_.1' ._,-' .Ln. seziooo "2 dell' « Atto bancano oOlooale _ le baJKhc I In foru -- .... poeuouOI _Wl 1 • <.B 
nuionali desii Stati Ullid ai dlvidevaoo in tre gruppi: LIf,I" ordi.llri., 21 ... ,,/',~; rife.tI~, ~ ••• 
rh, .1111. cinA di uo .. YOR. S'appoggiatali le prime aulle seconde, tenendovi IrJ '1'1411': della 

• b -'- cle nudole al rilCatto de' biglietti; e le bancbe di riscatto pogga"aoo propria naerva anu .... , e pt 



I r,ii ;0 di IlIlifli,,, 

di lire i li D , e 702 milioni u(:eDilt~,ra 
6H milioni 

Il capi le er di i io 6 SOi 9J azioni PO niSli. 
mpl si o i bigli pub 

rare il 90 per 
soo,ooo doli ri; quan o il pi l pera S 

e il milioD ali or I circolazione d 11 
superare l 80 per cenro d I capi I to· se aneo un BaD 

capitale rsaro eccedente UD milione di dollari, ma DOn uperior 3 mi. 
lioni, la circol zione non deve superar il 70 per cenro d l pit I . e se 

finalmente il capitale super J milioni di doli ri I circolazione Don pub 
ecced re il 60 per cento d 1 capitale m d imo. . 

Le Banche nuionali acquistano poi l (acol di em n r bigli ni 
solranto allora che abbiano depositato presso il resori re degli tati nltl 
un valore in (ondi pubblici (U. S. c:BolUls) per g rantir j bigli ni circo

lanti, uguale almeno a 90 per cenro dci bigli ni da cm nere. Ioolq le 
Banche nazionali sono obbligate a ren re sempr in d posito n Ile C 
dci Tesoro degli Stati Uniti, in legal-Iender no/tS, una IOmm corrispondent 
e per lo meno a S per cento dell'ammontare compI ivo d i loro bigli ni 
circolanti affincbè possa servire al riscano d i biglieni medesimi. 

Ecco pertaoto in milioni di lire italiane, l'ammontare d I capitai e, dci 
biglietti circolanti e dei Bonds depositati, per garantire la circoillion , 
dalle 1Jancbe "a·;onali. 

N •• "o 
Cirtol.{io., 1'.1"" 

,urI. 'Iù.th, C.';'." d; tU; 'B",.,z, 

bitlim; illo}l.ti 

12 settembre 18n 1976 2 60? 2 I So-] o 2 021 9 
2 ottobre • 1874 2004 2 622 I I 774 6 2 OH } 
I ottobre • 187S 2680 2 680 ~ I 349 4 I 966 3 
2 ottobre • 1a,6 26S4 2 6S4 O I Hl 6 I 790 ~ 

su quelJe di NlJOn York, depositandovi uu med della propria rilC1'Vl Cl reclimeodovi lUI pari I 

propri biglietti. La legge .tabill in quali cittA dovellcro Iver .ede le B.ln,he di rilc:ano (r,tI''''i
li.,. ".uJ) e queste da' furono ,hiallJlte ,in' di risutto (r,d''''i,i",. dliif), o ,in' di rilCrva 

Cfll'"" (i1i61)· L'ano de 20 giugDO 1874 revoc:aodo le di.posiliooi della lezione )2 dell'Ano bano 

cario, &boli implic:itallJCDte le IgetlZie di ,ambio: l'anti,a divwoDC perb di banche ordiuri. di ri

"ano e cii Nacwa York .Ullilte tuttora. Oltre a BOlton, Baltimore e Filadelfia, IOno ,in' di 

rilerva ("tU"'I,iD. ç;Ii6n, AlblDy, Pitt.burg, W .. hington, Nuova Orleam, Louisvillc, CiD,innari, 
Cleveland, Cbic:ago, Detroit, MiI\\'aukee, Saint Loui. e San Francisco. 

B ne 'le di E",if/ione lO) 

c n 010-

ito 
m • 

circolan i 

conti princip li delle 1Ja"d e 

J I s· .. 
J , 
S 557 ~ 

il di\'idcndo di tribuito 11 Han be n -

zi n li pit le \'cr n li nni I 7·-j): 

--------.---.-~--.~ 
ilE 'B.f. 

li ~ 1';4 I ;2 'n 
., 

IO.' 9. 
Delt.. 'uo a l b.h rf'a • • • • • I~:O 10.1 • I ._, 
DcI <:Cntr ••••••••••• ,. 
Del MCD iomo......... . IO. Il.0 IO. IO.; 

~I~~r~ i~ D~io:C : .' . r:n _ n:. .. .. ~~:! IO. ; .9 9.9. 

Facci mo e ir un pro p no comparativo della circo I zionc c~rt~c ~ l~ 

b· tati d~uropa c n gli St ti- niti d'. merica, di tinguendo I blghet~ 
par cc l conto dei go\' mi. • . d Il Ban he da qu Ili eme 'i direttamente o per 
cllle 1 a c , B. TRI}O;GHER. 

'ut! la la , /tl Il pagi"" 10(,). 

. . 'I . a monetari ,orri poo. , :aIì debbono sempre tenere di ponlbl e uni rlserv (a) Le Ban,he nUloa . 
d Ile IOmme pre o di c depo noue. 

d.m pc:r lo meno a I S per ,ento c . bbe "ne dalla in-nte esportnione 
., Ila VAluta m t Ili,. e oragl .,-

(,,) ou f, no: dlm nUllone ne • 6 T ,,' di J Ilari in me-
' , , - I _. aei rimi m i di que t'anno furoDo e portlta .. mi IO I _ 

IIUI1IC:rarJO fatta DC I I S, P 'eJe t (I 74) non So: Il. esportarono It 
tallo, mentre acllo ate IO periodo di tempo dell .a\1II0 ant c Il 

44 milioni. 

1 ~ - "rcbivw di Sta/if/iell . .A,mo Il. 



r,bi ;0 di I 'il'i, 

o -.... :=-<0 

I 

o • o 

'; ~ ~ 
' .. 

~ -.. '': . .. 
~ 

.. 
.. 

, . 
, . 

....... 

LA elE. Zii TATISTICA DELLR 1 POI4AZI • E. 

'PrelriMll ," r/o di s/ /i i(a prt/so l 7tt· 
il 12 ditem'bre l 77, 

T T di ripr nd r , per in rico DUO ~am n 

il or o di tI ti he 

br "parol ir 
nno o vcrr poi tosto ad 

il mio pro r mOla rOl nno corr nt o 

lo mi r pr po to n l pr ramma d 11' altra olta di tratt re 

d Ila dottrina tati ti a in n r, in s a princip 1m nt d l 
m todo, n Ila ua part 1 ica non n 11a ttçnica; r poi sog iun-

r in forma mono rafi a, quindi pur più di tinta e compl 
un trattato pe ial ui \"alori m dii, d un altro (per quanto il 
t mpo vi fo s bastato) sulle rappr sentazioni grafich n 11a ta-

tistica. 
E tutto ciò, io diceva, n 11'int nto precipuo di duca re al ,ri-

t rio stati ti o, e di add strare n 11'uso d 110 trumento razionale; 
p r poi porg r più distintam nte a suo t mpo la mat ria, sopra 
la qual sitfatto strum nto avrebb potuto con più sicurezza cr-

citarsi. 
Tale programma, posso ora dire con mia compiacenza, è stato 

puntualmente osservato nella parte sua materiale, c (per quanto 



COl'1tese att4mzlon 

disP\ltui_ooe pur -

i punti r
in-

al 

rminazioni h vi i 

L' mplificazione special , con cui si in pan supplito a iò 
che avrebbe dovuto ss re un corso di statistica positiva, stata 

generalmente se lta discu con un duplice riguardo; cioè, di 
unre di volta in volta I varie combinazioni pratich d I caso, 

dalle più semplici alle più compI 5Se, e mov ndo pur talvolta dal 
campo fisico, per poi venir JDan mano al morale social; di 
far emergere ad un tempo, insieme al valor dei metodi e alla loro 
competenza teorica, anche il limite pratico al quale è d'uopo v n
tualmente arrestarsi, - Argomento. fra tutti d licatissinlo, cot sto 

La I li!I;(/I d 11/1 opDln "ione 

ioni di 

. 
irizzo 

tra 

l 

rio 

n l 
più 

to. 
001-

ppli-

d un mon rafia, po ibilm nt 

io d id ro i più p ni-

rita anzitutto d ra ioni di ordin m

rodi o' i h in un or di st t" ti a il qual ~i voi om
pl to l' r om nto d 11 popolazion i pr nla In modo affatto 

pon: n o l primo posto· o non può suss uir. h a q~ l po. 
, ., 'd - l b topografi l' mbl nt fi leo d lla 10 CUI I 00 I ... 

soci t • 'l ' d Il 
L popolazion ssa fil d ima la bas ~ o~tm, nt ~ . 

. fi' . d eh fomisc il pl ma orgamco, di CUI la OCI t~\ 
vita I a, bb ' 'l 
' r 't' n Ed evid nt m nt ar anzI I tutto, SI lorma I man I , , . , , 

se mai npl eone tto tati tico il tèma non SI hmltass al!a. ola 
art , p r cosi dir , corpor a m canica: oum ro, partlZlo~C, 

p 't po'l bi ogno di spend r parai sulla sua IDl-movlmen o. 

portanza. , 
Ma i san pur per m altr ragioni, di merito più propna

m.nte scientifico. 





i 
b mina iarn 

fr Dai. 

. o eral di let e ( an-
be In un nso puram nt mpmco limit to), h quind'in-

nanzi l'indirizzo allo studio; rv d un nuo o ordin di fi tti . , 
di più in più il camp,o e la ompetetlZ3 ienti6 d· me-

todi di osservazion ; n )]' atto st so ch i pongono sperim ntal
m nt I basi si app~ ano gli trum nri logici d I m todo pro
prio della s tisrica, il qual poi v rr man mano dominar an
che in tutto il riman nt di es a. 

Siamo agii esordi di qu Ila ch Ilora si chiamat l'aritm
tic politica, e alle nuov applicazioni d 1 calcolo della probabilità; 

il cui sogg tto principale è appunto la popolazion; n 11a po-
polaziOD stessa il suo movimento, l' ordin , in ispeci , d Ila 
mortalità I. 

I P~r il concetto, alquanto indeterminato, e le origini dell' aritmetica 

politica, veggasi in ROSCHER, Z"r Gefrhidle tkr ,nglifclml YoIItJwirthJcha/ls
I6br,. Lipsia, 1852, p. 72; e K APP, 10(. cii. - Entrambi la datano da 

Graunt e Petty. II nome è di quest'ultimo; il quale fu allora riguardato 
(troppo compiacentemente) come il creatore di una nuova scienza, diffu a 
bentosto ~nche in Olanda e Germania. Era in gran parte a base cong ttu

rate, com il calcolo delle probabilità (.Ars conjeclandi). Roscher conside

rava il tentativo di Petty come il primo saggio di una slaliJlica """,erictI 
comparata, ripetendone le parole: • to e.t"flss 'ne in ler",s o/ n',,,,ber, weiglJl 

La it 

uo con o 
Il libro staIlnpat 

c t ra 

1761 

v 

la Ii/I ila della 

't....,t~t1·IV1· parziali 

poI4{io"e 

incompl . in 
., !n 

Il 

rvl-

n-

c rto mom nto ons uito (per quanto i 
• I difi"u ion qu st o r fini :l C3d re in 
h ai iomi nostri si dovuto f: r atto di s -

or "uDJure, I ure II/J ar "m"IIs oJ sen/e.l D"d lo confider only sucb CDU/es, 
as b., te iJible fi "mIali 1U iII flD/"re.... ob]er 'ations, wbicb il lht.J are 
no' alreadJ I", , uri in amI idenl, ti may bl mad. so by ,bi soverei " 
power.» (~ •. PE'IT\', 'erDI EffD s in Polilical ari/~metic, P: 9B. -:- A part 
ogni di cu ion di nomi di pprezz m nto parucolar l. utora, è c rt? 
ch l'indirizzo mat mati o, inizi to on gli lOdi ull popolazlon le apph

cazioni d l c le lo d 11 prob bilit h poi conferito n 11 ci nza statistica 

due lem nti dc i i 'i: il oncetto g n rale di leg e o re olarilii, e il ,ndodo 
fondato sull o r\' zione per grandi ,,,,,,,eri, con tutta l part logica istru

m ntale che vi si attien • - Ed è tutt'altro che un lieve servigio. 

l JOHA PETER O ILC", Vie go/tlicbe Ord"""g in den Yerdruùru"gen 
d,s mlnJcblicben GeJcbleclJts, tic. qu rt dizione, corretta, ri eduta ed am

pliata da eHRI TlA JACOB BAUM . B rlino, 1775 - 76: Il t no "o~. ~177~) 
è tutto di aggiunte d l Baumann, che ra genero dell autore. - SI CIta plU 

inn ozi secondo que ta edizione, la quale n l fondo risponde alla s conda 

del 1761, e che arebb stata pure riprodotta nel 1798. - ella pr fazion 
alla prima edizion , Sus milch dichiarava che l'opera gli era stata sugge
rita dal libro sull Teologia fisica CPhysico- Tbeology, sesta edizione 172 ,) 

dell'inglese Derham, canonico di Windsor. 

1; - .,Arcbi1Jio di SlaJiJlicll. L 4""0 11. 



Il 

cons" 1ieJ'\ 
vino l'i 

,.cbi,,;o d; lal;!1 "ca 

om la s'intend ~ 
sempio uno ." o d Ila dod3 un 

punto di" m rament di ~ o (di ch noi bbiamo a 
lungo discusso n no scorso anno, avremo a ridim anm nel 
pr t ); fat 1 paJ1 di alcun d t rminazioni insuRi i n" an
che. perchè troppo ~~ il mat riai , di cui po i :dIon disporr , 
o di ~ aff'etmazl?nl troppo a.~solut ; mutat insomm in qual
ch D11Sura, a ragtOD d l di erso ambient i ntifi o l' intona
~on~ . del libro, t mperando pur ni ntusi mi di n:m troppo 
~ci1e contentatura, colle d bit riserv rispetto a' pani olari : 
ti con~ essenzial vi rimarrà tuttavia int ro, con so anche 
p.ar cc~e delle conclusioni ssenziali, una scienza della popola
~one VI parrà, fra c rti limiti, non soltanto possibil , ma anch 
l~ gran pane ~n ~'allora costituita; d quanto basta per hè 
I opera del Sussmtlch possa ss r riguardata storicam nt 
scientificamente, come fondamentale per gli studi nostri . 

. ~ ispec~e, ~ con c tto d l1a r golarità statistica allorquando i 
~attl SI ~n~lder~no .per grandi masse, vi è chiaro e preciso quanto 
IO qualSiasi del piÙ moderni scrittori. i si cita un passo di 

'Gravesand, (Introd. ad Phi/.), che riguarda i fatti fisici: i( Stepe 
vero regularttas, qUte confideralis paucis efful;bus nos fugit, "bi 
p/ures ad examm vocantur, dettg;l"r; )J e lo si est nde ai fatti 
um.ani in genere; per modo che altri ha potuto riguardare il Os
smtlch anche come l'iniziatore della statistica morale quale si 
professa a' di nostri I. ' 

: OETTINGEN, !Moralftalijlik, 1869, prima edizione, S 29. - Il passo 
dI S'Gravesand è riferito più in esteso anche da Kerseboom (KNAPP, 10e. 

La eien a lati//ica della 'Popola~.io"e Il) 

an o 
ti ti 
ordi"" o l 

te-

: I un pro-

priam nt tisti a . ' . 
L prima pro~ l d Ila omposmone 

d I mo im oto d Ila popolazioo . l s con ind a l nonn 
r promuo r lo iluppo d 11a popolazion. to li re gli 05 -

coli l uo natural io r nto. 
l io h il libro non m n a di val or aoch per qu st'ul-

timo ri u rdo; quantuoqu, iusta l'osservazion critica di Rob. 

'I ), e si v d eh r id a lqu nto diffu a, la quale dir sto si attiene 
CI • , b'l' Ben 1 '1 'nt'mamente . ai cone tti {ond m nt li del c Icolo dei proba 1 l. - S 1 
1 1 l' d 
SQssmilch ci va dal suo punto di vi ta, ch è s mpre il t o o lCO; e ecc~ 
com'egli si prime (c p. I, S 17, in fine): « Veggasi come le r gole di 
quest'ordine sono generali e concordi, on vi sembra fors che nell cose 
morali regni spesso il disordine? on vvengono sP.esso ~ei casi che noi 
nemmeno sappiamo spiegare? Ma non possiamo nOI nutnre la. speranza 
che bentosto potremo e s re in grado di giudicare rettam nte di tu.t~o, , e 
di ved re il nesso di tutto, appena avremo modo di considerare tutti 1 Pl: 
coli casi che si verificano nel mondo, e metter tutto in luce?» - E CI 

in nome dell'ordine universale di provvid nza, a cui nulla potreb~ asso
lutamente sottrarsi. L'O tting n è anch'egli teologo, e largo, perciò pure, 

di simpatia \'erso il SOssmilch. 



l'' "bi iD ili IlIlil'i,. 

altr1m4:nti tamlO5a 

althus (179 ). 
CIlmlaD<l1a.. qual pun di pan non 

assodare il prin ipio he la popolazi 
in ~ eoto ind finito, r pi· imo, 

,000)JuL per sua forza . ni quando non ci Cl r t oli 

ior di 25 ni; um altr i qu to 
speci di mi"i"",,,, 1IIIJX;tllDrUm. I al oli di ul ro 
da lui citati, lo a r b ro ffi to di ru ~ an h 

più ol~ , . n fo stato bisogno J. 

Ciò posto, il suo punto di vista qu 110 Iusivam nt 
nomico di per J com la popolazion co i pr rdina 
equilibrarsi colI sussist nz ; 1 q uali non pote b ro guirc 
una progr ion cotanto rapida, o c no non ind finitam nt ; c 
come riesca ad acconciarsi n 1 campo naturalm nt limi
tato in cui dev svolg rsi, e dov lo pazio in s nso onomico 
è anco assai più ristr tto dello spazio in s nso g ografico. 

E, per tale riguardo, le conclusioni d 11' autor 'sono ben not . 

• elle societ no tr , con popolazioni interamente formate, sembra che 
il limite possa fissarsi al modo seguent : nascit , il S per c nto, o sia I 

per 20, della popolaziOil ; morti, l per cento, cioé I P r So; incremento 
annuo, 3 per cento; donde Wl periodo di raddoppiamento di 23 anni e mezzo 
circ3.-WAPPAlJS, AI/gemeitu 7Jevòllterungfflalif/ilt. Lipsia, I8s9"6r.l, p. 9O-91~ 
E si capisce come la rapidità assoluta dell' incremento poffibile debba de
sdre decisiva per la questione degli ostacoli. Tutto il sistema di Malthus 
riposa sulla veduta che il movimento naturale potendo essere rapidissimo 
anche il freno vuoi essere poderoso in proporzione. Ed è ciò che non er~ 
stato avvertito prima di lui; com' è sempre il punto vitale dell' intera di
scussione in proposito. 

La ;l" a lali/I;(.a dtlla opol4 ;O,1t' 

dift'eren· ra
bando 

ben 
e ad at-

tutto pr u
I popolazione 
lthus, pa tor 

I Discutendo e la gu rra, l pe te, la fame, ed altri disastri ieno n~
cessar i a cont n r ne' giusti limiti la popolazione, Silssmilch (S 2(4) di
chiara empia l'aAi rmazione, e gli sembra che la Provvidenza, la quale deve 
far tutto per la via migliore, avrebbe raggiunto lo stesso intento, levando 
di alcun poco la proporzione della mortalità, oppure sceman~o. ~uel~a 
della fecondit . - Malthus ci vede s nz'altro degli ostacoli repreff't", lO vIa 

di fatto. 



Il rchifJ;o tli IlIlifticll 

onomi com 
tend ma solo Il'an potiti 
ti o appli to alla popolazion . 

E dIr , io mi limi o nnu 
discuto; non bbe qui d I mio cbmpi o. 
una bll e· ion sullo to ual d Il' in 
per quanto pub riguardar il fam 
ch nei limiti d l mio proprio 
ment un fuor d'opera. 

ministra-

punto non 

Sono quasi enti anni ch gravi acrimonio con-
tenzioni, agitat per lo addi tro intorno al nom di althus, mi 
sembrano aver alquanto rim so d Ila loro iva it , anco non 
sono interam nt opit. E non tanto d uni am nt per naturale 
esaurimento del t ma e dell' n r ia studiosa ch pub rvi d _ 
dicata, o per distrazione ad altri più ur nti so tti, quanto 
pure per una nuova pi ga che mo tra in n ral av r assunto 
l'animo scientifico (se cosi posso dir), pei nuovi as tti sotto 
cui ci veniamo abituando a consid rar gl int nri d Ila vita d l 
pensiero. 

oi siamo già lontani, e di buon tratto, da qu Ila g n razione 
che usciva tutta commossa e sgomenta dall'uragano d Ila rande 
rivoluzione francese e dalle pugne titaniche d I primo Impero; g _ 
nerazione anelant alla pace, ed anche con certa v na di una tal 
quale malata sensibilità . . 

oi amiamo, o professiamo di amare, in più alto grado la 
lotta; stimiamo che lo scopo della vita stia piuttosto n l conato 
che nell'appagamento; e fin anco a quegli esterminii in massa di 
umane vite, ai quali ci tocca a quando a quando di assistere, noi 
vi guardiamo quasi con indifferenza, o con un ribrezzo che è troppo 
da meno di quel che dovrebbe, e come se per poco avessero anche 
essi ad entrare nel cbmpito ordinario e quasi metodico dell'esi
stenza. 

La nostra filosofia della vita ha trovato il suo proprio riscon-

La 

tro in un 

di 

nlece:ssal13 

di porr in rili vo. 

IlIlifli&1I d Ila 

non 
di qu 110 

nutto: n li ordini d Ila Da

d 110 spirito, olla u lotta 
D r ~in, n Ua sua mio ot 

su qu to punto, l libro d l 

lot 

r t l ri uardo non fa he pr re 
rb fra il modo proprio di 
rattcristi h, h importa 

L'una, l uni\" rsalit d l ist ma di Darwin, in confronto a 
quello di althu, h ra o par va css re affatto particolar . 

La lotta, lotta rrata, inc s ante, lotta di vita c di morte, 
a tutto ri or di pr ion, e con largo sacrifizio di sistenze, 
è div ntata la l upr ma, indeclinabilc, degli seri, sotto 
tutte l form in tutt l loro funzioni, non meno che in tutti i 
momenti n gli stadi succ ssivi d lla loro medesima formazione. 

on vi più, in tal risp tto, alcun privilegio, nè favor vole, 
nè odioso, per la specie umana in particolare, e per la sua eco
nomia. La 1 gge c una, ed egualmente ineluttabile per tutti ed 
in tutto. 

L'altra diffi renza, ancor più ponderosa, sta in ciò ch , mentre 
Malthus concludeva alla miseria (o tale è il punto, innanzi al 
quale egli mostrava far sosta), Darwin invece, aggiungendo un 
concetto nuovo a quello della lotta, conchiude al perfezionamento 
graduale, evolutivo, mediante la c~rni'a dei migliori. 



r o r bi i d i I lifl; Il 

di mo qual 

I Lo stesso concetto era gi tato colpito d 110 H r pencer, qual 
che tempo prima del Darwin, in un ni alo della '''tJlmi", er 1{evi , 
aprile 1852, relativo lla legge di moltiplic zion d 11 p i um na, ri
prodotto posci nei Pr;,u,iPles DJ :Bio/OiY, \'01. JJ (1867 , c p. Il. _ L' ce
dema abituale della popolazione ui mezzi di esi tenza sarebb tata l 
grande forza impellente di tutto lo svolgim nto e incivilim nto dell'um _ 
niti ( althus ste so vi ravvi ava la condizion provvid nziale per la diffu
sione del genere umano alla superficie d Ila terra); gli eI tti a sorvivere 
sono naturalmente i m glia costituiti e adatti alle circo tanz . P rb, l'au
tore lealmente confessa di non aver cblto le condizioni che fanno il nerbo 
della teoria della cèmita darwiniana, siccome la divergtn{a dei caratteri, e 
la variazione spontanea. - Quanto alla legge di equilibrio da lui proposta 
e che consisterebbe nel rallentamento della fecondità umana per un effetto 
di contrasto polare collo svolgimento cerebrale, in forza della civiltà, è ar
gomento che si sottrae ad ogni accertamento statistico, e l'autore ste so 
mostra voler assumere delle unità secolari di tempo, nella proporzione dei 
grandi periodi tellurici ed astronomici. 

2 WAL TER BAGEHOT. Phyfics and Politics, or T"ou.~hls on Ibe applicalio" 
oJ Ibe principles oJ Natura/ S~leclion aI,d J"berilance lo Politica/ Sodely (Bibl. 
Scient. Inter.). Londra 1872• 

• 
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rispeno allo studio g n ral 

D. 

. iplin distint: la slalijlica, l ,. Onolllia della 

la polazi n qu l c per st ssa; la 
oi mezzi di i t nza. 

i nza ial di ii smil h; l'altr:a • qu Ila di 
lIl3i i liano ntr mbi d nomin r dai loro prin-

tU . cv di o ni parti 1 r opinion. 

d Ila popolazion pu tratUr i in du modi, o 
i a du mom nti su c ssivi. 

i pu far d lb puram nt d ritti va, n 'suoi ri ul-
tati anuali di btto in r lazion ad uno o più uti; in ogni 
caso il punto n rio di pan nza, qu 110 da ui lionsi. pr n-
d rimo , tratt ndosi di un:a dis iplina, ch non può ncono
sc r altro fond m nto s non d i fatti oss rv ti. 

a si può pur andar più in l ; e dai fatti particobri pass:ar 

ai g n r li i r pporti r lativam nt costanti, all.'ordin , a~la .1 
statistica; sia in r lazion a una data popolazlon costitUIta in 
qu 11 uli condizioni- oppur , allar ando via via l'orizzont, po
nendo più alto lontano lo s opo, per quanto fattibil, t ntar 
qu Ile ch po sono ri uardarsi com le leggi naturali della popo-
lazione in g nerale. . 

È sUto qu sto, com dianzi vi esponeva, il conato primo e 

l'origin di una scienza, in s nso proprio,. ~ella popoJazion., e. n~ 
rimane pur s mpr l'assunto ultimo, defimtlvo. Il m z~o a n.usclrvl 
com ch ssia non può ss re che uno; d sso medesIDlo di carat
tere il più emin ntemente statistico; cioè la comparazione, estesa 
quanto più è possibile nello spazio e nel tempo. . . 

Si anche messa innanzi una nom ndatura specIale, a dI

stinguere cotesto duplice ordine di ricerche. 

16 - .Ar&hiviJ di Staliftua, ..AUIIO II. 



um~~ ~mJORntIJa l'esposizion tJe.ologi4 lo 
. • h ; allo 

ologia. 
IDOtitrabci, più propriamen di l . d 
poi .. n ~o più o men limi to o g I di qu s ; 
un linguaggio eh puo &r comodo in tutto il discorso, eh io 
credo poter mantenell , pur non ignorando qualch appunto ti
mologico mosso in Germania, l' nsion maggior h altri 
si proposto dU a tali espressioni. 

• CBJLLE GUILLAa.D, ÉUmt",s de sl4Iiflill- 1nMui1U, 011 DhwpaplM con,-
JNlru, '" SDfIl expolJs Iu prin&ipes de 14 sdeMe 1IMIWl/e, " (o,,!rtmUs, d'aprii 
la ~mads In plw athenliIJuu, rjllll, /es mollWnlllJls el /es propls de 14 
~ tlas la JNlYs eivilifJs. Parigi, 18sS. - ']),,,,01 (greco) non è 1 
popolazione in senso fisieo, ma in senso polilieo; meglio llUJs, fone. - i 
avverta però alla diflicoltA che vi è sempr di incontr r la rispond nz 
esatta .de' nomi quando ancora non può sservi il concetto preciso della cosa. 
SOsS,milch stesso non dice popolazione rBeWllterung), ma genne "manoi e 
com era ancora l'uso al suo tempo, assume la prima voce nel suo senso 
oriainario e causativo, siccome l'astratto del verbo popol4re, ossi far po
POl%, .e non come l'oggetto per sè (KNAPP). - Quanto alla fIIIOtIa scie"{a 

del Guillard, s.a dovea fondarsi principalmente suUa legge da lui detta 
tIIl rapJlDrlo ;""""10 (IDi du rapporl ;rwerle), ossia che, a condizioni pari 
l'incremento della popolazione è in ragione ;nvlrla della de"fiM. La prov; 
è mancata; nOD vi è che il merito di metodo; cioè, di averla tentata per 
ques,- via, sull'appoggio statistico dei 6ttti. 

L 

l Draente 
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Der1tanto, po la en del 
tlettuJgr4fia ;Ialill"a in • &0"'/'llrIll4 
01 orr di qu 11 ri· rch demo-

potranno tornar accon i norma 

diro an h d Ila demologia no 
alI ondizioni oostr (gia h ogni po
propria), tentando poi salir qu Ili h 
i pun . caratt risti i m lio ac nabili 

i risul ti per qu t'ultimo riguardo 
fo ro r ri di o an h i più rsi 
di quanto un po i lo studio 00-

dotto 01 m todo anzid o potr' fornir i li l menti di un teo
ria slllliJli&a dtlhl popola{Ume fatt r por r i rit ri i prin
cipii diii . i in tutt l ri r h positiv ch possono oc orr r . 

Impo i~ nzitutto di cono r i fatti i li nom ni r la-
ri i alla popolazion ; di consid rarli appr zzarli io tutti i loro 
aspetti rapporti, n Il loro ftm ioni cambi voli n I loro insi m 
sist m tieo; di a rtar alutar tutt l caus di vario ordin 
ch possono r itarvi un' Bica ia; e sta io ciò il compito fonda
m ntal della s i nza, h do ~ 55 ~ pur qu llo del nostro in
segnam nto I. 

n programma speciale di qu sta part monografica d 1 nostro 
corso, io lo pr t rò più tardi, a suo t mpo. Alcun lin 
fondamentali però si posson dir fisse; ed io ve l acc nna a inci
dentalmente fino dallo scorso anno. 

• In G rmania pure si distingue fra l statistica d lla popolazione 
(per noi demografia), e quella che col~ si chiama la Populalion;jliIt, e alla 
quale alcuno assegna l'indagine d Ile leggi demologiche (MOHL, loc. cit.), 
altri invece n fa una teori g n rale statistica dell popolazione, nel senso 
qui avvertito, scoz'altro riguardo (CHRIST. BER OULLI, Handbuch der Popu
lationijlii, Ulma, 1801). - Gli è vero che n l secondo eone tt può age
volmente farsi entrare anche l'altro. 

• 



muqrazi· OD • 

io di I lifll( 

trimonii 
ClWUDJ p~ soeillk, di 

AS]~to sllllieo il primo, ditutmiaJ il O. , 

razion 

n-
q o, mutuato Ila meccanic:a 

. corrispondon ~ du di rsi docum ~ti ti· i di cui 
~ analizzare discu l'ordinamento, il ·alo~ 'i risul-

. con una folla di qu ·oni particolari, spino alcun 
. Ii , h anno conn : I a di~ , il c n im to rio-

dico d Il popolazion, &no per cogli ~ istan n aro Dt i ari i 
lementi demografici n Ila loro attuoHI4 il r • tro d Ilo stato 

avile, per seguitarli n Ila loro continui,';,. 
Potremo in ece sorpassa~ a un t rzo capo ch ri uarda I 

qualiti della popolazion , e fomise il so e~o di qu I nuovo 
~. di fisica sociale ch l'a"tropometria, di cui qualch ap
pll~lOI1e sta~ s~diata 10 scorso anno. Parlando in t rmini più 
lati, lascieremo In dlSpan quaDto pu riguardar la statistica an
tropologica,oppur la statistica m ·ca, che anno infatti distint 
da quella in senso proprio della popolazioD . 

. ~ ricambio, saranno da curarsi in modo speciale due ordini 
di ncerche, che posSODO acconciament chiamarsi di biomelria 
_limiti, in senso demografico. 

L'una, la bi~met~ia, .riguar~a la misura d Ila vita, e n pri-
~ment~ scatunta, ID VIa storica, l'int ra dottrina della popola
ZlOD~;. npresa a'giorni nostri con metodi perfezionati, e divenuta 
defiwtlvamente un ramo della matematica applicata. 

L'altra, la bionomia, dovrebbe più direttamente studiare le 
I~i e le c~rc~stanze del movimento; ed è fatta per condurr la 
SCienza statlstica della popolazione a immediato contatto COD quella 
della sua economia. 
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i formolazione ni gio r 
tti fondam tali qu 1la può 

r i risul ti; al 
che panni a et 

prom 
grazi . 

OD orso, h mi è n rosa
o r Dd r fin d'ora l più 

11· .... _ .. 0 alI' oDomia d Da popolazioD , 
campo nostro; m pia in iò pur 
limiti, anch solo r ragioni s i ntifi h . 

OD m n oc u rb dUDqU ex proftffo. 

non entra n l 
rvant dei 

enonch , a anto ali qu tioni di limiti n stanno pur altr 
di natural attinenza; r ib ogli t nrirmi di aggiung r 
qual h parola di spi azion 30ch u qu to punto. 

La tar" ti l' onomia d 11a popolazion ono rimast finora 
non solo distint , ma quasi afE tto s parat . Ciascuna ha fatto 
strad da , o non vi stata fra loro (a part qual he rispettabile 

zioD J) s non una corrispond Ilza avv ntizia, non m todica 
r golar . E Don cr o h s n si no davvero avvantaggiat ; e 

ancor meno d ll'altra l' conomia, alla qual è v nuto troppo 
pesso a man ar il n ssario alim nto d i fatti. 

Rit ngo anzi ( l'ho gi s,ritto da t mpo) ch qu sta sia stata 
causa non ultima di rta g n ral st rilità, di cui possono acca
gionarsi l tant: si ostinat t nzoni, agitatesi per lo addi tro 
intorno a qu Ila dottrin(di Malthus, di cui poc'anzi vi ace Dnava. 

I Maltbus st~sso dimostr avere assai squisito il senso statistico, e ab
bonda quanto può di dati nelle dbnostrazioni; egli pure singolarm nte 
acuto circa i rigu rdi da aversi nel calcolo di qualche rapporto demogra
fico, come, ad esempio, qu 110 d lla feconditi\ dei matrimoni, ecc. 
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rclli ;0 di ""i/li(1I 

ompe-

solo il fflllnto h importa, ma an h il tOt1U di un mo-
vim to. infIu ti, li oli, i f~ Di, di 
discorr in cosiffatto al om to: tutto ha 1 sua 1 
di ragion ir-
ostanze I. 

Che di rin ontro gli studi statisti i po no alla lor 'olta 
accagionarsi di su rimasti alquanto d li i nti r qu to 1 to, 
ch sar bbe più propriament qu 110 d 11a bionomia, la colp c 
ancora in gran part di qu l di tac o, per cui non n enn loro 
creato uno stimolo suBì i nt . 

Qu Ila st sa I gge teorica di uno sviluppo in progr ssion 
geometrica, la qual ri orr ogni tratto in simili disquisizioni, 
non riesc tale se non sotto c rte condizioni, tutt'altro eh a _ 
voli (com bentosto vedr mo) ad incontrarsi D Ila pratica E s 
come una popolazion possa progredire più o m no rapidam nt , 

• Quetelet credeva poter ridurre la teoria del mO\'imento d 11. popo
lazione alle due leggi seguenti: 1 - La popo~iotU tende a crelctre secondo 
una progreJJione geometrica. 2- La rtjijlen{a, ossia la somma degli oJlacoli 
allo sviluppo, aumenta (a condizioni d'altronde pari) come illJUIlI/ralo tlella ve
Iocitll con cui la popola'{U:me tende a creJcere. - Quest'ultima sarebbe la legge 
generale dei mezzi 6sici resistenti, ed era già stata proposta d I Bar. Fourier 
nelle sue 7(jcerche slalilliche sulla popola{iotU di Parigi. Quetelet, enuncian
dola nel 18}5, asseriva di averne la prova statistica, da lui non fornita poi 
mai. e discusse il Verhulst, il quale fini colla (ormola che gli ostacoli 
aumentino proporzionalmente al rapporto della popolazione eccedente (SII
rabOJU/a"te) colla popolazione totale. - QUETELET, Phys. soc. (2a ed. I~). 
Lib. II, Cap. VIL - S,fUme sodal (1808), Cap. V, p. 175, e nota relativa 
p. 333· - A parte ogni questione di merito, si capisce peraltro com silfatte 
ricerche sieno, di lor natura, essenzialmente statistiche. 

La c;e" a J 2i 

sm{a straordi-

zion onomi. 
La popobzion l fIO""' in maffa; l'uomo n~ra.in .q~ su 

fonn i ome popolazion , anzi h qual s mplt mdi nduo, 
l' onomi soda!. Esso vi ntra, d 11 un lato qual sog-
organo effidenle d lla ri ch zza; dalI altro, qu~l . scopo 

ultimo d lIa m sima. E nza pr t nd r ch I ra 1001. pro
priam nt demologi h si no il tutto in t I ar o~ nto, SI può 
be . r ch int rv n ono in qualch misura dapper-n pronutlZla . 
tutto; in is i, dovunqu può parlarsi d l lavoro e d Ila sua Cl-

rnun razion . . 
lo stimo pertanto ch una t oria onomica d Ila popolazl.on , 

la qual si vogha ompI ta, non possa debitam nt a~solv r~I,. s . 
dall'un canto non i pr nda a bas la ri p ttiva t ona stansnc~, 

sa med ima a tutt l indagini ch possono come h la asa , l . 
int ressar il movim oto d Ila popolazione; e p r l a tro non I 

accordi con qu l più alto indirizzo ch l c s gnato dalle nuove 
dottrine sulla concorr nza vitale dai risultati eh s~ n attendono. 

I due rami originari della sci nza d Ila popolazlon , un. tratt~ 
Co • 'ndi disgt" unti dovr bbero riaccostarsi e ~ condarsl a VI-conlUSI, I, . b' l . 

c nda, fondendosi per c rto modo' in un unico capo di IO og,a so-
cialt.. . 

E . d' già un buon sintomo ed un buon aVViamento an-parini I .. . d' 
ch il fatto che la dottrina della popolazione tenda 10 ogg~ a 1-

stinguersi (come accade presso parecchi scrittor~ au~o~ev~h~ dal
l'economia generale, per costituirsi in una specie di dlsclphna a 



;0 ,u 

ra0COl11an-

onomico. 
tto 

ar O, per nostro um io, d Ila d o non 
a o all'uopo la ignifi azion l'imponanza,' be i 
porti d mografici po no \0 ~ an h onomi o 

nza 

i rap-

naturali 
rrò i limiti, com vi di Ul r d I tutto l 

enz o 

illo 

Ed ora proviamoci a p netrar un po' più add ntro n l no tro 
argomento, divisandon un qualch aspetto fra i più sali nti o 

potrà p~ servire di commentario riprova a quanto i sono ~e
nuto esponendo fin qui. 

Procederò per semplici appunti, 'colI'unico int nto di far 

compre~e. fin d~ora qual sia la natura di alcuno d i principali 
problenu, n I quali verremo ad abbatt rci, il modo con cui vanno 
considerati, e la loro importanza sci ntifica e di applicazion o 

o ~. ~ ~lazione un organi{mo, o un sistema organico, come 
~ piaCCia dire. E questa volta, esprim ndosi in siffatta forma, non 
VI è ,nemmeno l'~pprensione di cadere soverchiamente in metafora. 

. Si vuoI intendere che la popolazione, nella sua struttura nor
male, e quale sopra tutto presentasi in paesi inciviliti, non è una 

~ confusa, avventizia; bensì un tutto ordinato, e dove ogni 
smgola parte ha la sua ragione di essere, in corrispondenza con 
tutte le altre. 

Organismo, .sistema, che è ad una volta di ragione biologica e 
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soeiII1t, 
un dupli 
fatto o 6enomerlo Q~em(lW3 

ondizioni 

di qu 11 d II 

OD 

non occorra ogni tratto una 

il probl ma h si pr n a 
iò h va attribuito 

Lo stato l struttura propria d lIa popolazione a un mom nto 
dato, non ri pond uni m nt all caus a11 ragioni pr senti 

(o di un ristr tto p riodo), eh possono avervi un' fficacia; sa 
ha in mas ima part l su ragioni n l passato, an h lontanissimo; 

allo st so modo la condizion pr s nt andrà a riv rherarsi, 

p r moltissimi rigu rdi, n ll'avv nir . 
Pr nd t ,per s mpio, il f: tto d lle nascit. oi pot te scor

ger senz'altro om so i conn tta nec ssariamente a quello d l 
num ro d i g n ranti; il qual num ro alla sua volta si ris nte 
di tutte l caUSe h hanno succ ssivamente agito, fm dall'origin , 
su quelle tali classi di età; così via via in addietro, indefmita

mente. 
Considerate la popolazione età per età; provatevi a rendervi 

ragione della proporzione numerica di ciascuna classe d'età; e 
sarete costantemente condotti ad un calcolo analogo. 

Mutate direzione, e invece che dal pres nte al passato, volge-

17 - ..Archivio di StatiJtica. ..Anno Il. 



to 
eh rispond 
di n r p 
ppllcazioni 

ari azioni condizioni collSu1er,ate 
io, di r a rispond ~ ad un qu ito 

com q llo che si pr tato fino dai primi s udi ulla popola
zion : cioè, che cosa d bba in nd rsi r wta media attuale di 
una popolazion com ia da d t nninar i, aftin h risponda 
all condizioni efti ttiv d Da italit r un dato mom nto o 
riodo; vi accorger t tosto di av r a far con un probl 013, il 
qual offre anch in oggi, per la sua soluzion pratica, d II as 

. e difficoltà. 

i sono dei metodi matematici, mch r centi, com, r 
sempio, quelli d l Knapp, scogitati appositam nt per trattar 

d l movimento della popolazione; l condizioni, a cui si tratta 
di soddis&re, son sempr quell st sse: cioè, la continuità, in c rto 
modo, i"finilefimale d l movimento medesimo, . il tramutar i 
che esso fa di uniforme in variato, per l'effi tto d 11 divers calls 
influenti, le quali possono com chessia modificar i du ordini 
lementari delle nascite e delle morti J. 

• KNAPP, Opera citata, dove sono riassunti i lavori anteriori. L t au
tore professa ora slatijlica matematica all'Università di Strasburgo. _ ZEUNER, 

.Abh/lnd1unlen /lUS tkr mathematifclJen Slalijlilt. Lipsia, I8~. I. - Svolge i 
metodi proposti ~a Knapp. - LEXIS, Einleil uni in dii Tbeorie tkr 'Beflollterunls
slatiflilt. Strasburgo, I87S. - Chiarisce e divulga gli guaii procedimenti. 
Importante andle per le consideruioni generali. 

di 

L. ,i, ti ,aliftica della CPopola ;o"e 13 1 

proporzion num ric d Il vari classi 

composlZ1OD ttsica d Ila 
i i tante in tutti i calcoli r 

re, rsa 
da pa la portata, om il s oso, 
n son chiari 

110 t $SO modo, oi pote st ri ontrar un divario più o 
meno n ibil in qu l periodo di t, ch fornisc il conting nt 
ali anni; può an h succed r (s condo l dr ostanz ) ch . 
qu st'ultima proporzion non \" nga a tro arsi in sana orn
spond nza coll'ant c ent; la ciando qui pur , per il momento, 
ogni indagin causai d l fatto. 

n app us, per mpio, n Il sua classica op ra sulla popa-
lazion , ch dII 59-61, ril va\"a il fatto singolar , che m ntr 
in Francia l popolazion valida in s nso conomico, e ch gli ~s
sava, cosi all'indigrosso, al di sopra d i I 5 anni, ra proporzlo
nalm nt più fort ch in Prussia ch in qualunque altro tato 
d'Europa e d' m rica, non potev dirsi altrettanto d 11a popola
zione maggio~ nt valida in senso militare; e la Prussia dal 
canto suo vinc va di alcun poco la Francia per nerbo di popolo 
fra i 19 32 anni. 

gli tati Uniti d' m rica, al Canadà, in Au tralia sono com
parativamente deboli 1 classi più prov tte; e come se all'impetò 
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cri"';'" 

difti ti 
altri 

per ecc. 

reii io ti; 'd"/I;'d 

i crimino ,com 
al a~ 

Parimenti, in tutte le ric r h biom tri h l' l m nto fonda
mentale per la misura d Ila italit di una popolazione qu 110 
d Ila mortalità relativa per ordine di tà d i viv oti, o ia il rap
porto dei morti coi viv nti, tà per tà J; non altrim nt~ com 
praticavasi un t mpo, la proporzion assoluta d i moni cond 
la rispettiva tà; e da ciò altr sì una distinzion stati tica fond _ 
mentale fra tre elementi analoghi, ma ch non vanno insi m con-

I Salve le necessarie correzioni, e anche qui sotto cene condizioni.
Pei vari metodi oggi praticati e possibili, vegg si (oltr gli autori gi d
tati) il Parere di K. BECKER, Zur 2Jtrubnung 'l'M Surbelaftln an die 'Be
lIòl/urungfftaJijlilt {u slellende .Anforderungen. Berlino, 1874- _ È il Diret
tore dell' ufficio statistico per l'Impero Germanico e membro della Com
missione del congresso statistico internazionale. - E parimenti la Relazione 
del proCessore Direttore Bodio alla Giunta centrale di Statistica del R gno 
d'Italia, 20 marzo 1877, nel Vo!. 88 degli .Annali del !Minisuro ti' .Agricoltura, 

ltullUlr;a e Commercio. - Sierbelafeln, lavole di tnortalltà (o di sor1/; 'eli '{o, 
Life-tables degli Inglesi). - Si ha tutta una letteratura moderna su questo 
argomento, oltre agli atti e alle discussioni degli ultimi congressi statistici; 
ed oggi è la scienza che viene altresl ad imporre le proprie esigenze e a 
dettare le norme per la registrazione statistica e la qualità dei dati da accer
tarsi. Finora invece i metodi biometrici sono stati essenzialmente dominati 
dalla qualità dei documenti di cui potevasi disporre. 

fusi, 
valor 
allUlÙe 

La 

dizioni o iali 

i,,. 13~ 

il proprio 
la vita media 

ch misura la 

noi 

dio pr zio o in tal ar m I1to. 
3. Il fatto d 11 mpo izion di una popolazion condo I 

età si conn tt naturalm nt a11 altro ~ ndam ntale d l 010\ im nto 

riproduttivo il qu l dal anto suo dip ndc dai du o~ i~i p~rti
colari d 11a nativit d 11a mortalità, e da quello ch \"1 SI atti ne 
dai connubii. Cont ntiamoci qui pur di un caso assai semplice. 

upponet una popolazione chitlfa, ~ l senso di e dud re ogni 
movim nto strins co di mi razion o immigrazion , ritenete 

I Veggansi in particolare nel Volo 88 sopra citato degli .Armali d l .M~
nistero di agricoltura gli studi dei Professori Rameri ed Armenante S~l n
suluti dell'ultimo C n imento italiano del 3 I dicembre 1871, e la Pr~fazlOne 
al 2° VoI. del Cen imento stesso. 



I rehi; di lali/liea 

iden· la mortali 
d Ila mortali 
na it. 

on o eh t I pr parzion più o voi po-
av r una popolazion progrtjftva, sIa ionIIriII, o .,egreJliva; 

tti o progr $SO orni li
mlb d i gradi ind finiti. 

Eb n an h l proporzion ndrà . f-
, on na norm di orrispond nu. 

condizioni d altrond p ri, un popolazion bilrn nt pro-
gr ssiva r su ranza di na it, h l u l i in' riori r t · 
omparativam nt più forti di num ro I su riori più boli ; 

una popolazion in r gr sso ha più forti, r lativam nt , I ultim 
più d boli l prim . 

Richiamiamo l'ipot si di althus di Wla popolazion ch v n . 
indefinitam nt raddoppiando ogni 25 anni; ch ar bbe pr 
a poco il caso d gli tati Uniti d' m ri a, da ir a un 
compresa peraltro l'jmmi razion . 

In una tale popolazion , i v nticinqu nni ar bbero il r siduo 
di una cifra di nas it , che in via c oluta ha dovuto s r la m tà 
delle presenti; e quindi ssi m. desimi la m t in num ro di qu Ilo 
che dovrebbero essere, in confronto ai neonati d'o gi, o h sa
ranno questi a Ior tempo. 

Per l'eguale ragione i cinquantenni sar bb ro la quarta parte; 
giacchè cinquant'anni addietro la popolazion, le rispcttiv na
scite, non erano (nella fatta ipotesi) s non il quarto in num ro di 
quello che oggi sono; la classe dei settantacinqu anni scadr bbc 
alla ottava parte; e se mai vi esistessero dei c ntenari, questi do
vrebbero contare in numero sedici volte minore, al paragone di 
quelli che potrebbero alla lor volta sorvivere sulla cifra presente 
dei nati. 

Se l'incremento è men rapido, anche l'anzidetta sproporzione 
è men forte, mantenendo pur sempre l'eguale carattere. 

Invertite il caso, considerando una popolazione in regresso, 
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il r ultato. Dall' un caso all' altro al 

c onomica d l fatto. In 

E dit a1tr tt nto, s mai vi pi cc 
d 11 mi razioni o immi razioni. Tal fretto, dl c vario s n
zialm nte sondo l risp ttive età, altera in modo corrispondent 
la compo izion d 1Ia popolazion , modifica più o m n~ profon
dam nt il uo mo~im nto, cd entra COllle un fattore Importan
tissimo in tutti i calcoli biom trici ch la riguardano. 

E non soltanto da tato a tato c da pa s a pae c in rrandi 

proporzioni, ma anch nell'int rno di cias,.un~ tato o paese~. ~r 

tutto quel movim nto traslo ativo che COStltU.ISCC la carattenstlca 
d 11a più o m n grand mobilità di una popolazIone; e come sarebbe 
nei rapporti fra l campagne e le città, c talvolta ,financo, per 
vario modo, fra i quartieri singoli di una stessa Cltt~. E, ~e~ 

esempio, alla vita m dia comparativamente assai alt~ del q~ar~len 
più agiati di Parigi con~ risce (giusta un' osservazione già Iatt~t 

e ha toccato per c nno il Quetelet, trattando appunto ddla resi· 
stenza al movimento della popolazione (sopra). 



om non t 
i appli ano 

il modo con cui le 
ono tutt'altro h indiffi t· 

ticolare al fa o d i matrimoni d Il loro' t 
in par-

con-
siderarsi in riguardo ai du sessi ondo h· b·· 

. . . ' l onnu u sono 
JWt&M, ~ l'fljI4~, o ro la,divi. La fisonomia demografi di 
~ l t può ne m una lin profonda d~impron la qual 
~po~ .. d ' per OgnI ngua~ o, sia fisico, onomi o o moral . 

4· ed t aI~~ i u~ po' più davvicino, com qu to organi
smo della popolazIone I comporti al contatto deII ari caus 
modificatrici, cht agiscono sopra di so. 

. Ed. anch~ qui per una sola a rtenza, la quale sta in r la
Done Immediata colle osservazioni fatte poc'anzi, e ri rvando a 
~o t~mpo uno studio particolareggiato d Ile cause st s. o

gli~ dire com l'azione di una causa inftuent possa perdurar 
~ di regola perduri indefinitamente, o certo per assai lungo tempo' 
ID mod~ s~nsibile, anche dopo che la causa ha cessato per sè 
stessa di eSistere. . 

Sup~nete mi.etuta, o comunque stremata in qpesto anno la 
c~ d~1 neon~t1; e voi avrete defici nte per ciò st sso la classe 
~l ~u lli del primo anno di età; più tardi di quelli del secondo; 
l?di del terzo;· e cosi via d'anno in anno, fino al termin ul- ' 
timo della vita; diremo fino al secolo. • 

di 
produ 

La cie 

suo 1W~~g1' 

,ali!,ica de Ila opola{iofte IJ7 

m ntre non i Ila5C 

t nto: ad z ro, dir b ro i mat mati i. 
L' tE no per iò div rso sondo eh la causa modificatric 

d ll'ordin d 11a mortalità i c sulle da i inferiori, sull me
die, o ro sull superiori; vi c an h un caso particolar , dove 
l' tE tto in primo grado i compir bbe tutto di un colpo; ed 
qu 110 in cui la mortalità v niss com ch ssia ad alt rarsi in modo 

simultaneam nt uniform per tutt l tà. 
iung t ch tutti li l m nti d mografici, nonchè le va-

ri caus influenti gli fretti risultanti, si tengono sist matica
m nt, gli uni si ris ntono, per diffi r nte modo gra~o,~
rettam nt o indir ttam nte, dell'azion e alterazione d g11 altri. 
E, per un dato, non solo un eccesso relativo di nascite. eleva 
il rapporw generale della mortalità, stante la grand m~rtabtà re
lativa dei bambini; ma la statistica attesterebbe pure, 111 qualche 
grado, il fatto notevole che là dove le nascite sono, ne.ll' insi~~le~ 
comparativamente più scarse, come avviene in Francla, qUl\"l SI 

18 - ..A"hi"io di Stati/tua . ..An,.o Il. 



I "bi ;0 di I lifl; 

to; ma a cui 
non ~Dd i P o una compensaziOD eeonomiea, r quanto 
riglw il alor d Ila popolazion; . h i nati r nti non 
possono sostituir d'un lan io gli adulti cb furono mi turi im
maturi; il capitale-uomo com' , di tutti il piu prezioso, o i 
3D h quello ch più osta ad r ri ompo to; e non può i
tarsi altrimenti ch pel suo bruta! cinismo qu 1 motto, ch vuolsi 
altra volta pronunziato da un domin tor di ran ia sopra J ra i 
di una battaglia: Una nolle di Pa,igi vi supplirà. 

5· i parla abitualm nt fra i d mografi di un periodo di rad
doppiamento d Ila popolazion . 

on , in r altà, un l m nto o rappono nuovo h SI lOtto- . 
duc J ma la semplice traduzion aritm tica di un altro elem nto 
o rapporto: cioè d lla ragion o proporzion d'incr mento di 
quella tal popolazione, al rnom nto ch si consid ra. 

Supposto che la proporzion i rnant nga ind finitam nt co-
tante (in via assoluta, oppur m diament ), ossia prescind ndo da 

ogni causa ult riore di alt razione, si calcola a qual t mpo la po
pohtzione di cui trattasi avrà raggiunto un num ro doppio dell at
tuale; ed l'int rvallo di questo tempo che prend il nome di pe_ 
riodo di raddoppiameno. 

Si ottiene allora uno sviluppo in progressione geometrica, e 
come ~areb~ per l'incremento di un capitale ad interesse compo
sto; e ti pertodo è tanto più brev , quanto è più elevata la ragione 
dell'incremento, ossia quanto l'incr mento stesso è più rapido. 

Cosi la popohtzione dello Stato nostro mostra crescer da q ual-
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l'anno· 
m zz 

mpio. 

mo tr v in qu to punto i aspirar 

d al un . 001 t 1m pan non ,·i da . ro al una 

fa i n od importan~ d nno r r fra i uoi pr u~ ~ri ~u Ui 
ch possono om hessia a,; r a nnato ad un. po lbl1 lO,-r-

m nto d 11 popolazione in pro r ssion om ttl. . 
Ben i .j è ui pur un ir o t nza ulla qu l 'rorr l ~ rmar 

un istant I ostr.l tt nzion . 
Pari r di un mo,; im nto d Ila popolazion in pro r ion 

eom tri a importa (com di e,·a) um r ch I circostanze di 
qu 11a t 1 popolazion abbiano a riman r co tanti: ci ch~ 
sembra a prima ,i ta l o a più s mpli natural~... ~on SI 

riO tte abbastanza qu 1 ia l portata, e quali l condlz10m di fatto 

di una tale supposizion . 
ertit ben, non solo bi o na escludere ogni causa pertur-

batrice la cui azion non ri s a perfettamc!nte, o pr sso a po o, 
compe~sata nell'int rvallo; ma bi ogna altr si cominciare dall am
mett re che la popolazion siasi deftnitiva1lllllte accomodata, per t"t~t 
le sile c1affi di tlà, a quelle tali cOlldizioni cbe si slIppotJgono; ossia 
che essa abbia di già risentito per intero l'effetto di qu Ila tal legge 
d'incremento, che p r ipot i si introduc. e no, l'ipotesi stess~l 
riesce arbitraria, od anche del tutto contradditoria. 

el torrente della popolazione è d'uopo ch il regime generale 
sia siabilito (come direbbesi in idraulica), sotto l'azione combinata 



rthi ." di '.'i/'ic" 

Uasua 

orno-

riodi po 
m parlando, d i riodi suolari, o rtament 
com dianzi i dimo tra a, toc ando d I modo di . r 

use modificatri i, apparir pur chiaro iò h la ipot i nzid tta 
abbia di poco probabil, com l'a unto h a implica d bba 
ripugnu il più d II ,·olt alla r alt . 

Può far comodo (n conven o), in ia puram nt astratta, di 
adottare una progr ssione g om tti a com I teorica d l 

~~~ento; a patto però di non prend r equivoco circa l con
":W0m che essa n c ariam nt addimanda, e di aper ben an
~tutto che anch d Ile progressioni, o seri , ce n ha, mat ma
h.camente parlando, in numero illimitato con l gi comunqu 
dn~el ; com~ dJ~ltra parte, bisogna guardarsi dal confond r qu 11 
che potrebbesl dire la legge di forma{icmt d Ila popolazion , par
tendo, per . sempio, da un certo numero di g n ranti (come ha 
fatto lo StelO), con la l gge che la popolazione potr bb uire 
una volta formata. 

Tutto questo tèma della bionomia è in g neral assai intri
cato, e, a quanto panni, non interam nt ancora consid rato e 
~scusso . nelle varie sue combinazioni; ed io vi chieggo lic nza 
di un ultamo esempio, col quale avrò finito. 

i è notato pur dianzi che a certi periodi di forte mortalità 
per guerre od altri grandi disastri, ne susseguono solitamente di 
quelli che direbbonsi di esaltata vitalità, e che apportano un contin-
gente assai elevato di nascite. . 

• ci" 4 , li!liea della 'Popola{ione I J 

con 
nuov m nt acc l rarsi il moto 

T l sar bbe in questo caso, n Ila sua forma gen rica, la legge 
naturale d 1 mQvim nto durant il periodo di transizion, fino a 
che que to non sia interament compiuto; e si compr nde s nz'al
tro com in qu II sue fasi divers più o m no compless , una 
talI gg non abbia che far colla accelerazione uniforme di una 

supposta progr ssion geometrica. 
lo non pros guo più oltre in queste considerazioni, giacchè 

sarebbe un abusar di troppo della cort s vostra condiscendenza; 
e mi contento per ora che anche da questi pochi cenni, per quanto 
pure incompl ti, voi abbiate potuto farvi ( come spero) un'idea ab-



pio, ·ando i ondurr 
: chi dico non b dispo to ad 

IIDIDCU:eJ'e.. in g era) più o m o assolu h d bba r 

JUancwSSilJla l'influenza d I clim o d Ila razza in tu i gli lem nti 
i rapporti demografici, come sar bbe più nt in qu 110 

della fecondi ? 

E tuttavia le conclusioni della tJsb mostrano 
ga· e o dubbi su qu o punto particolar J. 

E wol di~ ch se l'influenza di qu 'fattori ist, non p rò 
e tan da andarne distinta spiccata, in grado praticam nte 

ass~labi1 accanto a quella di al~ cause diverse assai più ffica i. 
l campo ste 50 della mortalitl, studiata n 11 varie sue cir

costanze, non sono tanto le azioni d ll'ambi nte fisico qu lIe ch 

APPAUS, Op. eil. - VoI. I, p. J57 egg. - Giova richiamarsi 
t'opera eminente, la qual mantiene tuttora la ua imponanza p r l 

parte atatistica e IOciale, se anche riesca alquanto deficiente per la mat _ 
matica, e che piacerebbe veder rifusa, coll'identico spirito, sopra dati pi~ 
rcceuti. - Un quadro assai ben fatto della statistica della popolazion , 
dove però gli argomenti principali potevano poco più che accennarsi, è 
quello che prende la parte principale del libro del Dott. GEORG MA YR, 'Di, 
Glflltnul/figltm;", G,!,lljelMftJkbln. Monaco, 1877. - Il titolo (La r,go
larilll ",lkz fIiItJ sodal,), e la circostanza stessa che il libro fa parte di una 
collezione popolare intitolata Le f0rt' dilla 1IQlura (VU ?i.Alurltràfte), indi
cano abbastanza da sè il punt.l di vista e l'assunto dell'autore; e si accenna 
che il la\'oro potrà essere seguito da altri pure di speciale soggetto statistico. 
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ismo 
una i olar 

. rapporti non hanno n ibilm nt mutato,. pe~ grand. zza 
dell' poca in cui cominci no l 055 n 3%1001 metodiche 

o~ bil 
. l ... r omen o. I du i continuano pr sso a poco a aD-
m - . allr 
eiar i n Ila sorvi nza; il più fort pr pond ra n Il nas It . m-
. lla proporzion m dia d l 5 al 6 per 100, ID ge-
lr n Ili" 

n ral alquanto m no n 11 iO ittim ch non n. . . I.ttun : 
• ·m ior mi ura alla mort n 1 pnml iStanti soccom m . . 

della· allo t sso modo ch fomisc un mag lor contmg ~t 
di nati-moni· i maschi sono in qua1ch mag iora,nza n lle tà m
l'. • • l femmin n Il uperiori , (di r gola) in Europa cce-
14 non, .. 11 à 
d lc n o sul total . il pari i fa all'inCirca mtomo a a et ono a u, . d' 
d Ila pubertà. È la l statistica d lla . guaglianza num nca el 

s ssi, l'indic natural della mono anua. . . . . 
La mortalità r lati a sordisc con un massimo alle ongtm 

st sse d 11' sist nz e pr 5 nta inv ce un minimo poco sotto. la 
pub età. Certo, il iissmi1ch si esag rava la stabilità dell'ordine 

ra1 d ila monalità che gli r putava pressochè fisso; ma gene e , . ' . . 
anche dirimpetto all'amplitudine cotanto maggiore d lIe vanazlom 
che possono ac rtar5i in tale rapporto, non s mbra al tutto fuor 
di luogo qu l s nso di meraviglia, di cui gli si. mostrava com
pr so I. La st ssa durata media g nerale della Vita, che talvolta 

I SÙSSMILCH, S p; WAPPAUS I, p. ' 162. 



I 

"~:e, con 
colo in qu 

re bi '0 d 

o t n ono 
primario, i os illa pur mpr intorno a c ni s ti m ii, on 
iscostamenri spesso non grandissimi, e I mutazioni progr 
non avv n ono che con una c rta I nt zz . 

Qu Ila st sa circostanza, r cui l'azion arie - u 
inBu nri vi ne naturalment a protrar i per periodi lunghissimi, 
ed anche colari, contribuisc in fondo ad imprim re al sistema 
una rand tabilit r lariva, allorquando si yo lia consid r: rlo 
D l suo insi me, anzichè in qualcuna d Ile su parti o manife
stazioni singole. Per mutare s nsibilm nte l'ass tto c la strut
tura generalt! di una popolazione occorron degli anni e dei d _ 
cenni parecchi; in tutti cot sti rapporti, l'unità naturale di tempo 
è addirittura la generazione. 

olte oscillazioni parziali, s nsibili per iscars mas o a brevi 
distanze finiscono a ripianarsi allorch si opera per grandi nu
meri e sopra periodi di lunga durata. 

TI sistema demografico, quale si presenta alle indagini d Ila 
statistica, combina pertanto (meccanicamente parlando) dei carat
teri che a primo aspetto mostr rebb ro es luder i: 

I W APPAUS, I, p. 230, per quanto riguarda la proporzione generale 
della mortalità; e H, II, rispetto la vita media, ossia, più propriamente, 
per l'autore, reta media dei morii, dove Occorre tener conto dell'influenza 
che vi esercita la proporzione più o meno elevata delle nascite. -OESTERL~N, 
Hmldbucb fkr 11Iedicillifcben Siatiftik. Tubinga, 1864, I, p. u6 segg. 

L &ie" 

imoaU 
si m di una forza 

obili 
din ; m 
punti car'dìnal 

bilit . 

mpli 

laliftica della Popola{io,,~ I ) 

use inHu nti; ma dotato n l suo in-

fondamentali, 
su plicazioni 

v4. 9,{ESSEDAGLI.4. 
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7"PU 1 'DI 1" TISTICJI ID7tOGUFICA IT ~U~ 

APP DICE ALL' ITICOLO 

I U 
(Yed4Ji il YolUlfU 11 • .A_fIO 11. di 9'"/r. d1ivio di listi). 

E L pr ent fascicolo di no lbr bbiamo to 
'-JU~(1 un rapido sguardo all' idrografia terr tr itali na, 
tanto contin ntale eh insular, obbligando in erto modo i no
stri lettori ad un continuato sforzo di memori per pot rci se
guire. non ch , per quanto grande sser po la irtù dell'o -
chio della mente, essa non vale a supplir qu Ila d 11' occhio fi ico. 
P r questa considerazione era in ndim nto no tro di accompa
gnare l'ani colo con una carta idrografica preparata appunto p r 
la migliore intelligenza d i noi d rittivi d 11' articolo; ma per 
motivi che qui sarebbe inutile esporr , il d siderio nostro non potè 
essere immediatamente soddisfatto. E però tanta la importanza ch 
annettiamo al complemento cartografico, che non vogliamo trala
sciare di offrirlo qui, comunque tardi, nella fiducia di far cosa 
grata ai lettori dell' v4rchivio. 

La carta illustrativa, che si presenta per essere unita all' arti
colo sui fiumi, sta col vero nel rapporto di If2,500,000 e con
tiene unicamente lo scheletro idrografico del nostro continent 
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icilia, la ardegna e la Corsica 
ia par la n n'articolo, come 

he sono i Ul fuori dei confini 



I Il; i. la tf. III 

idro
in orno ali 

bberodo
rsan tirr o 

o,. i scorg lO un allagam o, h 
nom di o, o di Bien . 

n pi . c lO median un c n l h, 
sottopassando l' mo, n con oglia direttam nt le acqu al mar -

ella region m esima fi l' allag m lO ancora pii! to, 
cb i denominav di Celano, o ucino, che· nne pur r -
caltelDleD pros iugato mediant mis rio sottopassan il monte 

. ano d i campi Pal ntini, il qual n scarica l acqu n l 
tronco superior d l Liri. L'una e l'altra di tali indicazioni Iacuali 
furono t.Kiate sussist re n Ila carta, non tanto per l'importanza 
dell rispettive operazioni idraulich , quanto per h la m moria 
non si estingua di esse, quasi prima che sui luoghi la trasforma
zione idrografica sia divenuta in ogni sua part compie . 

. B cc IU I. 

TIZIE Y.4'l{IE E ?JI?JLIOGRvfFIA. 

( RT LITÀ DELL' ESERCITO ITvfLIA. O. 

TUOI DI TATI TIC S. ITARIA E DI EOGRAFIA NEDICA 

hl dottor Gia/',,, Sor",ai, CDpiliulo ",""o. 

tudi del dottor rmani sulla monalit del nostro esercito 
da lui presentati alla Giunt Centrale di statistica nella s du del 

2,. marzo I 77, sono t ti pubblicati negli vfralUl/i del Miraiflero del Co",
"tercio (StGti}i&IJ) e raccolti in fascicolo sparato. 

A dir il ero, questo breve lavoro, sebbene ricco di notizie e di dati 
relati i all'argomento, il quale viene anche illustrato mediante confronti 
coll'estero, ci sembra più un ii lic programma di una futura statistica sani
taria militare, anziché uno studio ch'esaurisca la materia. Infatti in ogni capi
tolo, dei tre in cui divisa la M moria, troviamo delle osservuioni sa ie 
intomo ai vari el menti di cui dovrebbesi t Der conto, perché una compila
zione di statistica sanitaria, militare o no, si possa chiamare completa. E 
l'autore ha dovuto trascurar una parte di questi elementi, sia perchè non 
et er mezzo di venime a cognizione, sia per la necessità di restringere 
a materi in piccolo volume: egli accenna p rò alla possibilit di una nuova 

pubblicazione sullo stesso tema, n lia quale avrebbero a trovar posto le ri
sposte a molti quesiti e le soluzioni a molti dubbi, ai quali, negli appunti 
che abbiamo sott'occhio, non è concesso sufficiente svolgimento. 

Riproduciamo intanto le notizie più interessanti di questo lavoro. 
Il Capitolo l tratta della Mortalit4 fetUrGù dllf Efercito italiarao. Lo 

scrittore l espone durante il periodo 1860-1876, coli. scorta di tutte le 
relazioni ufficiali. Calcolando la media annuale dei morti per ogni mille 



all 

forz mcdi nnua otto le rmi 
nUIl1 ro d i morti otto le rmi, compr i i 

morti in guerr , fu di 16 fO, la proporzione nnu le dei morti per ogni 
1000 dell forza, di 9.9. 

D i dati cspo ti, e specialmente d quelli relativi a li ultimi nni, de· 
terminati con m gior r cisione, si rileva che la mort!it deU'eser ito ila
li no, dall'ann J870 lIa fine d l 187) andò gradatamente e costantemente 
aumentando. E ciò si verifica non otamente pei soldati, ma anche pei 
corpo degli uffici li: infatti la proporzione annuale degli ufficiali morti, per 
ogni mille della forza (s'intende dei soli ufficiali) è di 6.7 nell'anno miti-

ie t 1; fiogr io 

i 7.0, i. , .6, 1.6, 

infi i cono sulle 

p ro 
di eli-

,. _~. Sicilia: me 



t) I if/ica 

6. I P r mill 
7. 2 

Fr ncia 1 72-7 ·7 
Bel io , I 70-7') 1 .7 
lt lia (1870-76) Il. 

Portogallo (J8 1-67 12·7 
u si 1871-7 l) 11·7 
u tri 187G-B) J i. ) 

È vero che il Porto 110 figura dopo l'h li , m d v i por m nr che 

11 l periodo a cui i riferisce la mcdi d e o pett nt , cio I 61-67, I 
mortalità dell' Italia non era Il. 6, In b n51 J6.3: rutta\'i non ri ult da]{ 

1emoria di cui parliamo che al pr ente il Portog Ilo abbi pro r dito 
più di noi nel migliorar le condizioni d l proprio es rcito. 

Abbiamo pOSto oitanto le notizi più dI v:mti e piu po itiv , con-

t nute nella iemoria del dottor ormani, la quale è di P r. molto 
concisa. 

l·. C. 

arie t ~i /io rafin 

~'lJLlCA SSISTE'N.,?...A 

ITI. 

li t ti di , r or , P nns ,1-

e li SI li 

sono 

com-

uti, ridotta i tema. 
I si t mi della rità pubblica nt!gli uti Uniti ebbero origine dalle le ai 

inglt! i ui poveri. Tuttavia col tempo hanno subito not\;voli modificazioni 

cd al presente i avvicinano più all'o tit!rno sistema di bencfic nza della 

20 - J4, cbi ';0 di Stllliflirll • .AmlO JT. 





MOCII;one popolare e la religioDe pura 
quella repubblica lODO iD genft siDccri e 

• lODO aIIn=ttlllltC fOrze, le quali, miraDdo al perfai to 
.=IIcI:tuaJc e morale dell'iDdividuo, luscitaDo e tengono vi o iD lui il n-

la cIipitl e lo fanno ripupaote ricorrer aD altrui ele-

G. B. 

B V 'ltE.A U O F S T ~ T 1 S T l C S O F L il 71 O 7{ 

DI MASSACBUSITTS. 

L L~ V o ~ ne~ oe moltep~ forme, m poco volger di tempo, pr e 
..pi Uniti OD potente sviluppo, coocenttando le forze di molte mi. 

gIiaia di operai e perfezioDando ogni ramo d'industria. Però, mentr da un 
lato si aumaatava la quaDtiu del prodotto e il lavoro si rendeva pih per. 
feuo, dall'altro le iDdustrie li facevano talvolta pericolose alla salute d 11'0-
peraio; il laDgo lavoro De Itl' UlIva le forze e le IOciazioni di operai ed 
iD caditori miDacciauoo talvolta Ieri pericoli alla prosperitA e salute 
della Confederazione. - Il Massachusetts, ispirandosi a un ordine di idee 

,,; ie tI,rie e ~; b/io gra} ia 157 

mam=re. iDbiò negli Stati Uniti tutto un sistema 
fablbrk:be. DaU aDDO 1 n al 1869 si trova nella legislazione 

di disposizioni risguardanti il lavoro, l'edu-
le ore di la oro. i parla in epoche diverse dell' istra

n' ttur t d n informazioni di statistiche mtorno 

.ro_Itri· .. dell impiego dei UndulU n ne officine, dei pro -
vecl_=ad COIIICCI'DCIIti' gli oziosi, dei fmciulli che non frequentano la scuola, 

. paiIori e cIeU persone che banno la cura dei fanciulli 
5CUO durante tre m i dell' anno, dell' istruzione 

, cIeUa mrmuione dei congressi e della creazione 
illJlialiorameDto delle rti agricole e meccaniche, dell' auto-

cooperati e e di tanti altri pro edimenti. gli stUdi, 
ftU~...n·nni· le relazioni i aDO fino al 1869 senza un piano gene· 

seClDlMlIo che l'ispirazione d l momento o che muta,-a il ento 

politico. Pifa di· ~ DCC rio i tituir un U#cUJ permanente per 

studiare I coadirimi d l la oro nello uto. el 22 giugno 1869 pertanto 
coi daIIc due Cam ppro to un tto, per il quale s'istituiva il 'B",,.,, 

01 S~ oJ lAHr. e DCI J I luglio dello stesso anno il go ernator nomina"a 
un capo ciel 4JI."..., e questo Ila sua volta un deput~to. Queste due per-
so l Ufli '0. Gli obblighi del 'B",.,.., eran quelli di raccogliere 
ordinare pr we in rapporti annuali (.4",.",,1 R,po,.ts) al corpo legisla. 
ti o, ogni anno, nomi 5 ti 'ch di tutti i dipartimenti della Repubblica 
pe wmen m relazion ali condizioni commerciai , industriale, sociale, 
ducati sanitaria dell classi lavor trici e alla permanente prosperi delle 

industri produtti d l paese. Intorno a quel tempo analoghi Uffici del la· 
oro coivano istituiti da Itri Stati, e particolarmente dal ashington, dal 

Connecticut, dalla Pensilvania. 
I Umiti che mi sono assegnati non mi p rmettono di riferire in tutti i 

loro particolari i pro edimenti legislativi che vennero studiati sulla materia 
d l lavoro, dan epoca della aeazione d l B"". 0/ SI4IiJ'ies 0/ Labo,., fino 
ad oggi, tal 01 per iniziativa degli stessi ufficiali del 'B",.,." e sempre in 
base ali r lazioni ch er n porte alla Camera legislativ dal 'B",,.. me
desimo. E porrò semplicemente alcune delle principali conclusioni delle in
v tiguioni fatte dal B",,.. e, per incid nte, citerb qualche disposizione di 

legg importan . 
Prima ch (osse istituito quest' Ufficio, si lamentav da tutti la mancanza 

d'una legg cb ponesse un limite alla durata del lavoro giornaliero nelle 
fabbrich e negli stabilimenti industriali, ove gl'intraprenditori per avidità 
di guadagno non calcolavano i danni che un lungo lavoro procacciava ana 
salute di tanti operai. L'Ufficio chi lavoro fin dal 1870 cominciò a &r visite, 



e pill di 

al giomo. i r 
o l'obbligo 

prote-
-:JI1.acs.XIalre o lUOSO per HaI>-- I ftIIIVWtnR pr .. p -rr:-"- UZlODJ, to fide do o I _ 
" bbriche con I in rico lianza _ La I g 

riduzioae cIcIIe or di Javo:-o, dopo molte opposU..' egg 
I 187 E cimento d I 187SG'I'~ IODJ,U passò alle due 

che s)· ' 0-- o tesso 'Bu,"U 
,)0 oper I occupati n Il di v pro . . la • J 

t or IO un 1001 vor v no 1I0r-
ID ., quarto, I J.S07 operaie lavoravano ore IO meuo 
DII'"", " LUor minb· . . . 

• dcI1 ie.' . COI m UI po ti a ua . posizion (n-
classe la ora citti, pettorl per ~schi e per femmin ) la condizion 
che allo $l trice n I MD@ 41 flIWr6 " ell/" 6 ,"1/6 lubrielN, e con-

coaci ad "'* &tw4 01 ~MII/~ incombeva studiar i rm. dii pill ac-
tiIa • arrestare i mali provenIenti dalle abitazioni anguste sudicie 

"' ZJODe, e dalle fa brkhe in cui agiscono macchine ~ I ~za 
materie danno Ila perlCO ose e SI trat-

. . se a. . Iute. - el rapporto dci 187' il ·O"r Il" u-':::::;:01 ~di~tl .pe~ porre termine alle dannose inftuenze tisic:e 

raccoglie UD'in:.ve;.e ~~tazìOD1 degU operai, in cui spesso un'uni stanz 

dei figli. Un energico m;:,rzo : solo I . bas~ al riposo dei genitori e 
mini carituev li 61an pane degb StesSI operai c diuvato da uo-
ad eft'etto il o .tro~i, dice il direttore del t}Jurlllll, potrebbe port r 

progetto di erIgere case igieniche fomite di tun il . 
e a buon mercato come avveno o necessano 
soc· di ca :._1", • e poco appr o, mercé la co tituzione di 

plliUlSti per l'erezione di fAbbro h d d 
7{.lIpporlo del 187S si fa IC e a u o egli operai. - cl 
donebbero esser • • osservare come alcune ragazze sotto i J S anni non 
lavoro non d:--"~ ImPllegate, e come per altre li dovrebbe procurare Wl 

UMIiltto a loro IeSiO Alle do d b cIurante 1"', . nne ovre be esser concesso 
salario. E :~::o,. UD assenza periodica (jJwio4U,,1 ufo,,"), senza perdita di 

SI accenna aUa necessiti d' Q~I._ 
col quale d . . .: 1 un _pr.".lIjiu, Fllelo,., Acl 

eternunare gla obbbgbl dei proprietari daD'U stabilim-t' 
-~ -- I, provvc-
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pnllaic' me CODIrO le macchine, alla entilazione delle camere, ai 

di iDceDdio, ecc. 
ilnatiarazi· ODi eseguite dal Bur,.u ogni anno intorno 

4UI4 1!il4 e riJparmi d gli operai; ma solamente 

octtenere: risul ti reali per un numero di circa 400 

,eIaltinllllClIIe ai " Mi fu concluso che gli operai nella mag-
• IIOD pocrebbero mantenere la famiglia col solo guadagno 
mop bbero maggior protino se, in luogo di 

"YlDnlre fiIori, custodissero i loro fanciulli e badassero aUe faccende 
i faDciulli in concorrono da un quano ad un terzo 

. padapi famiglia, e i Un iulli sono i I S anni concorrono 

un sesto. - Quanto alle si"fe fu osservato che nel vino, 
l operaio del sachusens pende una porzione 

maggiore d· lIOi padapi. in paragone all'operaio dei paesi europei; e 
di •• e per Itre diverse spende una pane minore della 

dell'operaio degli altri pa i colla stessa rendita. - E final-
per q coaceme i rifpu",i, si bbero i seguenti risultati: più 

delle &miglie visi te fac o risparmi; meno di un decimo 
erano iDeI bi e l altre tiravano innanzi la vita senza &r risparmi n~ 
debiti; pri d U'aiuto dei f&ndulli, la maggior parte delle famiglie sarebbe 
in pov od avrebbe dovuto ind bitare; la media dei risparmi circa il 

J per cento dei suadagni. 
Il so che maggiorment richiamò l'anenzione del direttore del 

'BurlO fu quello dell'iftru{iolU della classe lavoratrice, e specialmente 
d i fànclulli eh vanno a la'40rare. Fin d l 1870 si mossero lagnanze 
dal 'BUI"" accusando l'inefficacia delle I ggi ri guardanti l'impiego dei 
fanciulli nelle fAbbrich ; si raccomandò l'osservanza di regolamenti che 
vi o l' impi go dei fanciulli n gli s bili menti industriali e mecca

nici, sotto i l J anni ed anche qu i fanciulli che non avesser~ appreso 
i primi elementi d'istrulione, comunque av ssero raggiunto i 1 J anni; e 
infin fu stabilito eh i fAnciulli tra i 1} e i I S anni non avessero da lavorare 
più di 6 or al giorno, tra le 6 del manino e le 6 di sera. E perch~ 

avessero efl'eno le raccomandazioni, si consigliò che venisse adonato un 
sistema di scuole ,,/~r1l4~ "I lavoro (half-time schools) per i fanciulli tra i 
I J e i I S anni impiegati in tali stabilimenti e per quegli altri che non 
potcano usufruire dei benefizi della scuola ordinaria. Malgrado gli sforzi 

da parte del t}Jurt"", nel 1813 risultav dalle statistiche del Consiglio di 
Educazion , che pitl di 25,000 fanciulli tra i 13 e i 15 anni non aveano ricevuto 
la minima educazione n~ nelle scuole pubbliche nè nelle private. E sebbene 
le half-tim, sthools, ove furono istituite, llcssero buoni risultamenti, la legge 



imi_lati· riCt 

vc-

al B",,,,,, t compresa q impor-
1tati:1tica ~ il mtJ-- ___ I, 

l17s CDiftllO duaque compilati, lOttO l'immedia cIiraione 
o/ Ldor, dagli "I-Iorl delle di. DOIDÌDati dal B",,,,,, 

Le tal uopo erano di· in S parti: ... /111'",_ - ocQl/Nl{iDJli _ 
" ... - JWoJ1riM4 - irteIMjJI IJWUùi. E opi parte alla sua voJ contea va 

•• suddivisioni. n la oro fu eseguito prODtamen e delle So6,702 

ritornate all'u8ic:io con tutte le notizie richi , JS9,ooo erauo scbed r. con 21 dollllDCle ciucuaa; ~J erano scbcde ifllliflitluU COD 

• ; IO,7JO delle __ /IIIIw, con 10S domande; Il,6 1 schede dell 
~iMd COD a, domande; 42,207 sc:bede dei pro."; propruM con J 
cIoalllllCle. e 3,2 J 1 scbede IJIIeitùl con 21 domande. - Sarebbe cosa superflua 
parlare dell'"amportanu di questi ultimi lavori: basta legere i quesiti Catti 
aeIlc • fOrme di schede per farsi un concetto della Datura d 11 notizie rac
colte. 

L. V. 
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G G 1(. ... 'l'HIE 'DE 1.14 O/E 

·toIo o il i or 
libro di p. 01 mol 

prodotto. 

n Clugn t di Lione ha dato 
i prege ole per notizie di 

8r vi parole sono spese per parlare dell'Oceani , per ciò che, a.d ~-
cezione di qu lehe tentativo fatto nell lesi , l Australia manc , SI. pu 
dir , d'una v ra indu tri serica e non si hanno notizie sulla produzlon~. 

Per l'Europa poco si p rl delle regioni settentrion li, siccome quelll~ 
che riescono disadatte all' allevamento del baco da seta, m 19rado .g l 
sfoui che vi furono r. tri. Dalla Russia europea e dall'Impero G~rmaOlco 

21 - .,ArthkJio di 5101;(I;to. ..AIW I I. 
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Contrariamente qu nto succ n U'Europ ttentrional , I rrl~ 
ha clima postur propilia all' alle ameoto d l b co da s ,e la ri tret
ti sima industria che se n r., d v attribuir i piuttosto d in uria d indo
I oza degli abitanti. Le unkh provio ie che attir no l' tt nzion dii' u

tore sooo il rocco ch n I 1864 produc V3 S o 000 chilogrammi di bo1.
zoli, I 19etia che nel J8n o produc va 8 I quindi I Egitto e Tu
ni i ove si trovano numerosi stabilimenti di seta. 

Passando all' m ric , il Clugnet parla dell' antichissima ori ine dci 
filug 110 o Ila irgioia, spi ga i succ s i ottenuti prim dopo I rivolu-
zion nei vari Stati che costituiKOno la graode Repubblic americana 
calcola che il prodotto della eta rappr scnt sse n l 1860 un :alor di 
(raochi :28 milioni. Poco s'intraui oe neU' m rica d I Sud ove ad c
cezione del Chill, che produce da a S,OOO Kg. di bozzoli all'aono, que
sto ramo d'iodustria non attecchisce molto conv n volm nl , a motivo 
dell'alto prezzo della mano d'opera. Il Clugn l chiude il uo lavoro con 
cIae t:avole, n Ila prima dell quali si rappr 5 nt )a quantit d i bozzoli 
prodotti nelle diverse regiooi del mondo, e nell' altra si traduce la qua n
tiù stessa in valore. È a desiderarsi che tali ric rche comparative vengano 
ripigliate e proseguite con lena e con acuto spirito di critic . 

L. V. 
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L' 'O J i7 

tklf ""0 p~ uk,lIe 

SU 1140 U ", litre l'af'l" le 7. l'tubi, , o~..iaIlJ di sei 

in 

'P 0" 'Ciii 

Chil ·1 

PICIDOUW, e ~I; 210 ] ·420 

LomlMntia • • • • • • • • • • • • • • • • •• ••• I 310000 2047 ",00 754 6iO 

P ... e Piac •••••• _ •••••••••• , • }2 000 22 JO 060 

Regio, e 4] 000 21 000 2· 160 

lo~ •••• - •••••••• ••••••• •••• S 000 }4000 H 000 

Marche. . . .• .. ....................... .. S 000 .. 1 80 
000 

Umbria ••••••••••••••••••. • •••• 2~ 000 IO 600 

ToSC&Da •••••••••••••••••••.•••• ''lO 7 000 ii Soo 

Proriacic apo ;S2000 000 63 000 

Sicilia ••••••••••••• •• ••••• •.•• 16J 000 4' 000 46000 

Veneto e Fr uli •••••••••.. • •...• .. • ioo 000 I i 600 2i l 2 S 

Tirolo italiano. • • • • • • • • : • • • • • • • . • • 250000 SI 000 I 6] 37~ 

T otal Cbi r mmi • • • 3 710000 I 010 Il ",00 

l>lIllmuziol1 III uafro IO I rroJ 110 an: rior I I ì 72 OJu I • I (Vi) 

l'n>dotlo Iii do.:! I ii . . ... . .•• Chil rolnlmi I »" (I 

DeliO d I I 7 .• .•.•• .• I \,)10000 

1>. ~r"IlU ploJOIlO ili g ·iorc Jd '1 'ii . Chilogrol.umi l ':)1 
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""I/i ,,,te Ili ~,,1It1 C • ,ti ~; Co ,tio tU il Il C'. 

s.uJJ.u $lMiJ' • 

.,..", • '1k l' c.... ~, c... 
.,.~ "1 elE • 77 ..mo 'In 

c-....................... ....... 000 

• • • • • • • • • • • •• ••••••••••.••.• a I 000 

~ •••••••••• " •.•• ••• ••••••• a46 000 

.............................. 
~9i 000 

c.-.... . . .... .... . .... .... .. . .. . . . , ",a 000 

• • • • • • • • • • • • • •• ••••••••••••• I alS 000 

• • . • • • • • • • • • • • • • . . • • . . • • • • • • • • a ssa 000 

.................................... I .. SS 000 

..... a.. ............................ . 10S 000 

Totale CJdIosr....u • " lJ ,. 000 

I no 000 

2 164000 

114 .. s' 
'4S 000 

I 547 j S 

I aoo 000 

) SOO 000 

I 400 000 

100 676 

Il 11 9n 

a.ccoho elci bouoIi ... 1177 la LotabarJia ChiIop ... JI. Il,JIO.ooo COD impicJo di Chilo-

• S di bouoIi per I CIaiIoIraaamo di Ida; produaiollC la ChiJosrammi 7S4,670. 
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nd 1869: 

P' I~-

n "0 l - Fa s c i c o fo I. 

q nli morirono ucc i\'ament ogni cento nati 

; w, tli I S leg asi ]9.7 1 

.·H S·P 

» 
1.91 

2. 

1.66 

" 
" 

• 30 .9 1 » 
super liti u cento nati: 

Un,", di 8S 6 /eggasi 

• 77.13 " 
» 73.21 » 

» 70.7S » 

» ~·09 » 

}.OO 

J.~ 
].~ 1 

31·So 

80.29 

74·77 
7 1.77 
69. I 

6 .SO 

. 

Pagina J~ - Prus ia, moni per 100 superstiti d FO un anno di 
;lfWte di 9·7S /eggasi 6.6] 

• S·o8 » O] 

)I ).36 » 2·n 
• 2·H )I I. 7 

n ti o l - F a s c i c o lo l V. 

Pagina 120 - 111T1", di JI gennaio 1876 • legtasi Jl gennaio 1 77 

Anno Il - Fascicolo J. 

Pagina 114 - vezia - Elezioni n Ile città, 1874: 

/eggasi nelle città, 1 7). 

Pagina l 6 - Per l' nno 187S le notizie raccolte dal signor Carpi, è'~ : 
legrasi Per l'anno 1873, ecc. 

nno II - Fascicolo I I J. 

P.agina n, Hne 20 - IlIWce di preceduto o susseguito, sempre finisce da 

agitazion o d tupor ecc.: lettasi preceduto o sus eguito da agitazione 

o d.t stuport!, st!l11prc finis't! t!". 
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TEOD07(.O PA'TE'/tAS, 

Consiglio Direttivo 

COri, CE ?{E CORR~TJ, Vice-Prefidente della GiUtJta Centrale 

di Stati ic . 1'r 1. P. 'BOSfLLI, deputato al ParlametJto 

e, Pro! L. B VI I 7Jiretlore della Strlijlica generale . 

. . '0 II. F.\ C. I . 

'1( O~C.-l 

TIP GR .\FIA ELZEVIRIANA 

nel f).(illiJlero delle Fi/lc1l1"'e 



o ( A L J. 

001 loriosa la memoria d li 

ono vivaci sim l a pirazioni alla 
l i odiQ c antiquate. Dicono 

m lio provv duto a costituir fortemente 

ottr rlo doni in er nza del overno centrale, 
r b più olida l'incivilimento procederebbe 

ito. Di no fioalm nt che, e il Governo non avesse in-

caro rato l im t più ~ -ond quelle che meglio potrebb 
s r amministrat d i omuni, questi sarebbero floridi e rigo

glio i d mpir b ro stupemlam nte i numerosi ed alti uffizi, che 

penano ad i n ll'or anismo nazionale. 
lo qu st afti rmazioni è qualche cosa di vero: ma, almeno 

s condo il pov ro mio par re, molto di falso. L'irrefrenabile desi
d rio di lib rt lo al si te particolarmente nelle colonne di qual

ch azz tta, he rappre enta i partiti estremi in politica od in 
conomia. For il concetto dell'indipendenza assoluta dei comuni 

è an h a carezzato da persone le quali, coll'esperimento di larghi 

poteri n i grossi comuni, sperano di acquistare proseliti e di farsi 
scala a salir in pot nza. Ma i più non hanno cagione di lodar si 
dei municipi e di coloro che li amministrarono; e quindi non chie-



m ali 7 

i stra-

a discorso al-

somiglia molto 

io p r costrurre un edi-

. o Bodio, ch sgraziatamentc adempie spesso \' uffizio 



esattam nt 

ri p ttati. 

I 

Je r (O I li. 

l, 

tatistica. 
pubbli azioni 

I Dall' anno 1871 in . 
bilanci dcIJa provincia d' R

Pol 
ono compre i nelle cifr ch r' . }. l orna. Il cl. , . 'portiamo i 

c le se ulranno l ulten le detto anche . . per 1 quadri 

pr 

J~ 011lt111 li 9 

. no il co i-

l sp sa 

l, 

in riaa col modesto titolo di 
concludere ch il debito (b 

\lI nostro suolo) non patisce di alcuna 

d' biti comunali fu un tcnt.\t"VO arditO (p r po-o 

t 'mcr rio ffi io di tatisti -a. Il qualI! però, con l u ata 
i imutò al pubblic il \'alorl.: l! il carattl!rl! de' risultamcnti 

che li p re'. nch neH t ti ti, , t stio: pubblicau dc' bilanci del l i S 
d l l'' i (; pro\' di dc ri\"crc il movimento de' debiti comunali nel-

l'ultimo trienllio c i iun c a concludere che in codesto periodo i comuni 

tipul rono nu 'i mutui per qu'\si 136 milioni e ne rimborsarono cir -a 93, 
laond il lor d bito, l 3 l dicembre I 76, an;bbe s~llito a S 77 milioni. 

le co iano procedute peggio. Dd re to l'anno 1877 rin1:lrrà 
el credito I 'j potrcbhe andlc dircI dd discredito 

muni il. 

~ _ "bi io di t Jlijli a. /IliO Il. 



L' umento dell spese per l o r pubbli he not voI riu
bbe di grand conforto il veder d stinato tanto d naro all 

, ai. canali, ai porti, insomma a compi r e p cf; zionar gli 
Stru~~h che deb~no favorire i comm rci e rend rli piu frut
tuoSI, difondere rapIdamente la civiltà, restringer i vincoli del
runione nazionale. Ma pur troppo non è sufficiente il contributo . 
d i comuni in questa impresa destinata a cr sc r la ricch zza, la 
coltura, la forza del nostro paes I e invece si profondono tesori, 

•• I • ·ell'ann~ J876, de'90 milioni destinati ad oper pubbliche, soli 36 
nul~O~1 par~ ~I sp~dessero per la viabilitA; del rimanente, esaminando la 
stati ~CI de bilanCI comunali, nulla si pub dire. E anzi se si desse retta 
alle ~Ifre fornite dal Ministero de lavori pubb1ic~ si concluderebbe che i co
mUDl provvedono con molto maggior parsimonia, di quella che abbiamo 
supposto, alle strade. Ecco difatto l'ammontare delle spese consacrate dai 

omllnali 

Lire 

,) 104) l 

775,611 

~,q3 879 
J7,) 17 9)8 

Il 

riguar-

n h qui il dispendio è considerevole e i comuni sarebbero 
d gni di lod se tutto lo consacrassero a render migliori le loro 
condizioni i i ni he e a curare la nettezza pubblica, il grande ele
m nto di salute di civiltà, ch i popoli del mezzogiorno pur troppo 

comuni alle str de obbligatorie, dal 1870 in poi, dedotti sussidi gover-

nativi: 
.An"i 
18iO 
1 il 

I 72 
187> 
1874 
187) 
1876 

Lire 
33 1,827 76 

159,125 48 

1,782,106 95 
3,166,810 07 

4,950,101 76 

7,034,098 61 
9,882,128 ,8 



-.N~uuo, 

pro e d U istruzion obbliga o . 

n 6ci ffi tU, tttibuir la dovu im rtanz 

pitol0 d ' bilanci i comuni, i quali in n-
_IINAU'O, come r riacquistare l' Dd grandezza, o anzi-

eSi c trum to di ucazione popolar I. 

oto da dire d Ue spese di culto e di benefi enza; il movi
to d b quali ~ dimostrato da qu to quadr tto: 

.A",,; C"llo 'Btn?re,,"a 
I 70 8,678,O}6 IJ7,6 o 
1871 9,717,&.H ,20. 21 
1812 9,~ .sn I s 1,01 7 
187J 1 0,6cJ8,9 H Il 77 66c) 
181' 10,.J26,6 7 rl,978,06s 
187S 4,68~,JI; 17,192,7JS 
1876 ,201,866 16,862,06; 

Evidentemente i due capitoli del culto e della beneficenza si 
confondono uno con l'altro, a cagione del carattere,incerto eper~hè 

I Dopo che entrb in vigore la legge del IS luglio 1877 si aprirono circa 
duemila nuove scuole elementari inferiori e oltre cento scuol superiori, 
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si convertissero in rendita i beni delle opere 

pi ,si r r bbero di molto le loro entrate e sopratutto si 
scem r b ro l spe di amministrazione. Con l'un mezzo e con 

l'altro si tU i ituti potr bb ro capitalizzare una somma annua di 
risparmi per rim . re largamente al lucro cessante dell'aumento 
di r ndi dei fondi rustici al danno emergente del rinvilimento 

d Ila mon 
~ riforma cons ntir bbe ai conmni di ritrarsi da un campo 

ch non appropri to alla loro indole e di conseguire una non 

ispr g 01 economia. 
risp rmi più consid revoli debbono domandarsi alle sp~se 

d'amministrazion , ch ho serbato da ultimo, come que lle che nas
sumono tutt l'operosità comunale. Ecco le cifre di codeste spese 

durant l'ultimo s ttennio: 

v4H"j Lire. 
1870 52 ,100,62; 
1871 56,329,279 
1872 6,,086,36~ 



J I fIi 

no. - o dun u un 
riform e p r l c onomi . 

l m di colorire tutto il quadro d 11 sp s i comuni 
parlar ancora d 11 c sid ~tt partit di iro, n 11 IlIlO I j6 

ammontarono a 92 milioni c son form. t p l' 1. m ssima part , 
dalle quote d'abbuonlm nto per il dazio di con umo v rnativo, 
da li a gi per riscossion d Ile imposte e vi. vi. a a qu ste 
s~ese corrispondono in gran part ( dovrebb ro corrispondere 
ple~amenteJ se la formazione dei bilanci fos e regolare) equiv.
lcntl entrate, bande poco monta la cosa, a chi guardi alle condi
zioni dell finanze comunali, Tuttavia questi 80 o 90 milioni sce
mano l'enormità dell' attivo e del passivo, sicche l'insieme degli 
oneri, che l'amministrazione dei comuni impone al paese, non ec
cede in sostanza 400 milioni .. L'avvertenza che qui ho fatta per i 

1 t J- i Il O11%lIl1ali I ~ 
) 

iol' ra ione, rip tere per j 

grosse partite di <Tiro 
uasi duee ntO milioni con danno 

Il 

impo t ,ancora 

ttenni : 

Li,' 

L cifre non hanno grande significato. i sa che.:, 
i muni, seCTuendo il non buono esempio 

raccolg n con mutui quel che le imposte non 
t ~l1llari simo delle teorie di una certa scuola, 

che tra l'economi d li indi\ idui ~ quella dello tato istitUIsce, 
tra le altr , una dHr n:nza s stanziJle: che i primi debbono com-
mi uran.: le p se.: alle entrate, il secondo queste a quelle. , 

Quindi è chc nella cifra totalc, da ridursi come fu detto a CU'Cl 

100 milioni non occorfe fermare lo sguardo, se non per indurne 
l'l(T(Jr~l\'io che essa reca ai contribuenti nella cifra media di quasi 
15 lin' per ciascuno di essi. ~1a in questo caso, com~ in altr~ molti, 
la m dia poco o null~\ ci apprende, perchè n 'C0111U111 che clllamano 



(21 milioni) 

I QI1 abbiamo ragionato di questa di bione che fa la ta' tiea rc:hè 
opportuna iD altri paesi, poco monta iD Italia. DiCano D l mezzogiorno, 

e particolanncnte iD IcUla, vi hanno comuni di IO, 20 e pifa mi abi nti, 
lazione de' quali è quasi interamente rur le. Coll le plebi agrari 

baDo qpi aera, plnte clalla paurl d t malfattori, o dalla malaria o 

da "ecc:hia consuetudine. 

6 miron 

omunali 

pr pitJ dei danni di una soverchia 
I*SIdè COImullli,° la quale, rendendo oltremodo di

o n' vari luoghi, elemento di disor
• perturbazion sociale. 

to e le tasse di esclusiva spet
prima natura i centesimi addizionali 

qu Ila sui fabbricati; alla seconda 
. diritti l tasse diverse che ebbero vita 

l • dai d r ti l islati i del 26 marzo 1865, 
66, d l 26 l Ho 1868, del di Il agosto 1870 , e 

o I 7 o H indol mista il d~io di consumo, 
r pr n un aggravamento della tassa governativa, 

solo al omun. 

ordin d importanza sono centesimi addizionali 
ui fabbri ari ch neU'ultimo settennio 

·omuni i. ~ll~nti prOllotti: 

4Hllj 1',rr ,,; ,.,,,/1"";(11/; 

)7 > l 267 21,916,)12 

$5,677 3 Il 22,836,263 

$ 2 ~ ~)9 2),2)2.838 

6},6H 631 26,90866) 

,S7 608 29 104,911 

69,888466 30 ,908,»0 

71,103 189 3°,>4;,767 

HO,M4,:~CJ7 

H7,7 ,o~» 

100,797,016 

101, ,956 

quarto adunqu ntrat comunali è dato dalla pro-
ciò accad , non ostante le molte e altissime queri

o i padroni de' fondi, usi s mpre ad assumere 
ello spiatorio, per vitare l'accrescimento de'pub

io posso condannarli, perchè non ignoro che la terra 

-Armflio di SltlJijliea. .Anno Il. 



l r bivi t tifti 

bi tanti, le impo t 

il1lpo te tra l' nno 186} c 
t nuto conto dell' um 'nto d gli 

l'a sa fondiaria. . . . . . . . . . . 
Ricchezza.mobile. .•. . . . . . . . 
Macinato . . . . . . . . . . . . . 

uccessioni. . . . . . . . . . . . 
Registro • . . . . . . . . . . . . 
Bollo. . . . . . . . . . . . . . 
Tassa sul prodotto del movimento d Ile ferrovi 
Dogane . . . . • . . . . . . . . 
Dazio consumo. . . . . . . . . . . 
Sali . . . . . . . . . . . . . 

J 12,201,)3 
1 ,196,865 

10,680,42 3 
25,970 ,020 

17,349,433 
3, 97,226 

)7,696,757 
22,755,354 
39,135,902 

:303, t:S3,514 

179,983 0 36 
17},286,}08 
82,454,18 
24,860,674 
50 ,836,793 
37,68 3,308 
12,79°,224 

100,881,029 
69,764,818 
79.933,062 

12, 13,4iJ6 
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Tuttavia non" si 

li rt. delle mi<TLiori leO'O'i civili e 
i con unic. zion d gli scambì inter
colp. le trettezze finanziarie, l'Italia 

opra i grani un dazio non lie\'e, che certo 

propri tari. 
Il prezz e t rreni non aumentato quanto la loro rendita, 

p r h h' ma in un poca di rivoluzione economica e il mondo 
int ro nnno' il m t riaI della sua produzione e consacra somme 
nOflni.ll ~ rO\'i a li altri mezzi di comunicazione, al ma

terial ]11 rittim ai tei <Trafi, alle macchin industriali e agrarie. 
ai it. li. ni appart niamo ad un pa s di nuova costituzione ove, 

fino. qu ti ultimi anni, non erano così piene come altrove le 
condizioni di icurezza sociale di stabiliù politica, e dov le dis
sestat on izioni d Ile finanze minacciavano semprepiù di sce
mare il pro Irto del capitalista, accrescendo la partecipazione dello 
'tato n i b n fizi dei diver i impieghi. Inoltre furono considere

voli le quantità d ) b ni stabili alienati dal demanio e dall'asse ec
clesia tico in tempo molto breve I. Quindi, nonostante i capitali 

I Al finire di dic mbrc 1877 erano stati venduti IOI,9·p lotti di beni sta

bili cede i tici l prezZO di lire S30,6~7,93- 25· Le vendite de' beni dem:

niali eseguite del 1 61 al 1877 comprendono 44,997 lotti, per la somma di 

lire 303,383 86 07. 



• L'.itdmo r __ 
--.. & elIO degli ecoaomisti di BerliDo 

mocHfictdoae del dottor He1d 11 approvb la seguente 
» cIe110 Stato deve tabilire laa e ~roposte d 1 re1atore aper:« La legg 

le 
• rlllODe colla qual d . 

» diverse specie di s m'" e ODO Cf npartit 
»4eII'ammiDistr. pese uDlClpali, avuto riguardo al ramo priDci-1 

UlODe comunale ed ai riUUl'tt';' ••• ~e 
» • il /W_no tIelI. _poj. IN" -r---VI 

capitoli di apesa,l" fItDÙ 
» ",. 7 iIIIIIIIMi ... ~':_- • UJnI eopra all' iIId"", le S/lUI ilIl t",,",ne 

""~..".. leDfUJ",u:4. » 
• n dottor Goeist, Det lUO libro . I iqIae dice' « Il •• lrl.. magutra sulla costituzione comuoale 

• - :r5OW""","," ~ in '''''''':1 . • e dei COIDUDi • ~ terra il governo dei distretti 
per meno di uftizl onorari affida' ali 

» meuane, ttm 7aiu16 di i.un/u fi"-.I' .' ti da si uperiori e 
"T"J~ """,,,r" comu",,';. III 
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alorano la mia tesi e sono de

esc~ler o alm no di attenuare l'arbitrio, e 

più libera n 11a scelta delle specie 
lO perch l d liberazioni del Go

omp nate da maggiore dottrina, 

iu o rvazione d i fatti e sono circon-

~lI'eI'lti'i,"'e di fii cia grand ; ma perchè nella 
il Go mo più imparziale dei comuni 

sal'Jq~m'e co tituzionali, non può fare tanta parte 

rgomento l'ossequio che si deve 

nomi d l minimo mezzo. Sopratutto 
. ul' . pp ti li gi dei ricevitori e degli esat-

iml~1te dir i sono ridotti a mod stissima misura, 
ch i omuni possano riscuotere con tanta 

di upazioni. Oltr chè non è da dire quanto 

una buona amministrazione una base d'entrata, sot-

qualunqu ftuttuazion ad ogni al a . 
. di io sono 6 rv nt partigiano di questi centesimi addi-

ro eh I diminuit le strettezze dell'erario governativo, 
ualm nt surrogarsi all' imposta principale. 

con tto si possa utilmente colorire, converrà 

il t rritorio d ' maggiori comuni, necessità che non sem

pr hanno . to coloro, ch consigliavano la separazione de' cespiti 

d'impos lo to ed i comuni. Fin d'ora però il sistema col 

qual sono s biUti i Co nt simi addizionali può essere alquanto 
rfezio to ,orregg ndo due difetti, che, a parer mio, si riscon-

o n 11a 1 gislazione vigente. 
In primo luogo presentemente è prescritto ai comuni di so-

vrimporr ugual num ro di centesimi addizionali, tanto ai terreni, 

quanto ai fabbricati, disposizione la quale ebbe origine allorchè 
i t rr ni ed i fabbrkati erano tassati collo stesso criterio. Le due 
imp.ost hanno assunto poi carattere assolutamente diverso, perchè 
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i nostri opifizi sono in g nerale posti nei co-
iot d 110 tato dei municipii che, all'esor-

IIDll)()S1ta di ri h zza mobile, non venga a sovrapporsi una 
r i bbri ti, la quale diventerebbe tanto più 

'& ..... ,,~. in quanto ch non si ragguaBlia annualmente al 
per un quinquennio e non tien conto delle 

dell rivoluzioni industriali. A ciò si deve por 
o in Italia, dov soverchie preoccupazioni fiscali, 

abbastanza da ~i crit ri economici, hanno indotto 

,eaasla1~~ ordinare che nella determinazione del reddito per 
, bbri ti si compr nda anche il reddito delle mac
o L' rror sar attenuato, spero, da una benigna inter

I Cj ma . tanto, e finchè l'imposta non sia ri
DUI''elZa. è bene tentare ogni via per diminuire i 

danni cb ~ ali nostre nascenti industrie. 



I ")11 l 

Dopo i ccm simi addizionali mi onvi ne di amino re l i 111-

post che sono unicamente di p ttanza omunal, ri. rv. to cl 
ultimo il t ma d l dazio di consumo, il qualc , omc i di c, di 
natura nli ta. 

La legge del 20 marzo 1865, ch ordinò i nostri muni, diede 
loro potestà di riscuotere tasse p r il peso pubblico per 1'0 cupa

zione di aree pubbliche c l'affitto di banchi per i mercati, c di sta-

ull 
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tiro d Ila, da soma e sui cani. Credo 

nni: 

stato il prodotto di queste tasse 

oma L. 2,197,23 I 
309 0)6 

1,536 465 
66,218 

104,634 

L. 2,236,327 
318,490 

1,820,095 

990,825 
102,268 

d Il 1 '0 e di nuovi 0[-Un anno ra app Ila passato a l promu ~azl n. . . 
dini, e . ià il Gov rno doveva accorrere in liuto del co.m.um, p~stl 
. . g .' .. . l d essi erano statl lmpOStl e 1ll dun [ran Y 'l1t1 d.n nuo\ 1 pCS1 C lC a 

4 - ..Archi ,io di SlaliJlica. v4f1110 II. 



I r-r. T~II 
1Mlr:t:.., l1li .. 'I tlifi r-

L. %19 ,. L. 
'~ 28

5 Il:C L.2 I 2 

I O U 75 , ~7 
SS6 

I 279 5 7S 
8 702 091 

609 9 721 947 
1 !A2 

1240 IO 910 JI9 94~ J 
I 2 J 001 (II 

609 34S 
IJ 004 !18 6 29 SJS 
IJ S90 7 16 3S 

(.) La. sul batiame, nella statistica del 187 ~ confusa con ella 
e eia tiro, eia seI1a da soma. Entrambe erano inscri ei

qu 
l 

lWet_tliYi per lire 7 .~AIM n cont 
,.,.,,~ 1 e, tenuto conto delle somme. degli altri umi 

~ • tema di errare, ttribuir alla tas del tiame l' ' 
arca lir S,4OO,ooo. per aDDO 

• son d i comuni per le due tasse di 
lod ole l'antipatia che essi hanno di

or lo ari o? 

'co, l'infanzia nell'arte della finanza, non 
rezza O' nè può trovare molti partigiani una 

"'entrata ( he però comprenderebbe anche i red
h & duro esperimento della tassa di 

creduta buona teoricamente da 

SO ODO le entrate d i cittadini esser l'unico giusto 
11 imPO . non da chi r puta dover l'imposta rag
. puam t alla spesa, cio ai consumi del contri
ogni modo partigiani ed avversari teorici dell' im-

ri onoscono che essa è vessatoria nei modi 
contr ta grandemente l'incremento della pro

tutto quando, come accade presso di noi, la quota 
s odo et ta. Quindi sembra chiaro che non con-

mal[ltelle~ :li comuni la facoltà di aggravare le angoscie 
ti gli ostacoli contro cui lottano i produttori, con 

• olosissimo strumento di finanza. Si deve inoltre con-

teoria. adombrata appena dallo Stuart Mill, concilia i bisogni 
i degli tati mod mi, i quali mal potrebbero vivere senza le gravi 
• it sopr i consumi. Essa attinge virtù dalla considerazione che 

lO non d contra re la formazione dei capitali e che la produ-
zione il mezzo, mentre il consumo è il fine di tutta l'evoluzione 
ecoDOmica, l'imposta, cioè la parte che lo Stato preleva dai beni privati 
per pr er U pubblich necessità, deve assidersi sul fatto ultimo e 

cooclusi o anzicbè sui fenomeni che lo preparano. 



neppur un gioi 110, 
c raramente o non mai si a era per l impost . Tra ti altri uoi 
dife . ha quello che quasi si confonde con l'impost ui fi bbri ti 
per la sua incidenza, di che ho parlato gi1. ha il confono di 
mol . esempi d m no danno della sa sull ntrat mobiliari. 

do De Parieu codesta a fu ordina in Oland fino 
dal 1732, in ragione d l dodicesimo d l valore locati o; in G r
mania fu messa in vigore da gran tempo' sotto la forma di tassa 
sull case (Gebaudejleuer) e altrettanto dicasi dell' ustria, QV tal-

I ~ singolare che, mentre si vietava ai comuni ed alle provincie la fa
coltA di stabilire centesimi addizionali all'imposta di ricchezza mobil, la 
i lasciasse alle Camere di commercio. Molte di queste continuano ri-

sc:uotere la sovraimposta dai commercianti e dagli industriali. Altre, con 
peggior consiglio, aggravano di tasse i contratti di noleggio e le assicu
ruioni. 

i,tI'" e Comunali 

UUiJ'''''. proporzionai ali pigioni (Hatlfinflettlr), 
i bil (H41IJklaffmJ1elllr). In Inghilterra, 

01 li . 6zi, s bilita una gravezza sulle finestre; 
in o h l impos ulle port e finestre e l'altra così 

fIIOIIUiMe. L ezza d 11 imposta sulle case agli Stati Uniti 
l'UIIlCU4~ fOro. il mezzo di 'w i dazi di consumo e scrittori 

autOf\ oli eriscono di seguire tale esempio, che reputano gio-

01 alla pubbli pro rità. 
Cons o empo li scrittori e adottata da alcuni Stati 

cui po meglio assid rsi l'imposta sull'entrata, 
h più propriament potrebbe chiamarsi im-

o o ull bitazioni, ha dei pregi in contestabili. f: 
uno d o mezzi migliori di olpire i cittadini secondo le loro facoltà, 
senza C rr di proced re investigazioni penose. La gran
dezza la bellezza d l quarti re sono indizio quasi sicuro dell' en
ti d Ila sostanza, poich nella socied moderna, che ama gli agi 

il lusso il primo uso che si f: d l denaro è ordinariamente quello 

d'ingrandir b llir l bitazion . 
i obbi all' imposta ulle abitazioni che alcune persone per 

capriccio, r con ni nza di famiglia, o per necessità di profes
sion d uomo alla cas un quota più considerevole dell'entrata, , . 
che non sia la m . ordinari d Ile pigioni, mentre altri, o per SPI-
rito d'economia o per limitazione di famiglia, spendono meno. Il 
ch vorr bbe dir soltanto che l'imposta non è perfetta, o che al
m no non raggiung l id aIe di quelli che vogliono si contribuisca 
in satta proporzion con le ntrate. A coloro i quali cred~no ~he 
l'impos pos commisurarsi alla spesa, questa tassa app~ns.c~ m: 
dubbiament buona, p rchè nella casa si ha un buono mdlzlo dI 

quanto può spend r la famiglia e di qu~to ~pende in effet~o .. Se 
l'avaro si sottrae in parte a questa tassa, CIÒ dipende dalla limIta
zione delle sue sp se, e siccome i suoi risparmi debbono tosto ~ 
tardi convertirsi in capitali destinati alla produzione e che costI
tuiranno nuovi cespiti di entrata al fisco, cosi pare che nè l'uomo 
di tato nè il finanziere debbano turbarsene. E questo può dirsi 



L, i an e Comunali 31 

roy auli u, s condo il numero 

egio scrittore, che la ragione della 
il celibe; essa potrebbe essere ridotta 

miglia e discendere di uno per cento 
o ch dimori coi parenti, di maniera che 
li non pagh r bbe che 6 per cento del mon-

. i po bb altr si stabilire che tutte queste 
bb· lu o per gli affitti rilevanti, quelli che 

ro 3000 lire, secondo la po-

rva ancora che un altro merito dell' im
quello di distinguere, nella maggior parte 
tui da quelli temporanei, pesando sopra i 

2I'I.veJloent ch sui condi. È evidente che chi campa 
o t mporan o, persuaso dalla legge della 

lestlDalre alla pigione una quota minore di colui 
d rivant tutta dal capitale. 

sulle abitazioni può costituire un 
sui bbricati e aggravare il proprietario. Salvo 

in lDll dir sto d stinati a scomparire, di mano in 
ro riDa d 11 cas esistenti viene a ridurre l'offerta di 
to l sui fabbricati, quanto quella sulle abita-

zioni, o te dagli inquilini. Certo, se la tassa fosse ecces-
siva, grand su bbe il danno di questi ultimi e potrebbe pure essere 

to d i propri tari di case, per la riduzione di quello che 
il fondo delle pigioni, della somma cioè che una deter

mina popolazion può destinare alla spesa d Il'abitazione; ma nes .. 
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Settima CI oria D i comuni IV otl m DO 

da 1600 IlnO •••••••••• • 

Insi m alla tassa p rsonale, ch era di un prodotto molto li. 
mitato, qu ta tas a, vigente solo nelle antiche provincic, dic~ il 

pro 
sp s 
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nza 't Il r conto d i decimi di guerra e delle 

Lire 

345 1,9 9 
),376,604 

3 ... 39,9 3 
>, 163,16<) 
),1, , 17 
3,2 ),0)0 

6J7,2~h 

5 orr 011 molta comp t nza la relazione 
7 I P r studiare il riordinamento tributa-

11 pro ·incic. L su proposte mi sembrano ac-
111 ifi azioni. o i non scmbra necessario di 

a i proporzion.11 alle pigioni, potendo in 
il fin ipio d 11 pr CTn.:ssivid temperato secondo 

n nti I famiCTlic riuscire piò opportuno. Pare 
pin d i, non al 4 per cento soltanto, 

v ppunto in Pi mont ; e che invece si 
uti (almeno per l famiglie di piò persone) 

pigioni qu lIe h il prog tto della Commissione ond 
si pari c nn r . Infin nell esenzioni per ragione di desti-
nazi Il ,con' frcb t n r -onto delle consid razioni che ho svolto 
ri p tt Il Il it profe ionali, lè quali fanno sì che non tutto 

si ·cf 111 ntc cl tinato ad abitazione. 
r. udi ittà p rticobnnente, questa imposta sarebbe 

fontc di ntr t non i pr (Yevolc. Roma, ad esempio, sono 
l,O fi mi Iie data l:~ mi ura delle pigioni, e certo che la 

Inedia non c inu riore a 00 lire. E adunq ue una massa di pigioni 
di ) 2 o 31m no di 20 milioni, su cui potrebbe applicarsi la tassa, 
tcnuto onto dell frodi e anco delle larghe esenzioni. Stabilita 
qucsta nell. moderat.l ragione di 5 6 oio, se ne avrebbe un fèd
dito di un n1i1ion irca. Con questa imposta le finanze d i nostri 
comuni, quelli d i maggiori specialmente (se ne togli Napoli e 
Fircnz ), sar bb ro radicalm nte restaurate. 

) - ..Arc!Jivio di StallJlica .•. Afmo 11. 



Italia ••••.•••• 
Gran nrtt Ila. • . • 
Ru i ....... . 
G rmllni •••.•• 
Francia •••••••• 
Auslria.Ungheria • • • 

C ,a'/i 

GSM 4 
2,790, SI 

16,160,000 
3,HZ,2}1 
2,74 2 ,738 
3,S6~MH 

nti? J. 

S il/' 

I.Si-l,S 2 
3.H7.,I" 
9. ,000 
7,12 , 
S.377·2 31 

5,1J4,42~ 

Tac 
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I1zi I t che bb ro vita dalla l gg 
o fu pr ibito ai comuni di aggravare 

do qui appre o la lista, con l in
qu li furono inscritt n i bilanci del 

1 75 1876 
lir 2833,102 3,208,617 

31°7 1- 3°4,°3° 
pubbli h • ~3,05 5 512,9 1. 

pri 972 326 95 ,1)4 
666357 671 773 

si limitass ro v ra111ent a toccare la 
minutI . 11 it i rini li uori cd altre bevande potr bbero riuscire 
di profitto luat riale c morale riuscirebbero ancora C0111-

t nde;;5 da aCTti altri negozi, risparmiando però gli 

Re ta la tas a ullc ~ toCTrafie c sulle insegne, crelta quando la 
leCTg d l l ('Jiu no I 74 tentava di disciplinare le facoltà dei 
comuni in 111 t ria finall;daria. Questi du balz lli sono stanziati 
ne'bilanci per 91 luila !in: cd ~ evidente ch non potranno mai 
dare entrate c pio e. ondimeno la tassa sulle insegne potrebbe 



dazi pr 
. in misur r 

cento del valor , ma che in i cc zionali e con d enninat 
formalitl, può spingersi sino al . 1 S od al 20 per nto. Possono 

tr l riscuow addizionali ai dazi governati i fino l 5 o 
per nto dell'importar di i; anzi r l farin l'addizionale 
può esser di gran lunga maggior , non av ndo altri limiti eh 
quelli d l IO in tutti i casi del 13 per cento d l v lor qu ndo 
intervien J per questo aum nto, l'approvazion d l Gov ma. 

Quasi pre il comun , m diant un det rminato anon , 
asstune la riscossione d i dazi gov rnativi; talvolta però il Go
verno ha dei particolari appaltatori. 
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• SODO le norm di qu to rande strumento di finanza che 
si il· o . on umo. I suoi prodotti aumentano rapida-
m com n o CI l ifr s guenti, che raffigurano i dazi 
di co umo comunali I. 

Lire 
61,1 2813 

71,0} ,11 

77,998,972 
7 602622 

79,}75,5~ 

mm el I 76 si giungono 69,542,759 lire dei 
rnatl l l giung a 155 milioni, cifra che sarebbe molto 

ualm nte distribuita su tutta la po
o ma ch diventa davvero esorbitante poichè 

la si doman pr ipuam nt li abitanti riuniti in grossi centri. 
Di no nello st anno I 76, i comuni capoluoghi di provincia 
(quattro mili ni di bit nti), pagavano di dazio di consumo 102 mi
lioni di lir, i du t rzi d l totale. 

Cod ta r uazion, tanto contraria alla giustizia, è fonte 
di gr i danni n l mpo d Il. produzione. E difatto, quando me
diant balz lli tanto di somiglianti si introduce un notevole squi
librio n l pr zzo d Il d rrate, si rende artificialmente diversa la 
merc n . saria d gli operai e quindi si turbano le condizioni 
d Ila oro. P gio a c de allorchè i dazi di consumo pesano sulle 
mat ri prim su li trumenti di produzione. Basterà rkordare 
che molti omuni sottopongono a elevati dazi il carbone ed il ferro, 

I Sono ciCr tolte dai bilanci comunali, ma che non saprebbero ispirare 
piena fiducia, p rchè non appare chiaro nè costante il metodo col quale 
furono raecolt nei diver i anni e nei diversi luoghi. on si sa se abbrac
cino O eludano sempre le spese d'amministrazione di tutti i dazi o di 

alcuni soltanto. 



, '" iftie 

ri re in m, co nza d Il'unl · potiti r 
Quali sono i rim di u riti n t ha di r di-

cali, di parziali, di transitori. 
Tr i radi li ac enn rò Ila propo 

11 imposte onda i rvizi pubbli i i qu li d bbono pr 
dr, bben l cane tto bbracci non il solo dazio di 
ma tutte le gra ezz municipali. Però ovvio rtir eh 
mani ra di specializzazion , bandita d li ordini finanziari d prin
cipali tati, non altro che la forma i ta d 'bil nci d i oli or i 
e porta pr ali cons gu nza eh ,m ntr per un rvlZIO cc 
il danaro d rinato ad o, per un'altro, al qual i prov nti non 
bastano, si debbono cr ar nuo passività. 

ricordo bene si ra, pochi anni or sono, iniziata una l ga, la 
quale volendo imitare la rifonna eh il Belgio dv' a r r rban, 
e che fu eseguita anche in Olanda, propon va risolutam nt l'abo
~one del dazio di consumo. L'impresa cadde ingloriosamente, 
come pur troppo mancano in Italia quasi tutt le iniziativ clie 
domandano concordia di forz viril pers veranza. i chi d va 
troppo, e nulla si ottenne. I bilanci dello tato e dei comuni non 
erano allora nè sono adesso in condizioni tali, che consentano 
una perdita di centocinquanta milioni. . 

,. 
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uru,QUDeB~ ft~w_n~t~u~ 

di far d l dazio di consumo un' imposta 
on(or t dal pensi ro di togliere i 

li rhitrii locali. { forse non danni 

omuni di tutto il dazio di con
Il tr uczzc d ll'erario pubblico. 

zi odio h l'interv nto n cessario del 

n or , dopo dilia nti studi ddl'amministra
O id n parazione de cespiti e la limita

omuni n i dazi attinenti Il cose industriali. 
Pro no qu t molt m 1io maturato a sistito da forti ragioni, 

r l prim a part non si e ancora chiarito di certa utilità. 
01 i ri rv r allo tato la facoltà di tassare le bevande la-

sciando ai muni ipi tutt le altre materic. "'i sperava, copiando la 
tassa d i -ini qu 1 e in Francia, di dare all'erario pubblico un 

rand ri tor pur allar ando il margine delle imposte comunali. 
'1 mo h Il prov l'in'" :1Ooso concetto nOI avrebbe in te

ram ote ri posto 11 prome s ; malagevole essendo di far subire 
ad un p h h. i. macinato e il monopolio rigidissimo del 
sal, j vin or l v s azioni ond'è accompagnata 13 tassa di circo
lazion . h i fier lamenti sollevano presso i nostri vicini; e 
troppa s ndo la diffi r nza ùi quantità .. pregio che corr~ tra la 
produzion nolo ic" italian~ • quclb francese, per ripromettersi 
dallast ssa imposta identici risultamenti I. Inoltre, difetto evidente 

I In Italia ~i producono 27 milioni di ettolitri di vino. Tale almeno è 

la stima Catta nella pregevole 'R..ela'{ione sulle co,uliz. iO,Ji dell' agricoltura 'Jel~ 



,.,.!, 

anal , in pir rimuov r 
alcuni d li osta oli h contr ano all'in rem nt d 11 indu-
strie, dia i suoi frutti, senz s r m nomat dall applicazion di 
cri rii di rsi per pan d'municipi. 

Compiuta la rivista d 11 impost comunali ace nnati i mi-
glioram nti ch in s si possono introdurr , con lud rb ri -

fldli,,", 'l'"Nf'U'I";o. bado ai consumi probabili, t mo ch tal cifr, de-
sunta da dati n cessariamente imperfetti, ia esager . La Fr nei inv 
produce circa 60 milioni di ettolitri, ed vino il suo ch v le oltr il 
doppio del nostro e che, qualità indispensabile per il buono a s tto d Il 
tassa, è molto più serbevole. 

I G~ la legge del J4 luglio I8S1 (con la quale il conte di Cavour 
aveva promossa la riforma doganale) al suo articolo 3. aveva dichiarato 
che non potevano assoggettarsi a dazi di consumo le derrate coloniali, i 
generi per tinta e per concia ed i m tal li. Cib significava non dov r il 
dazio di consumo toccare le nuterie prime, nè queHe che danno ricco 
alimento alla dogana. Più tardi la legge del 16 febbraio 185 J, abolendo i 
dazi di confine sui cereali, vietb cbe sopra di essi si stabilissero altre 
gravezze. 

o11l1lnali 

t ndo eh spese superflue e di restituire 
il comu suoi ri uffizi di tut la e di coltura. Questo fine non 
può ~ unto, non fr nando l'abuso dei prestiti e affi-
dando al Parlam nto il c mpito di approvarli, solamente quando 

n dimostri l'utilit ia provv duto con mezzi ordinari al pa-
gam oto d fru . d all' tinzion graduai. 

i altro i t ma si chiarirebbe inefficace e contrario all'in
d Il relazioni h d bbono sussistere trai! Governo centrale 

ed i comuni. i v uto qual prova abbia fatta la tutela affidata 
dalla no tra I i lazion alla d putazione provinciale e che frutti 
dia l l d l _I iu no 1'\"'4, la quale intendeva a restrin
g ~ , con m zzi puram nt amministrativi, l'abuso delle spese 
local.i. In r n ia, condo la I ge del 1837, i prestiti debbono 
sser ppro ti da una l sp ciale, se il comune ha più di 100 

mila fran hi di bilan io; s n ha meno basta un decreto; ma in tal 
h il mutuo sia d liberatb da un'assemblea, della quale 

fac iano p , in num ro u uale, i consiglieri municipali e i pro
pri tarli più impo ti. nch in Inghilterra sono limitate le facoltà 
dei bor hi ri petto alI stipulazioni de'prestiti. Per citare alcuni 
es mpi, dirò che • si non possono contrarre mutui per la costru
zion o il m' lioramento delle prigioni, se l'ammortamento non 
ha luogo in nti anni ul prodotto delle tasse di polizia. La facoltà 
di far pr stiri sul prodotto della tassa dei mentecatti è vincolata 
alla condizion, h l'ammortamento si operi in non più di tren
t'anni. Ed noto ch in Inghilterra la decisione sopra molti 
soggetti di amministrazione locale è riserbata al Parlamento, il 
quale statuisc p r mezzo di private bi/Is I. 

i P tto ai bilanci attivi parmi si debba tendere allo scopo di 
fondar 1 finanz locali particolarmente sulle inlposte dirette; 
lOtanto però convi n r stituire ai centesimi addizionali sulla fon
diaria e sui fabbricati il vero loro carattere; rendere obbligatoria 

I Vedi ERSKINE MAY • .A trta/lfe upotJ tlu law, privileges,proceeditJgs, alitI 
ufage 01 'Parliament. 

6 - ~,.cbwio d. Statiftica . ..AnnD II. 



oppo in i 
utonomia; meStl°e n° sopratutto non 

i comuni DOD SODO fine ezzo al conseguim to dI· 
ialo 

. Eu. A. 

E L 

L I IO elE TIFICO 

T /YILE 'DE LLA TAT 1ST ICA. 

R LUSIO E 

AL co. o DI FILO DFIA DELLA STATISTIC~ 

IO la R. ai craiU di Padert. (Aaoo 1877-71). 

I. 

QUE T E aul , n Il quali per vigore di tradizioni 
1m nt custodit non può farsi vivo il concetto 

erroneo d Il s i nza solitaria, a me, nuovo v nuto 
n amento, un 010 d sid rio s'impone in questo istante. 

In mezzo a ma stri, il cui voto mi ha confortato ad assu-
m r il più nobil d li uffici; per l'onore stesso che mi viene 
dal divid rlo coll'antico ed gr gio insegnante di questa disci
plina; rivolg ndomi a giovani ch n ll'attrazione del sapere rav
vi ano una d 11 più nobili form per cui si manifesti quella 
grand fj d ' popoli i ili, a cui si d~ il nome di libertà del 
pensiero, qu to desid rio acquista in me la forza di un dovere. 
lo s nto il bisogno di dire con quale competenza, per quale 
tributo di s rvigi, con quale alore di titoli, questa scienza del
l'indagin statistica abbia potuto reclamare e reclami a buon 
dritto, oggidi più che mai, il suo posto neIJa enciclopedia degli 
6tudii giuridici e sociali. 



r bi io i 1 Zlil'i 

di uoI; i 
d an h O" i 

popoi rit IlZ limiti di a o li nz non 
non int r m nte sup rfiua la dimo trazion ch i ripo . n opra 
un fondo m nto b n saldo, non r ano li aiuti m n v.lidi alla 
soluzione d i più ravi probi mi ch i a it no 

Ramm nt. te infatti, o signori, qu 1 r n 
metodo ch , dalle sci nze fisich naturali 
dam nte anche n lle sci IlZ morali politich; ram m ntat qu l 
vigoroso indirizzo di critica storica, il cui svol im nto può dirsi 
cont mporaneo, benche la sua prima origine risai a a Galil o 
ed a Bacone; rammentate infine taluna dottrina storica, ree ntis~ 

sima invcro e intorno alla quale è vivace tuttora la diseussion ; 
voi non tarderete a riconoscere l'intimo nesso che cOllCTiunge 
questo grande movimento scientifico cogli ultimi progressi de li 
studii, in nome dei quali io ho l'onore di rivolgervi la parola. 

Interprete più accentuato c più recente di questo indirizzo, 
uno storico acutissimo della civilt.\ britannica, prendeya ad in
vestigare fin dalle prime sue origini lo svolgimento dello spirito 
umano. Egli contrapponeva l'una all'altra con rapida sintesi le 
due grandi dottrine che si disputarono nel volger dei secoli l'im
pero delle coscienze: la dottrina, o il principio degli.avvenimenti 
solitari, discontinui, accidentali; l'altro principio degli avvenimenti 
necessari, e preordinati da una volontà superiore a quella dell'uo
mo; prendeva a dimostrare come dal primo si originasse la teoria 
metafisica del libero arbitrio, dall' altro la dottrina teologica o 
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coneaten zi Il armonica 
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tndizioni, 
enom Ili del mondo p ichieo, men ma

h in qu Hi del mondo fisico, uno 
d'onde o·li sembra,ra 

pirito U111 no. Qu sta dottrina riposa sulla esistenza di l ergi 
ond i f: tti so i li abbi3no ad ss re governati; ed ssa fa risa
lire ni p riodo d ogni forma di civiltl storica, i progressi o 
la dee d nz delle nazioni l la loro felicità o la loro mis fia, 
all'azione p rpctua di qu st legai e alle reazioni scambievoli, 
che l'uno sull'altro s rcitano il mondo del p nsiero e quello 
d 11a mat ria. 

m non c dato di svolgere in questa occasione con mag
giore ampiezza il sistema dello storico illustre, le argomenta
zioni ond'egli lo avvalorava e le obbiezioni invero assai gravi che 
p nsatori gaaliardi ed indip nd nti fecero valere contro di esso. 
Bensì mi giova ayvertire come questa scuola storica sorgesse e 
quasi può dirsi trovasse il proprio fondamento n lle osservazioni 
e nel profondo concetto del caposcuola degli statistici odierni, 
Adolfo Quetelet. Dalla riproduzione costante (almeno in certi li
miti) dei f~nomeni ociali, particolarmente di quelli che meno si 



un rpo COOlpatro 

il codi . tifico d U"~fa~l9i 
DOD collocarl fra qu 

. soclaI, porgono l' 
·buiscono quella gr oper filo-

discoprono l l . che go m o l 

E ogliat co • rar com la I ·ttimi di qu 

dicazione non riposi sul foodam oto io no di u ottrin 

di un indirizzo non ben assodati, anzi in grand part contro-

ersi. in dall'anno 1835 lo s sso u 1 t nnava ai li-
miti ,ben pio discreti in cui d bbono man n si l induzioni a 
cui sembrano guidar la periodici la co tanz ~ lativ d i 

fatti morali che la statistica osserva. Più tardi, riprodu ndo in 
forma pio compiuta il ce1ebr libro della fifiea soci4/e, il u
telet dichiarava che i suoi apprezzamenti differi no s nsibil
mente, nfpetto alle caufe prim!, da quelli dello storico ingl 

A questa sentenza, a queste ampie riserv sull r lazioni di 
causalit1, i più si accostano. a me duol punto il dichiarar 
nettamente, come avrò debito di dimostrar n I corso di q u sto 
insegnamento, che eccessivo e non fondato apparisce il giudizio 
di coloro, i quali, dalle osservazioni delle periodicità statistich (con
sentitemi quest'espressione) si credono autorizzati ad esdud r 
la libertà di scelta nelle azioni umane. 

Quand'anche non si tenga conto di una condizione indi-

·6 
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1/j,,·.rtI/jPIIA la uniforme ri tiztone d i fatti, 
lIud alIor h si ti orda la legge 

ascil-

os-

ta bella costruzione sci 0-

uola :1 ad mica o storica 

da\~ti ai suoi 
,la liminazion del vario e del 

d l normaI. Egli era 
un p limo d' rm t di nom Giampi tro iissmilch, soli
tario d l suo t mpo, com lo di e il dotto Haushofer, e fino ad 
un c o punto CI il P dr d Il'odi rno metodo statistico D; ma il 
suo on o i accosta per via opposta alle conclusion i 
d Da uol di Buckl . La sua op ra intitola vasi : Veli' ordine 
divino "ti puwdi dd mere "mano: e il solo titolo spiega luci
dam nt il pensi ro d Il'autore. 

n h qu . giung a per via dh'ersa alla negazione del libero 
arbitrio d 11' uomo; anch' egli si accostava al concetto del vin
colo, della n c siti, di una forza superiore alla volontà del
l'uomo; senonchè qu sta forza era di natura ben div rS3, prendeva 
ben altro nom , non assum va l forme delle leggi inflessibili che 
imperano sul mondo fisico; era infine, a dirlo coll' espressione 
più chiara più int lligibile, la prescie"za divina. 

Ed oggidl i continuatori di questa dottrina non mancano. 
Più temperata, come l'indole dei tempi e la maggiore profondità 
degli studii richiedono, ma egualmente ferma ed ispirata l con
vincimenti ben saldi, si perpetua questa tradizione di una scienza 
statistica informata al concetto provvidenziale; scuola di tendenza, 
come i critici tedeschi sogliono qualificarla, ripugnante alla na-



scienza 
un amma to, u 

nec:ess:U.ia una prom confortatri pratutto 
questo insegnam to d bba a r un imm . to riscontro D li 
ufficii e nei problemi della vi pubblica, pub foggiarsi con 

uno strumento, il cui valore non soltanto riconosciuto 
~ campo delle speculazioni int nettuali, ma deY spe
nmentato pressochè da ogni classe di cittadin~ pressocb in 
ogni ramo dell'operosid umana, in ogni grado di coltura, 
sembra utile di chiarire il cammino progr ivo, e l'assunto fi
nale deno studio che s'intraprende. 

/" Tale è infatti la statistica. Essa pub considerarsi quale un 
metodo, una teoria di ricerche, un' aspetto e ad un tempo una 
fonte della scienza sociale. Pub considerarsi e vale veramente 
come espressione certissima delle condizioni morali, politiche 
ed economiche degli Stati. Sotto entrambi gli aspetti è in sommo 
grado interessante la storia del suo svolgimento; nell'uno e 
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cbaan.:e ~luaJlmente alto il suo ufficio; forse 
d l pensiero la elaborazione 

coU ata ad applicazioni 

Il. 

o cammino . h'essa ha do
alla maturi di sviluppo che 

n 110 stesSO tempo qual
. più importanti ch'essa 

o mom nto il sogg no 

E i . d rano i lin am nti t mi di questi studii, il loro 

indirizzo ppli ti o, Don gi l struttura intima e ~'or~~a: 
m nto· ti o di i, buon diritto si fa parola di onglOl 
10n n tr argom nto a rh ndicazioni da cui s'irradiano 

affascinanti spl n ori sulla storia d 11' incivilimento. 
ella vi d'ogni popolo, n 110 svolgimento d'ogni governo 

a . la D ità di far app 110 all' esperienza, di richied re 
ppansce " , Ed è ' il sussidio 1'amma tram nto dei fatti ben conosciuti. cos l 

istinti o, COS1 imperioso qu sto bisogno che niuno avvisa di se
alar in esso l'indizii d'una civiltà più vigorosa ed ancor meno 

go d ' il germ o il presagiO di una ottnna. .,' 
qu to principio, per cui si tesoreggiano l, fatti con l~-

stancabil costanza e se ne cura l'osservazione con lOcessante dl
lig nza, acquista un carattere importa~tissir~lO allorch~ sembra ,im
prontare tutta int ra la vita di talum Stati che lasCiarono di sè 

indimenticabile memoria. 
L'art di gov rno potè sollevarsi in questa guisa a~ un'altezza 

che il maggior num ro dei reggimenti non seppe ragg~ungere. La 
superiorità di tatuni organismi politici si è così man.lfestamente 

7 - 'lrchivio di StaliJIi({I. ,Atlno Il. 
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st 
aD~te ogni or. si tr form accettando 

d lla pubbli i. n zi muore pel 
miS1tero. n g erno ingl , le istituzioni britanniche, 

cui stori non a torto fu segnalata qualche 
. ordini r tiei di enezia, chiedono anche ad 

o d lla forza; ma l cure pazienti e quasi 
ano di ess re il fondamento 

. vii ; sopr di riposa il magist ro del gov mo, 
to l nuovissime prove degli ordini rap-

il diritto DUO o d i popoli sembra essere solenne
COIllIICl'Ito da qu ta formula: confeguire piena cofcien{4 di 

se, dille !Woprie f~ ., dille forme e dello svolgimento della propria 

epjlert{a. 
i suoi primi passi sopra un sentiero davanti 

, priranno in appresso orizzonti ben più ampi, assu-
, qu ta formula. PaGo importa se più tardi si 

la c:ontro di essa perch ne' suoi primi conati 
dal circolo di ferro della vita politica; se 

. ,","{iii tklJo Stato, e Don assunse fin dalle prime 



5- ".chi l di liflic 

rza di qu st. pr -
cisione num rica e d 11' applicazioll cl l 111 todo m t mati o potr 

valere anch p i ~ nom ni sociali qu ta propo izion formulata 

con tanta lucidezza dal Laplace: considerar i com « Ima le.g e 

generale cbe i faI/i, i qua li s mbral10 succeder)i COli lan/a irre.golari/a 
al/orcbè si o./Jervallo separa ta men/e, divel1/ano pr:JJo a poco cojtanli 
allorcbè si confiderallo in grande 1ltl1/lero. » a in questa poi mica, 

dalla qual la scuola mat m'ltica ~scin\ all' ultimo pienamente vit
toriosa, si riflettono le condizioni storiche dalla Germania, rompe, 
a così dire, il risv glio della coscienza giuridica e politica d 11a 
nazion . E in nome di essa lottano gli statistici storici. 

Questa corrispondenza degli studii colla vita sociale, questa 
loro manifesta ripugnanza dall' isolamento, non solo si chiarisce 
un titolo d'onore per essi, ma s'intende e si apprezza senza fatica. 

S'intende sopratutto in Italia nell'indirizzo meno astratto, men 
dottrinale, meno teorico degli stessi capiscuola, Giandom nico Ro
magnosi e Melchiorre Gioja. Il loro concetto dell'ordinamento 
scientifico, l'indirizzo e lo spirito della celebre polemica ch'essi com
battono contro Giambattista Say, rispondono alle condizioni della 
patria; bisogna mirare ai fatti, correre diritti il più prontamente 
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i ' si' aHaraarnc l' orjzzonte; in fondo 

ro' un m ta verso la qual ognuno si indi
volm nt . B 11 a raO'ione Fed le Lampertico, 

di qu te prove nell' Italia che si prepara alla 

d l proprio lritto, ricorda i nomi di Prospero 
rri ri di Gl'c orio Fontana e del venerando 

s mbl d i d putati di apoli pronunzia il 

mmc di",ill;s s mn ttllltn '])l11llillc , quando l'invasione degli 

sahrri rb Ili i poch or dopo non risparmiò al vecchio pa

triotta l più doloroso, lo pettacolo d'obbrobrio della sua 
o mod ) o sianori, e con questo lavoro inde

cht: i de tini italiani si maturano in un t mpo 

più prossimo' o un prot sta temuta e av\' rsata, ma eIo

qUt:nt rittorio '1 aU' ultim per la sua intima forza. elIo stesso 

modo qu to pro es d CJli studii non mai interrotto, questo 

appello inc ant che ad ssi rh'olaesi in oO"ni paese civile, il tri
buto ond son richi sti p r le riforme leCJislative e pel sindacato 

d'o ni part an h più intima d Ila vita d'ogni popolo, hanno 

una corrispond nza ben chiara coll'opera di e\'oluzione sociale che 

il t mpo no tro v d iniziata. 
r Ma indip ndent m nte da qu sto nobile assunto civile, la 

scienza statistica si costituisce grado grado, allarga la propria base, 
rinnova i propri metodi, rettifica il proprio cammino, e la sua 
storia può dirsi \' ramente una storia di incessanti perfezionamenti. 

i considera da principio siccome un ramo d Ila scienza poli

tica, una disciplina di tato ( laatslw1zdc), e si svolge poscia per 
modo da assum re forma e metodo e ampiezza di scienza sociale. 
Si mette in luce col modesto ufficio di descrittrice di fatti, e di
viene arado arado una dottrina metodica di leggi e di cause. Si 

b 

considera utile ab origine soltanto pel migliore assetto della pub-
blica amministratione, e non tarda a divenire un' alleata preziosa 

degli studii che abbracciano i problemi più importanti della vita 
umana. Ha il primitivo carattere di una scuola accademica o sto
rica, come volle intitolarsi, ed acquista in appresso il rigore d'una 



5 ,.chi io di tati/tica 

ottrin 

sfom 

i cr 

st nza ben sicura di r pporti o 

qu ste r lazioni l s i nza pu dir i r m Ilt 

giung in tal modo alla seop rta i qu 11 l 
gno d 110 H rh rt p ne r di va s r l'or ill re oJ r al 

qual si conformati I 11lanifi:fla{ioni di Ima for-a o di Ima poi n-a. 
oi v det , o si nori, qual luo hissimo cammino si p corr 

dalla W,otitia rtr1lm publicarll11l di Ermanno Conrin alla Pb '.Ji
lJlle sociale di dolfo Qu tel t, dalle lezioni ch ottofredo ch n

\Vall dettava a arburg verso la m tà d l scolo pa sato a quell 
degli odierni seminari statistici o d lle facoltà giuridiche univer

sitarie, dalle indicazioni frammentarie d impr cise alla labora
zione e all'uso di quelle medie, che sono l'esp ri nza disciplinata, 

e che convertono l'astrazione in una speci d'ideale pratico; dal
l'informe concetto dell' aritmetica politica, d signata non a torto 

da un contemporaneo col nome di abracadabra statistico, a quel 

grado di dignità e a quella salda consistenza p r cui un matema
tico valente diceva essere la statistica il fondamento della dina

mica sociale e politica, la pietra di paragone con cui può cimen
tarsi la verità o la falsità delle dottrine e delle ipotesi di questa 

scienza. 
Voi comprendete senza fatica per qual motivo la definizione 

stessa sembri essere divenuta una fatica d'Ercole pella scienza; e 

le sue attinenze cogli altri studii si facciano di giorno in giorno 
più numerose; e i perfezionamenti di questi, come a cagion d'e
sempio dimostrava il Quetelet per la medicina, o come si com
prende senza fatica per molti problemi di economia pubblica, ab-
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biano una dip d nza assoluta dall'applicazione rigorosa de'metodi 

che la ti· na odI sussidio de'materiali ch'essa racco
gli s mpr piu copio i. 

Qu , o i nori in forma troppo rapida, il campo di un in-

assunto ci ril • 

. a, il comp ndio storico bene abbreviato 

parte qu sta pure la indicazione del suo 

\ oi non duhit rct c r!ament della sua importanza; e se un 

qual he dub io può p n trare nell'animo vostro, sarà dettato piut

tosto d l timor h l'ampi zza d ll'orizzonte apparisca soverchia, 

e la rchia d i nostri studii non possa essere determinata con 
suffici nt pr cision . 

Cons 11tit mi P rtanto ch'io risponda a siffatti dubbi e nell'ul

tima part di questo proemio io segni i confini precisi in cui essi 
debbono rincruud rsi. 

III. 

LA co PETE.'ZA della statistica non offre materia a contro

versi finchè si tengono fermi per essa i limiti imposti ad una 
dottrina d'osservazione: raccogliere ogni specie di fatti, politici, eco
nomici, morali; esporli in forma quanto è possibile precisa; facco
glierli d porli con nesso di continuità e con lume di critica accu
rata; r ndere quant'è possibile precisa l'osservazione mediaote un 
certo errado di coltura tecnica, che consenta di apprezzare il valore 

dei fenomeni studiati; questo è propriamente l'ufficio della scienza, 
ed esso trova immediato riscontro nell'arte o nella statiflica applicata. 

Si eccedono i limiti di essa allorchè per l'uno o per l'altro or
dine di fatti s'invade il campo di altri studii; quand'anche si risalga 
a ricerca di cause, non è proprio della statistica il concludere; non 
le spetta nemmeno di dare la soluzione dei problemi così svariati 
ai quali appresta la luce e il sussidio prezioso dei fatti. 



ior 
fondazion non h contribuito in alcun 
Q 'ultima scuola, solitari poco i 
alcun diritto di condannu i "uorfi di Giamba· ico, la prOtJ-
'f1itlm{tI partieolll"e di Bossuet o il lJ)io immanente di Laur t. 
invoca a torto l'autorità del m odo positi o, n frain de l'ap_ 
plicazione. 

La statistica dimostrato ch una certa costanza di manifi 
stazioni impronta il corso d i fatti sociali. i pag ogni anno un 
tributo presso a poco costante al delitto, al suicidio, alla mortalità; 
lo si,paga con una certa uniformità di modo; ciò ben v ro; 
ed è altresì naturale, perch questi fatti ripetono la loro origine 
da cause numerose e compI se, da condizioni st rne e gen r li 
non meno che dall'azione singola e dalla volontà di ciascun uomo. 

ppunto per questo le proporzioni avv trite non potranno age
volmente mutarsi; il moto di trasformazione non potrà non ess re 
lento. a le trasfonna2:ioni avvengono indubbiament ; la stati
stica stessa si adopera a metterle in luce; essa non ha nè si piace 
di rivendicare la triste missione di demolire la fede d ll'incivili· 
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mento, com fia cola immonale sui faticosi pelle-
gnllaut- d . popoli. 

n ata. Forse ssa potrà in questa guisa 
sonrarsi più di fr u nt u II a pr battaglie che schierano i 
pensatori in du ampi n mi i d ccitandoli a rinascenti intolle-
ranze, danno o . nuovissim chi s , d'onde si bandiscono 
scomum h iro si l brano apoteosi sup rbe, quasi a dimo-

li t mi eroc i d 110 spirito umano. 
ndo att nzion a qu ta n essità del linguaggio preciso 

COIT tto, si d 00 r alla statistica il carattere e la impor-
tanza d'una donrina d oss rvazione, ma non può farsi parola di me
todo sperimentai in proprio s nso, perchè l'espressione non ha 
riscontro di v rit n' suoi proc si. oi avrete potuto accumulare 
una sup 11 ttil do izio a di ossen'azioni sopra l'uno o l'altro or
din di f4 nom ni· si pr nda indiffer otemente quello che più piace, 
di d mografia, di statistica morale o di relazioni economiche; si 
tratti indiffi r nt m nt di ripartizione de' sessi, di matrimoni, di 
criminalità o di suicidii, di prezzi o di salari; le osservazioni rappre
s ntat da seri numeriche avranno potuto accertare l'esistenza 
di r lazioni costanti, mettere in evidenza la legge. Ma non si avrà 
sperimentahJ a modo del fisico, del biologo, del chimico; il processo 
indagativo sarà stato ben diverso, e l'induzione stessa avrà un ca
ratter specifico proprio. 

Da queste avvertenze è breve, o signori, il passo ai precetti che 
formano una vera e propria logica della statistica, e tengono un 
posto notevole nella parte teorica di questi studii. 

8 - .Arcbivio d. Statijlica . .Arino II. 



riodic invocano inap 
11' perienza; ma la itazion di ati non om 

clusioni a giudizii int r m nt rrati. tisti 

il grand pono fr n o di qu ti rrori: i uol di6 nd r us 
dell' istruzion si fa il paraIl lo d Il s stanzia 

titolo n ' bilanci di varii tati; com le s d i minori orpi 
amministrativi qu Il ch rappr ntano l' tti it di iazioni 

privat non dov sero mett rsi in conto. i par onano all' in
grosso l cifr dei d biti pubblici consid rati n l loro imporlo ca
pilale o tutto ai più s ne ragguaglia il valor capitale alla popolazio
n, si ntenzia che l'una crl'a!tra popolazione maggiorm nt 
gravata. T ner conto della ragion d Il'int r ss , comparar qu sto 
saggio a quello del capitai inv stito nel comm rcio o nell indu
stri , comparare in ciascuno Stato il capitale d l d bito pubblico 
colle condizioni della ricchezza pubblica, non sono avv rt nz a 
cui si rivolga il pensiero; e nondimeno ogni giudizio può dirsi 
senza di esse assolutamente infondato e privo di valor . 

Si crede ordinariamente e si afferma con leggerezza indicibile 
che nulla è più semplice di una riçerca statistica. on appena si 
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onaci r ui i contr 
: li uni n ri ano, s nza più, l'indizio di una 

d d oza n a go no la causa più c rta all' influ nza 

nninato r im poli ti o o alla pr ponderanza dell'ac

e n m to ammine trativo; li altri non \ cggono in qu sto fe
nom o al un r 'on d'allarm, n inducono anzi il sintomo di 
una condizion i t nza m tio equilibrata; si rallegrano di af
~ rm r una rt omp n azione fra il minor numero di nascite e 

la più scar mort lità. D. ntrambi i lati la questione sembra ri

solut . Di f: tto non i potr bbe e s re più lontani da una conelu-

ion h ogni iudi e imparziale d avveduto poss~ ac~ett~re. 
così avvi n p i fenom ni e per le controverSie piÙ Impor

tanti. i potr b citarn d'ogni specie; e valga per tu~i il pro~ 
bi m d 11' migrazion , che contiene in sè stesso un VIluppo di 
qu stioni d mografi h, tnografiche, economiche, la cui cerchia 

abbraccia, non soltanto qualche tratto di territorio più o meno an

gusto, ma compr nde la civiltà di due nlondi. . . 
Ebbene, o signori, risalite col pensiero alla causa pIÙ vera dI 

queste incert zze, di queste affermazioni così assolute e cosi dis~a
rate ad un t mpo, di qu sto conflitto inconciliabile fra i pensaton e 
i vari rami d l sap re; voi dovrete consentire che essa esiste nella 

imperfetta conosc nza dei fatti. I fatti non sono ancora, come do-



un to 
condizioni d 

rei· ; 

to mora! ,sui ostumi, sull t 

gruppo di popolazion ; im rocch in qu 
. ti compar ta può istituir i att ndibilm t. 

pane quanto sia ro h sol nto la cono enza d i fa . m -
niii tazioni d 1 d litto, possono ppr tar al l islator uno stru
mento di pr ci ion l qual la pen di Dg 
sanzioo ffica, proporzionai moralizzatri 
uomini di tato d bbooo r Dd rsi conto pr iso d 11' mbi nt so
cial in cui vivono; allorchè si agiti qualch alta qu stion , allor
ch si discuta una grav riforma, CODI qu Ila d ll':lbolizion d II 
pena di morte, o si proponga di mutare i sist mi carc rari <> si voglia 
dibatt re cogli alienisti l'arduo probl ma dell r ponsabilit d l d -
linquent , voi non chied rete la luce di amma stram nti soltanto 
a quei nobili inaegni. che esprimono, come Cesare B ccaria seppe 
esprimere, il voto della coscienza umana; ma voi sentiret un bi
sogno pres ochè istintivo di rivolgervi a questa modesta investiga
trice, di chiederle la guida delle sue osservazion~ il sussidio d i 
suoi precetti e dei suoi sindacati, persino di quei dubbi che essa 
attinge dall'opera paziente di un'analisi incessante e dalla cura as
sidua dei confronti. è accadrà di rado, o signori, che sentendovi 
l'animo combattuto dall'intendimento di spegnere persino i genni 

vatori po 
incanto. 

I il "' civile dtlla lol;flico 

sul 

oi non d indovinare la C3U a di questa polemica. 
L o azion tutt ra incompleta; i fatti ono tuttora in nu-
m ro troppo ar o per dar fondamento di certezza ad una 
dottrin ram nt m ritevole di questo nome. 

p~ odiamo un ultimo s mpio in quelle questioni che ap
passionano talvolta i corpi politici e determinano persino le 
discordi più ard nti d i partiti c le separazioni più assolute 
d Il scuol. Qu ste randi e beH questioni mettono capo ad 
una formula emplic, attraente, yagh ggiata persino da coloro 
ch sembrano avv rsarla; essa è la formula della libertà. Dalla 
cosci nza individuale, dove niuno oserebbe assalire a' giorni nostri 
il suo diritto inviolabil , si domanda che la libertà illumini senza 
ombra di corr ttivi o di freni, senza temperamenti di prepara
zioni, s nza timide incertezze, ogni relazione ed ogni aspetto 

de' consorzi sociali. 
Ebbene, o signori, chi vorrebbe disconoscere astrattamente 

il tornaconto delle minori ingerenze dello Stato? o chi potrebbe 



una CftIa~n., ... 

ZIOtlI lo ,il con 
usi· la guerr ad armi in I sono in il d . o di 

ogni convi enza social d'ogni gruppo di popoli. j sono n 
di dm , nza le quali la liben di i n un p rola o 
, vi sono coesioni indis nsabili, che non si ott gono 

n sacrificio di qualch liberd indi iduale j vi sono a an
zamen· che non possono s r raggiunti senza il ben tizio di 
qualche protezione j vi sono difficold transitori , che pochi disco
noscono che non pos ono sser superate senza la pr cisa 
~a oonoscenza d i &tti. 

La sapienza antica indirizzava all'uomo un precetto ch i 
popoli si trasmisero in r taggio di generazione in g n razione 
come un verbo sapiente: nofc le ip/t,m. Gli studi moderni con
atono questo precetto in una scienza. E forse non a torto uno 
~ pià r~~n~ difensori del metodo positivo poneva il suo mag_ 

e complaCunento nel combattere « la metafisica politica, le 

,. civile della la tif/ic a 6} 

illlprefcrit/ibili, ;"alie
al dilu io, peci di 

si libra in una 
ib ch fu pel 

la p n t ori di qu to studio, ci ae
di rr tar r tt nzion sopra l su El cond 

appli 'oni' . 01 rm nt ttra nti e ci s mbr ranno n 11 
• . uUo 'Iuppo d Il'uomo, n Il i ch pre iedono al suo 

l suo morir opr qu Ila maravigliosa continuità 
h ul l bbro le paroi d l poeta: 

rfCtllUS '" rimur: fillifqlll ab ori.;11 p mieI. 

r quanto ci sarà dato di farlo, i t ntativi 
un biom tria d i consorzi umani e nei cal 

m " d 11a vita probabile e d Ila sopravvivenza 
ci apparir' luminoso da anti alla mente il concetto di quella 
grand dottrin ivil d 11 pr vid nza, che forse è eziandio per 
l classi m n fortunat , una d lle più nobili e delle più veritiere 
prom d l no tro t mpo. 

Cosi sar fatto hiaro per via diversa questo assunto civile 
d Ila sta . ti ch ben pochi scrittori, al pari degli Italiani nel pre
sent 010, da Giandom nico Romagnosi a Carlo Cattaneo, dal 
Gioia al Rosmini, olorirono di vivida luce. E voi sentirete da voi 
st ssi, s nz'uopo di guida o di ammaestramento, che essa è una 
compagna una ali ata indivisibile dei popoli liberi, perchè le sue 
dv lazioni sono inseparabili dal concetto di quelle responsabilità: 
s nza I quali gli ordini rappresentativi sono un'ombra vana e una 
promessa fil nzogncra. 
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nirno suo. 

l pro 

Ircbi i i tiftic 

cl m r collo s on 0-

anati: 

. . . . . . . i ti tinati eventi 
Rcgg umano con iglio. re ano è tutto 
Fuorchè il nostro dolore. 

Penetrate bene addentro col vostro sguardo n i mist ri cosÌ poco 
esplorati della coscienza umana. Chied te a ,'ai stessi come i d -
terminino nei pill difficili cimenti, di fronte ai più alti probl mi, 
nelle controversie più degne di questo nome, le vostre convinzioni 
e i vostri giudizi. Rendetevi conto di tutt le influenze ch agiscono 

sopra di voi inavv rtite, ch voi accogliete inconsapevolmente 
nell' animo dai primi anni d Ila giovinezza ai più tardi della 
vecchiaia, per generosità di impulsi o p r arcane paure; trasportatevi 

da questo te.mpio misterioso delle coscienze individuali alle più 
aperte manifestazioni della vita dei popoli, predestinati alle glorie 
dei rinascimenti o al fato di invincibili decadenze, soggiogati dalle 
forze del mondo esterno o mirabilmente temprati alla resistenza, 
e quasi foggiati alla conquista di glorie immortali, da quella che 

gli antichi dissero duris in rebus egeftas. Considerate l'uomo e 
le nazioni, non quali ci si dipingono nelle dorate illusioni delle 
fedi giovanili, non quali appariscono nel vago idillio del poeta 
o nell'austero sermone del moralista solitario, ma nelle lotte 
incessanti cogli istinti, colle tendenze dell' atavismo, colle in-

L ~ ffu11tO civi/'; ddla Stat iftica 

fiu nze multiformi d l eli , ciell abitudini, dell'educazione, degli 

esempi. 
ar t ben pr to con 'inti ch nel dominio di queste in
n lla lott antro di ss riposa il secreto della vita so-

eial , il tardo uniform sviluppo delle società umane. 
E voi ompr n r t altr sì il grande valor di una scienza di 

oss fvazion ch n lizza raccoalie gli elementi necessari alla 
soluzion d i piu alti pro bI mi che si impongono alla mente del
l'uomo. Con' nuti qui p r addestrare l'ingegno alla scoperta del 
v ro, voi non n h rete favor , io mi affido, ad uno studio, che 
può Cf d tto una aIutar r azione contro antichi errori e il 

cui proponimento qu sto non altro, di diffondere in ogni parte 

d ll'ambi nt o ial I Iuc della \ rità. 

E. MORPURGO. 

9 - ..Archivio di Statijtica. .Auno 11. 
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I Il . ''''0 clei lavori pubblici ba circa 600 Wrometri luolo i cOrli d'acqu compr i fra 

le 0PC" Wraulicbe cktte di prima c accoada "t'Ioria. DWltcDute cWIo Stato. 

leo, lo le ,n Italia 

funzio r n l marzo di qu to anno e si d tte 
ablLCr4ml4mte. L' ri ci dir c nch' so farà come tante altre 

i m mbri p r co l dire nomadi non stip ndiati, e 
p c di dare unità e forza sufficienti p r 

o d Il nov Ila ita scientifica italiana. 
uoi m mbri l'ufficio d'ispezionare le 
in ciò s'è adoperato già con z lo e 

l Soao i . cti DaImarca. di S aia c o"ep, dci quali i due ultimi, ~' è DOlO, ~ 

COlICi_ti fra loro per il I0Io • lo pcnocaaJe dell'uni,o .emano, mcotre Iwmo amlllÙÙltrUÌolle 

parIameIIti di si e perfiDO due rciti distinti. 

bri di tale cOlllDliuiooc lODO: pcl inistero della marina il professor Pitt i e il capi

clinaont deIl'1d&cio WrograJico marittimo in G nova; pcr quello dei lavori pubblici 

il COIDIIIIadaIore IJaccarini ispctton del genio civile e il ,avaliere S Ivatori ispettore capo dci te-

Jecn6; per il . . di asrkolnara e commercio il professor T .ecbini, direttore deU' assena- • 

torio "uODomico di Palermo c il p Jre Dcuza, deU'olle" torio di Moncalieri. Pel Ministero della 

pubblica iatruaioac eraao ti DOIDÙIaÙ membri della commissione il padre Seccbi e Il professor 

Blatcrna. Il Secchi clia&ruiatamente manc to ai vivi, or sono pochi giorni, con perdita gravissima 

per la Ideua. Direttore del'uflicio cenuale meteorologico, con voto nel consiglio, è il profÙsor 

GlovalDi toDI. dell'um enit, di P vi • 



6 rc l i f di t lillica 

di 

mmini r tioni p r v re os n'azioni incron p ra onabili tr loro 
tum t? n u sidio ' lidis imo p 'r cod sti studi i potr b 

obbligando i com ndanti di bastimenti sI milit ri ch m re ntili re i-
strare nel giornal di bordo le oss rv zioni m t orolo ich _ Qu t id 
era stata raccomandata dal professor Boc rdo in eno Ila Giunt cen
trale di statistica, la qual anzi ave -a opin to, col te to dcII Icg i ot
t'occhio, che non facess mestieri n ppure, per attuarI ,di lcun nuova di
sposizione legislativa. E il profe sor Schiapparelli av va anche proposto di 
estendere quella prescrizione ai capitani di cabotaggio, eeettuati olamcllte 
i patroni occupati nella piccola navigazione di costa. Per tal guisa, egli 
diceva, s'avrcbb potuto st ndere in longitudine le osservazioni che, per 
la figura esile della penisola, e per l'idrografia di essa, tanto variamente ac
cidentata ed aspra, non si possono fare sopra un numero sufficiente di 
punti omogenei, che permetta di tracciare linee isotermiche. All'incontro, 
uno studio simultaneo che si facesse dei dati raccolti dalle stazioni lungo 
le coste ed entro terra, e di quelli che si potessero ottenere dalle migliaia 
di osservatorii galleggianti, per tutta l'ampiezza del Mediterraneo e del
p Adriatico, permetterebbe di stabilire siffatte linee anche su questo nostro 
lembo di terra che separa i due mari, meglio che non possa farsi oggidi, 
obbligati, come siamo, per cercare un orizzonte un po' esteso, a raccordarIe 
da un lato con qualche punto male studiato della Sardegna e della Spagna, 
e dall'altro colle regioni slave dell'Austria e della Turchia, che certamente 
non offrono le migliori garanzie di rigore scientifico. 

Un altro scopo che si propongono il Consiglio e la Direzione di conse
guire, è quellu di eguagliare, quanto più sia possibile, la rete delle stazioni 
meteorologiche in tutta l'Italia. Oggidì, non ostante che parecchie stazioni di 
minor conto siano state abbandonate nel bollettino a stampa, le maglie 
della rete sono ancora comparativamente fitte in qualche regione, e troppo 
rade in altre. Infatti sopra 69 stazioni che corrispondono regolarmente col 

~ Ila tatiftica Celeorologica HZ Italia 

in Pi mont e Liguria, I ~ in Lombardia 
17 in 1'0 cana, larche, Umbria e Provincia 

n 11' I lia superiore e centrale, fino alle linee 
ono lO nel apoletano, 9 in Sicilia e 2 in Sar

it il formar tre ordini di stazioni. Per l' os-

ome le gr ndi correnti atmosferiche, le onde baro-
ee ; ono Ilora in tale accordo fra loro, che le indicazioni del 

barom tro di o t ridotte al liv Ho d l mare, si mostrano a un dipresso 
qu 11 di dine; da Mod na a Palermo le differenze appari

olad. Onde p r questo riguardo, potr bbero bastare poche 
stazioni. he il barometro ssendo l' istromento che offre il van-

far prevedere, entro certi limiti di probabilità, le prossime 
mutazioni d l t mpo non si potrebb ricusarlo al maggior numero di sta
zioni di . econda cl s:>e. • I rimane pur sempre vero che, dal punto di vi
sta purament .ientifico, la conoscenza delle variazioni barometriche è 
solo d'int re se largamente regionale, talchè le osservazioni molto numerose 
riescono per l'ufficio centrale in parte superflue. Ad ogni modo, il con
corso d l Governo dovrebbe prestarsi ad un maggior numero di stazioni 
per lo studio di climatologia italiana, che non pei fenomeni tellurici della 
prima sp cie. Cod ste stazioDl poi dovrebbero essere distribuite equabil
m nte su tutta la superficie d'Italia, e giudiziosamente scelte fra quelle i 
cui osservatori di dero prova di speciale attitudine e diligenza, dando in ge
nerale la preferenza alle stazioni conosciute, in confronto alle novelline, che 
pullulano adesso con grande frequenza, per una cotal specie di moda che 

le favorisce. 
Finalmente rimangono i fenomeni d'interesse piuttosto locale, che non re

gionale; e sono: una cognizione più particolareggiata della temperatura, la 
misura dell'umidità relativa dell'atmosfera, dell'evaporazione, della quantità 
di pioggia cadente nelle varie stagioni dell' anno, .ecc. Per queste osserva
zioni le stazioni non potrebbero mai esser troppe, ma dovrebbero essere 
mantenute unicamente a spese de' privati o dei municipii o delle associa
zioni scientifiche. Le medesime dovrebbero collegarsi fra loro in reti mi
nori ed ammagliarsi colle reti primarie, dedicandosi con preferenza agli 
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L. BODIo. 

IL R.i/TT T DJ C f fERCI CO. LA FRA . C lA 

L J 'DU TRI.\LE. 

I. 

E L ZIO E intorno al tr.lttato di commercio con 

l"c n' chiara riprova che tutti gli aspetti del tema 

ntcm nt studiati. E si tratta di questioni 

i in 01 oltremodo diversa, le quali domandano 
no ri oh eri non oltanto yasta e soda dot

Ulla copi a uppellettile di cognizioni tecniche. 

i t tisti""l non può ora esaminare come le tariffe 
unite al tr ttato oddi fino e conciliino gli int ressi, che tengono 
il campo h in apparenza alm no, sono sovente discordanti. 

L'avidit. d l t oro non mai azia; la. brama d i negozianti di an

dare ci lti doni impaccio e da ogni freno, brama che sarebbe 
da aver i in poco conto, se non fosse espressa in nome dei consu

matori u i a tacer empre, finchè il danno non sia palese e difficil

mente ripara bile' le smodate pretese dei fabbricanti, i quali pre
tenderebbero che il dazio proibItivo tenesse luogo della intelligenza 

deficiente e della scar a operosità, senza por mente ai limiti che 
sono imposti dalle ragioni dei consumatori e dall'influsso del con

trabbando; la necessità di tutelare le esportazioni e le arti marit-



,. 

Il. 

SI co U Cl coll'indagare 1 condizi ni n ali d 11a pro
duzion manif.1tturiera. L'indu tria mod rn fa surroando 

di mano in mano le forz d Ila natura a qu Ile d ll'uomo, ond l 
gran copia di capitale fisso che essa domo nda. Ca ione qu ta di 
inferiorità p r l'Italia, ove il capitale scar g Jia cd è quindi ele
vato l'interesse per tutti gli impieghi c più per quelli industriali, 111 no perfetti più cari. 

l o Illtll r c i o 

molto a propo ito l'es mpio di 
. tuit IdI am col capitale di 

5 lir ciascun, c 60 mila lire di 
nto. ul no tro Inercato sarebb 

ni di t l natura. 

lO - .Archivio aa SlaliJlicll . .Anno 11. 



inr 
o, noi . imo, di co 

ad una produzione m o ril 
coton Doi abb' o tal 01 oltr 

o cinque. C l nch r un t itore vi il 
sopra o q o bi, ciascuno d ' quali o metti di 
tessUtO ogni giorno, laddo in Italia non l· ttitudin 

~e a du~ t lai cont mpor eamen la produzion di ogni 
telaio meccamco Don c d d'ordinario 25m tri di t uto. 

i mettono ancora n 11' inv ntario d lle nostr d ficienz in
dustriali l'imperfezione d 'mezzi di comunicazione, ch si ri r
bea nel costo de'trasporti, l antiquat consu tudini comm r
dali, per cui il fabbricante deve far viaggiar i comm si alle v n
dite, con grave disturbo e non piccola spesa. 

~ superfluo parlare del peso delle imposte e sp cialm nt della 
ricchezza mobile e del dazio di consumo; è vano combatter l' rror 
di chi crede che il corso forzoso sia un benefizio p r l'industria. 

nche la leva militare ci pone in condizioni più difficili che l'In
ghilterra e la Svizzera per l'educazione delle classi lavoratrici. 

ri r i . 

Tr Ila lO d; co", mercio 75 

m. 

h in ontra l' increm nto della 
Iun a dolorosa. E dovrebbe 

trial 

In I un indu tri , quella della seta ad esempio, nelle quali è 
singolar la perizi d i no tri operai, la ragione dei salari è ele
m nto molto favor voi al fabbricante, perchè in esse non vi è il 

contrapp so d Ila minore produttività. 
È poi l m nto di buona riuscita per parecchie lavorazioni l'ab

bondanz d 11a mat ria prima. Accenniamo in tal auisa alla seta o ' 
alla canapa, alla ~arta ed a parecchi prodotti chimici. Altre si' gio-
vano di materie prime di bontà eccezionale, come ad esempio la 
produzion d lIa ghisa nelle alte valli lombarde. 



t ; 

Filatura m 

T itur 

industri qu ta ch i volg 

nonni c pitali. 

Il otonificio n h' sso non h nz 
tronta con qu 110 d li altri p i industri ·li; p r d 

cr ce mi liora. bbi mo p r l fil tur 70 mila fu i 

14,000 operai e altri 66 mil op rai d tti 11 t itur. E P 

se i confrontano qu te cifr coi O milioni di fu i eh 

il Regno Unito; è molto i p ns eh Il l I 6 · 
stria pareva de tinata a certa rovina. 

olto importante è l'in u tria d Ha lana, ch ha po to nel 

nostro suolo più forti radici. Tra lana natural lao nl cc. nica 

(quest'ultima pur troppo invade ogni di più il mcrc to) si lavo

rano ogni anno 14,000,000 di chilogrammi di lnat ria prima. I fusi 

sono trecentomila; i telai meccanici l,9°°; i telai a mano raccolti 

in opifizi sono circa 6,000, c più se ne contano par i a domicilio 

più 

T Il t li co Iltnt.fcio 77 

o lqu nto dall' antic floridezza, 

. L r ttur d lIa ta impiega, per 

in fil i, b n 150 000 P rsone; i 

n la oro a circa -) 000 individui; 

no dd tti 6,500 op rai; altri 

i 2; 00 fu i, d tinati a filare 

tcl i p r la tessitura d lla 

l industria s' rica dà occupa-

\. 

1 uni anni or ono rano nel Regno I IO stabilimenti mecca

nici con I I i j op rai, che fornivano una produzione del valore 
di olt~ 26 milioni di lin.:. i hanno anche quattro fabbriche di carri 

p r l tr de CI rrate. n c iste la grande industria delle armi; ec

cetto h Il li tabililuenti governativi; ma in parecchi luoghi è 

abba tanz. volta la fabbricazione delle parti d'anni. 



vA re hi vio di Sta ti ftie a 

Affini alle industrie metallurgiche son quelle della ceramica e 

de' vetri. La relazione calcola che si producano per 4 milioni di 
lire di stoviglie e di maiolica comune;. per 4,5 00,00°, ,lire di. tér
raglia ad uso inglese; per 1,250,000 di porcellana. L mdustna ce~ 
ramica occuperebbe non meno di 7000 operai, senza contar quel~ 
che attendono alla decorazione della terraglia e della porcellana dI 

provenienza estera. " 
Il ramo più importante dell'arte vetrana è quell~ delle co~te~ 

rie. Il valore della sua produzione annua varia da cmque a dIeCI 
milioni di lire ed essa alimenta da 3 a 4 mila operai. La fabbrica
zione delle lastre da finestra, sparsa in tutte le provincie del Regno, è 
valutata a 3 milioni di lire e tiene occupati mille e duecento operai. 

Alla produzione di bottiglie (I milione di lire) attendon~ 3 O? ope~ 
rai, Finalmente l'industria italiana produce per 900 mIla lire dI 
,>ggetù di cristallo e soffiati diversi, occupando in ciò 2~0 opera~. 
Per conseguenza i vetri, prodotti da quasi 60,900 mila operaI, 

~ . 19ono nell' insieme qeindici milioni di lire. 

VI. 

T
RA le industrie più promettenti. giova annoverare quella della 
carta, esercitata con 70 macchme senza fine, atte ad una pro

duzione media giornaliera di l,200 chilogrammi caduna; altretta~te 
macchine a tamburo, che possono fornire giornalmente 300 chtlo~ 
grammi, e 600 tini capaci di dare ogni giorno 7 5 chilogr~,:",,~ d~ 
prodotto. La produzione totale della carta eccede 30 01111001 dI 

lire, e dà luogo ad una crescente esportazione. 
La preparazione delle pelli ha buone tradizioni in tutte le pro: 

vincie del Regno e si esercita sopra 500,000 quintali circa di pe~h 
verdi, che passano annualmente alla conciatura. I due cento mlla 

quintali di pelli prodotte valgono circa cento ~ili~ni di :ire. D~ 
qualche anno piglia grande incremento la fabbncazl~ne del g~antl, 
che manda molti de' suoi prodotti in Inghilterra ed 111 Amenca. 
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E poichè parliamo di queste industrie che alimentano le nostre 
esportazioni converrà rammentare anche le arti della paglia e 
del corallo, che sono di utile e di decoro all' Italia. Di fatto la 
esportazione de' lavor~ di paglia tocca quasi trenta milioni ogni 

a~no e a ~o~ma quasl altrettanto considerevole ascende quella de
gh oggettI dI corallo. Restano, per tacere di industrie minori come 

q~elle d~lle ~reficerie, de' mobili, de' fiammiferi, della gom~a ela
stIca e VIa dicendo, le industrie dei prodotti chimici. Citeremo la 
fabbricazione di circa dieci mila tonnellate d'acido solforico' la 
produzione de,i sa~oni e delle candele steariche, che aumenta ;gni 
anno; la fabbncazlOne dei sali di chinina che si spinge anche sul 
mercato estero; quella del corbonato di magnesia anch'essa molto 
fiorente; la produzione dell'allume; la fabbricazione dei colori 

estratti dal legno. Sono quasi tutte industrie nascenti e non ancora 
ro~ustamente costituite, ma che dànno buone speranze. 

VII. 

E C,osi a~~iamo finita que~ta bre~e rassegna delle industrie ma
nifattu! lere. In esse vediamo nflettersi le condizioni accen

nate da principio. Promettono di svolgersi, sebbene lentamente 
le grandi industrie che possono valersi della forza idraulica' in: 

c~ntrano: com'è naturale, maggiori difficoltà quelle che h~nno 
d uopo dI molto combustibil . Le prime hanno el menti naturali 
per espandersi anch al di fuori; le altre non vivono che arazi 
alla di~ sa delle distanze ed a quella dei dazi di confine cho nei 
tempi nostri, con la molta economia de' trasporti, riesc~ più' effi

cace. Inoltr , dopo il lungo periodo nel quale sembrava che l'in
telletto dell'arte avesse abbandonato gli Italiani, già si mostra l'au

rora del terzo rinascimcnto le industrie che chiamiamo artistiche 

risorgono e si afforzano. 
V. E. 
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i. 

225 id. 
_ 2_ id. 

6 cr n 11 mon (. ) 

16 

BI id. 

55 15 id. 

In Francia, gli accu ati recidivi ammontavano 010 l lO P r c nto 

nel 1826; ed al 28 per c nto nel I8so; ma n I I 67, cioè 17 nni dopo ch vi 
si introdussero i cas Ilari giudiziari, e' i alzarono l 2 per cento, co 1 i 
prevenuti recidivi dal 7 si elevarono al 38 per cento. 

• 11 prcscntc scritto è"un capitolo inedito d Ila seconda dìdonc d Il'. Uomo delinquenl' ", a 

cui su lavorando il profcuorc C. LombrOlo. La direzion d \l'.Arehiv,o SltJlijlito CI le sue ri rv\: 

pcr alcune opinioni cbe potellCro parere un po' troppo recise dell'autore detl' • Uomo aeli",/u".I, ... 

I.Jli& Il r ,idi 

piil d'un nno 

m no id 111 

mul 

no il I) P r cento d l totale 
id m 

Il - id m 

7 i 111 

idem 

im 

id m 
m 

i m 

5 idem 

1 

In in tutto l'impero, le recidive nel 1860-6~ sommano al 33 

per cento iun n o nell Autria upl!rior al So per cento (11 ssedagli~, 
tali/tic/} crilll;,1 li dell' l mp ro 4 IIJlriaco. Venezia, 1867); nel 186 -7 I sa h

rono l S9 p r nto nei ma chi c SI p\!r 100 nelle fem~line .. (Y:e~nès). 
l I r nvi Londra 1698 ladri, che avevano sublte plU dl cmque 

condann , 19i9 he ne aVl:vano subite più di sette e )409 che ne ave ano 
Subite piil di die i. _ In un 111 elÌlltT di ladri giovanissimi in Londra ne 

I Qu ta arslt dir ddivi dJ.i lJ\'ori forz.lli dipende solo dalb circostanza cbe i condannati 

ad 8 Anni o pià di la ori forzati sono per legge costretti il residenza perpetua nelle colonie (YVI:l\' 

s, 1;' 1/1 reçid, l, ~.:. P ri • I 74) ' 

II - ..Archivio di /"tijlica. -1/1110 11. 
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i)'-nds, I 7 
• LiYcrpool,cIaIl 

I o.,s-I 0."_1 .ao .,0 

9J 12. 

Uonài Il al 

Be/'DI" 

c Do so Ioc I o. '" 01 1M .. 

6. '4 '4 

Il .. 

ID Danimarca IOmmavano a 26 per cento i r idivi di luno 
I S id m di truffa 
Il idem manutenplismo. 

eI Belgio, Del 1861-67, erano r cidivi: 

47 per ceoto dei condannati dalle isi 
4 S id. degli accusati; 
7 id. dei condannati dai tribunali correzionali. 

Eppure acll8so, Don contavasi che il1S sopra 100 di recidivi fra gli accusati. 

2S 
id. 

E non 

tli s/d'i/'ica della recidiva 

idi i: 

di r idivi: 

olta. 

(rcclu ione); 
di correzione e arresto. 

8., 
J 

carcerario che salvi dalle recidive; anzi parrebbe, 
h la ,'ita n lIe carceri fosse una delle cause precipue 

an ta che a Clarivaux so6 s'eran resi recidivi 

per Cuno bondaggio olam nt allo scopo di poter trovare una vita più 

facil D Ila pri ·00 • ch 17 carcerati, anzi, su 1 I S dichiararono non aver 
pr alcun pr uzioni n l commettere il crimine, perchè avean bisogno 
di 5 r uno o du anni n l carcere per ristaurare la loro salute guasta dalle 

orgi , pago Il S. 
l recidivi, continua egli, rientrano in carcere, contenti come in casa pro-

pria ed i compagni sono lieti di rivederli c li salutano col nome di viaggia

IJri, di buoni cam rati (Les conda,mus el le prifons. Paris, 1838). 
.Breton (Prifcms et emprifo'lne",e"ts I 187» narra di un miserabile che 

commetteva piccoli furti per farsi ricoverare in prigione; la cinquantesima 

volta, invece d l care re comune trovò il cellulare.- « La giustizia (lagna

vasi) mi ba frodato; non mi colgono più in questa provincia ». 

Si chied va al capomasnada Hessel, incarcerato 26 volte, perchè il car
cere non l'av se J1ligliorato e come potesse desiderare la libertà, che era 



, bi • I II/I;C 

• PCT le r -j'v in 

PrevaJ,ono, ,in In 

on, rb, in ha1ia~ . •• :I I\;) I 0/0 
on n Svezia ave: per 4} °/0 maschi i nOtan 

Id. Sp gn • •• I id. • I 

Id. D nlmarcll. 76 id. 24 

Id. R la.... id. 

id. 

i. 
id. 

Id. Austria. •. ~9 id. ~. i • 

ne. 

ID Franc a, le donne sommano 1110 d l t tal dir cidl\'i (Vv .. ts, D, Id '!tuidi"t, I 74;. 
In Danimarca, perb, DcUa truffa la proporzione magsior per le donn 17 0/0 cbe non 

neU'uomo lç 0/0; il contrario ba luogo pcl manut.ngollamo, '4 010 uomlai e 6 0/0 femmine (Op. c.). 

Nei minorenni rccidivi fra noi 1:& donna di un maggior numero, 7S 0/0 cbe non il m chio, 

60 D i reati comuni, vic:e:vcru una quota minore neUe re idiv per olio, '4 su 27. 

il 
l 

o i : 

e non 'o Ho 

; I liftica della recidiva 8, 

i n Il no tre carceri dal l87! 

S nia S rezi:a 

su -4,:2; su 6,1 j 

condan ti condannati 

40 
::I I ::I 12 )94 19, 

:I 1J90 1}'1 " I 1044 Il I 

4S 'HS 61 
I-

I 

ro' n:mmo in tutto ~.6 rt:ati U 1000 detenuti, 

).Ol P 
o J 

.16 

• 2 

omkidi o ft:ritc 

mmutin menti 

furti, faI i 
in ndi 

att ntato al pudore 
r ' zioni subito dopo l'eva -ione; 

di dplinari, come: 

In ubordinazioni. 13 5 3 
lterchi I l 03 6 

iolenz 33 
Giuoco .~6 

bbriachl!lz:l. ., 169 
O\t11orra. . . . . 60 
Eva ioni con rivolt.l J l 

che f: r bb ro mmont r 1\ recidiva nell'anno: 

~ 

o Ili 3 individui l1uschi nei bagni 

) ogni idem nelle case di penJ 

, 10ni.2 nelle donne. 



r 111 , 

).9 rccidivarono per furto o va abond ggio I ,"olt 

7 . id m :2 

6. idenl id In 

I BELTUJ'" eLlA, S//J/O 1211. te dilla rir. rm/J i" E"roptl. 1871. - l'tua, Prifo s, tu. I i'l. 

siatiftic della recidiva 

ancor meno 

011' ltr ) vi ha l'ic;truzione; anzi ssa pare au-

} o dd n:cidi\'i Ill;l d1i e )I . r.. f~lll . 

jj. id. ·H id. 

id. id. 2 id. 

id. id. 

id. id. I) id. 

l ono 'll 7') 0/." nei recidivi danno 010 il 66 ~/~ 

...... 65 id. id. 58 id. 

7 id. id. id. 

E i r cidivi ono più frequ nti nei commercianti, negli esercenti arti 

\!d ntaric, n i professionisti (34, 37, 22 per cento), che negli agricoltori 

c nomadi 20 23 per ccnto), proporzione che si rinnova in tutti gli altri 

anni (jlùliflica Ile r ri, J 7 - -1 877)· 



S I id. 6S id. 
6 id. 70 id. 
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e la c:upicIi che conta come 2 per cento & I dei crimini pei 
r • degeuti Dei bapi per SJ per ceato in quell del1 li, qui 

sale al S ed al 66 per ceato n U donne, ami, dal al 76 men-
tii la d l'odio, la collera calano da 17, lJ, 7 a 16, 7 J cento 
Dei bagni, da 7, I J per cento a 3, S, 2 per cento neI1 ca penali (Id.). 

Anche in papa, sopra 22i9 condamwi r 'di i, ricadd o nello t so 

reato 1010 1 S~, prevalendovi, J9J, i Carti borseggi, d litti insomma contro 
l proprietà - sulle I ioni alla persona, 429. 

In Francia, dalla statistica di Yvema parr bbe il contrario; trovan

dovisi il S ~ per cento contro le person 
46 id. id. proprieU &a i recidivi 

ma cib dipende solo dal contarsi &a i delitti contro le persone, il vaga
bondaggio; infatti, conc1ud lo stesso Y vem~s, ch bene un terzo dei r ci
divi lo ~ per furto e vagabondaggio, ecc; aneh in lsveaia la r cidiva p r 
furto sale al 46 per cento. 

Qp lO fatto ~, parmi, di alta importanza, percb~ ci accenna quanto 

incerta, per ciò che spetta la moralità vera dci reo ~ la Da colpevolezza, 

st tifti a della recidiva 89 

piu scarsa, 

i quali non hanno, a dir 

to p r aver rubato 20 lire ad un 

sa circostanza 60 ad un altro ». 

l ero ladro i può dire come del poeta, che nasce 
E com cred r di poter riformare ciò che si formò 

1UC:cCl5Skme di azioni I E cita Chetterton, che in prigione sen-
tiva ladri dichiarar fo ro anche divenuti milionari, avrebbero 

; no\' d imi dei condannati sono cosi - (~fpo"fab;-

o mor l , n i piu di costoro, manca interamente; molti 
DOn compr dono affatto l'immoralità della colpa. - el gergo francese 
la coscienza chiamata la mulo, ladro amico e rubare sen'ire o lavorare.

Un ladro milan mi dic \. : « lo non rubo: non faccio che togliere ai 
ricchi qu 110 che hanno di troppo; e poi non rubano anc6e gli avvocati, 
i negozianti? Per h mo, i accusa soltanto me e non loro? » - Un tal 
Rosati, quegli di cui d crissi l'aperta e pensosa fisonomia, mi dice\'a: 

I '''''!ia J4J1. C.uui , 1J ' I 77. lu Francia il medesimo reato fu constatato una prima 

.. altima ....... n ò/. dei ncWiri ( VEa .s). 
la I a/s dci _Ulti reciclivi lo furono per la ste.sa specie (/.i.). 

12 - 4rcbiflio tU SlllliJIica . .A",w ll. 



9 re b i io Illlifti 

a lo n 
i loro li i; :0 

ra 
rubo p r istinto. 

io non rub ssi non potrei go r nzi non otrci ~h' r . 

nec sari al mondo com loro. non ci fo imo noi, ch bi o 
r bb di iudici, di • v 'oc ti, di birri, di rc ri ri? i mo noi che li man

teniamo ). - L c n ir accennando 1 complic 'ril, dic ': \ ' vo 

capito eh pot v mo m col re in i m l no tr iII . ,~/ria . ~ (\ i 11 .1lI~0 
dunqu , ne concludeva il procur tore del r , uomlOl p r Cul l SSllllO 

non è una necessit e trema, ma un aH n; "h i propone, di cute d esa

mina com un atto qualunque». - Tortora chi ne. lo ccu, va 
di ladro; «Che ladro l ladri ono i galan nomini (b ne t nti della città, 

ed io, ue cid ndoli, non faccio che dar loro ciò che i m ritano J). 

« • ai siamo (diceva Hcssel, un fiero capo di banditi, ai giudici) 11 ces-

sari. Dio ci inviò sulla terra per punire gli avari c i tristi ricchi; noi siamo 

una speci di. flagello divino. E d'altronde senza noi ch farebbero i giudici? » 

Ceneri cosi giustificava le vessazioni u ate nel furto Parodi: 
« Li legammo per no tra sicurezza, come fa Vostra i loria quando 

ci fa porre i guanti (manette); allora era la loro volta 1 ch clm SOIt tllllr Il. 

(Processo Parodi, La Giusti;"i.t. Torino, 1870). 

Si vede insomma in costoro invertirsi completameme l'idea del dovere. 

Credono di avere diritto a rubare, ad ammazzare, e che la colpa sia degli 

altri nel non lasciarli fare a loro agio. E giungono perfino a trovare un 
merito entro il delitto. Gli assassini, in specie per vendetta, credono di fare 

lm' azione onesta, e qualche volta eroica anche se colpirono a tradimento 

la vittima. Così Martinelli, questore, nello stimolare un mandatario aW uc
cisione di un suo nemico, uguagliava la infame sua azione a quella degli 
antichi Romani, che vendicavano col sangue l'onore offeso. _ . La colpa in
vece molti la pongono o nel far la spia, o nell' opporsi ai loro desideri. I l 

B., che si era dato al brigantaggio fino da giovanetto, e che nella com
pagnia di Schiavone aveva ucciso parecchie dozzine di uomini, si lagnava 
meco di essere condannato a venti anni. « Dieci bastavano, poichè se ne 

uccisi tanti, in allora era mio dovere.» Ma tu ammazzasti anche delle 
donne? - « Quelle là se lo erano meritato, perchè tentavano fuggire.» 

Si parla spesso da molti dei rimorsi del delinquente; anzi, pochi anni 

addietro, i sistemi penali avevano a punto di partenza il pentimento dci col-

a io di s:taliftica della recidiva 

chi h pratic to, aneh per poco, in mezzo a questi sciagurati 
certezza he costoro non hanno rimorsi. Secondo Elam 

più in egno degli altri, s'avvedono che per essere 

io\'a . ulare onestà. - l carcerieri inglesi dicono che 

è più facile tr form r un cane in una volpe che un ladro in un galan, 

tuomo. - ] homp on u IO assassini osservò uno solo veramente pentito 

e 2 su 130 onn infanticide. - lo ne studiai 390, non risparmiando alcun 

mezzo per gu da m la confidenza; eppure appena 7 ebbi a rinvenirne 
che ammctt ro di a 'cr commesso qualche delitto, e non vi imbrancai due 

che apertam nte c n vantavano. Tutti gli altri negavano recisa mente e par
lavano dcll'ingiu tizi altrui, delle calunnie, dell'invidia, onde furono vittime' 

Un filosofo, for più celebre che non meriti, il Caro, scrive: « Vedete 

come i rei tessi trovano giusta la pena; essi negano il delitto, ma non 
già la peo »). nt nza ridicola ancora più che assurda. Sfido a negare un 

fatto, di cui c i m desimi porgono testimonianza dolorosa tutti i momenti. 

Ma se costoro ntbsero, dan'ero, un po' del rimorso, se vedessero la giu
stizia della pena, p i primi confesserebbero il fatto, massime a persone bei 
nevole ed affatto estranee ai trattamenti che loro s'infliggono: pei prim-

• sentir\:bb ro il biso no di espandersi, di giustificarsi innanzi al mondo, con 
quelle milk d una ragione, che trova sempre l'uomo per propria difesa. 

Ma la tenace, ostinata negativa del proprio delitto, dimostra che essi non 

si pentono mai. 
I poeti fantasticano i sonni turbati degli omicidiarii, e Despine dice: « Nulla 

somiglia più al anno del giusto come il sonno dell' assassino ». 

Molti mal attori accennarono, è vero, ad un pentimento; ma le erano 

fisime; o calcoli ipocriti, con cui intendevano usufruttare le nobili illusioni 
dci filantropi, onde evadere o migliorare le condizioni presenti. Cosi Lace
naire, dopo la prima condanna, scriveva all' amico Vigouroux, per carpirne 
protezioni e denari: « Pur troppo non mi resta che il pentimento; voi po

tete rallegrar vi dicendo: Ho ricondotto un uomo dalla via del delitto per 
la quale non era nato; poichè senza voi io avrei continuato in una carriera 
infame ». Poche ore dopo egli commetteva un nuovo furto,' e meditava un 

assassinio' e morendo dichiarò non aver mai capito cosa fosse rimorso. 
A Pav~a RO<Tnoni pronunciò alle Assisie parole commoventi, che allu-, o 

devano al suo pentimento; rifiutò vari giorni il vino perchè gli ricordava 
il sangue dell' ucciso fratello. Ma intanto ei se ne procurava di nascosto da 

altri condetenuti. E quando essi si rifiutavano, li minacciava di mandarli a 

raggiungere le altre sue vittime. 
C. LOMBROSO. 



?{)CERCHE S PR LE C lZl 1 DEGLI ER 1 

ELLE FA'BB'1{lCIIE. 

~~6J,~R gli ultimi volumi d li 11Iwli l 1 1illift ro d' grz
~~~~:/ coltura l11dttftria e C011l11le~cio Il ha uno. i Ilotc.:
\'ole, intitol~to (1\.ic rcb sopra le cOlldi-ion; degli op rai 11ellt fabbri
cbe. Esso conti n il r soconto di un inchi sta ul la 'oro d Ile 

donne e dci fanciulli nelle indu trie, guita d. l 

ossequio ad un voto espresso d. 11. Commi ion 
gl'istituti di pr vid~n7.a e sul lavoro. Fu rivolta 'lll'uopo, il 14 
febbraio 1877, una circolar ai Prefetti d lle provincie di Ber
gamo, Caltanissetta, Bologna, Caserta, Gir Jcnti, Geno\'a, Como, 
Venczia, Firenze, ~lilano, l'orli, Roma, ovara, Palermo, Salerno, 

Cuneo, Cagliari, Vicenza, Pisa, Torino, Perugia c apoli. 'invi
tarono i Prefetti a rispond re ad una serie di domande, cd a ri
volgere le domande stesse alle Deputazioni provinciali, alI Ca
mere di commercio, alle Facoltà universitarie di nledicina, ai 
Consigli provinciali ed alle Commissioni circondariali di sanità, 
ai Sindaci ed alle Giunte municipali dei principali Municipii e di 
quelli ov' è più largamente svolta l'industria mani fattrice, agli in
gegneri delle miniere, e ad alcuni operai fra i più atti a fornire 
utili ragguagli. Le domande erano cosÌ formulate: 

si 

7{icercb sopra Il! cOl1di;.iol1 i degli operai 93 

indu trie (comprese le minerarie) ' sono di pre

cl i Ii nciulli? 

uguale a quello degli altri 

come e distribuito n l più gran numero dei casi, 

o d l tempo risen'ato ai pasti, al riposo, all'istru-

zion 

i fanciulli. ttendono di regola o per eccezione al lavoro 

notturno? 

6. Il ripo O Ci tivo e mpre rispettato? 

non lo qu l'è l'orario dei giorni festivi? 
;. Qu li ono i lari m dii secondo le industrie e secondo le età delle 

donne, dci li nciulli e degli adulti maschi? 
8. Qu 1 è in cnerate il grado d'istruzione dei fanciulli che lavorano 

ndle f: bbrichc? 
L loro precoce mmissione e la durata del lavoro fanno ostacolo al

l' i truzion ? 
9. In qu l modo ed in qual misura le agglomerazioni di donne e di 

fanciulli di dulti per causa di lavoro agiscono sulle qualità morali delle 

eia si op r ie? 
lO. Qu li sono in generale le condizioni igieniche delle fabbriche? 

I I. Quali ono le industrie insalubri, ai cui lavori le donne ed i fan

ciulli prendono parte? 
12. i nelle industrie insalubri, sia nelle altre, le donne e i fanciulli 

debbono att ud re a lavori che non sono in armonia con le loro forze ed 

attitudini? 
13. Quale differenza passa tra la condizione igienica della popolazione 

in generale e quella della popolazione operaia? 
I~. Quali sono le condizioni igieniche degli operai addetti alle singole 

industrie? 
Quali sono le mabttie e i difetti fisici a cui sono soggetti? 

Derivano dal lavoro precoce, o troppo prolungato, o faticoso, o mal 

distribuito dci fanciulli e delle donne? 
15. e il lavoro ddle donne e dei fanciulli fosse limitato per legge, ne 

:l\'rebbero danno, e in qual misura, gl'industriali e le famiglie operaie? 

11 danno sarebbe permanente o passeggiero? 

S;\rebhc compensato da beneficii indiretti? 



dern onto 
riportandon 
d inlO. 

Ir bi i I lifli 

a qu 110 

quello 

lavoro c minore, o 

la natura del

non oltrcpas a 

i s pr I 011 lizioni degli operai 95 

o . fino 15 or nella Sla-

Il a 12 al 

nciulli un'ora di lib rtà per l'istru

bilimento stesso. 

en rale dlle no tre consu tudini 

I '0 ch i consideri come la\'oro 

e ·ice"ersa. 
fanno eccezione tal une fab

mezzogiorno. [n molti iuo

nehe una parte del giorno 

pp rt n nti ad i raditi si hanno pcrfino due' 

mmc i a l vorare nelle f.lbbriche, sono ordinariamente 

priVI i truzion : po hi imi 'anno appena leggcrc e scrivere. 
Q 't [; tt non dcvè i attribuire ;llla precoce età in cui cominciano a 

\.ome 'l 11 anni, si può aver fatta alm no la prima 

demcnt re m tr \.ur,UlZ:l dd CTenitori, o dei fanciulli stessi. C~n l'istru

zione obblig toria e i 'perarsi che questo stato di cose abbia a mutare. 

L durat~ del l voro, econdo due terzi delle risposte, non porterebbe im

pedimento Il'i truzione, qualora i fanciulli frequentassero le scuole serali, 

c l fe tive, nd luoghi dove t.di -cuolt! e -istOllO. 



on tutti ono 
talune indu tric. 

r bI ; 

io 
hu t fuori 

imo par r circa l 1u rit di 

V ne ha parecchi, i quali giudic no, p re mpio in lubri l r. bb . J 
d. fi .C1. 1 ," nc 1 

1 ~amml en, e eTti r l conceri di p lli, I l \'orazione d li tr cci 

l . t~ntorie. le olfar , le filande, l fabbrich di bi cca, di prodotti chi~ 
mlCl, ecc. 

. L ris~o te al quc ito relativo alle ind~ trie in alubri sono ubordinate 

al eone ttl ge~lcrali. eh eia cuno ha intorno que to og etto. 
È da quasI tutti affermato, che in nessuna p ci d'industria, le donne 

;c ,eh I c o tI di'" i o 11 i de g li o p e r a i 97 

ia in armonia con le 

n Il' int r t o de li industriali, ed 

ottoporr bb ro a fatica superiore 

i Ci colto . Come è facile osservare, anche in 

di r~p nza degli appr zzamenti. 
d nt~, l maggior parte delle risposte dicono, 

d li op rai sono generalmente buone, e che 
non si~t comune al resto della popo-

ri 'po t~ addita invece speciali infermità, che 

della natura del lavoro, al quale l'operaio è 

o' rchi raveZza o durata del lavoro stesso. 

ull'ultimo qu ito ch c, in ccrtl guisa, la conchiusione dell'interroga-

torio, non i) nno, pub dir i, due risposte concordi. 
E l di r p nz d lIe opinioni si appalesa maggiore in causa della tri-

plice domand di cui il qUi! ito tesso si compone. 
p r t luni una limitaziollC legislativa del lavoro recherebbe danno tanto 

aWindu tri qu nto li operili, e qut!sto danno sareb~e permanente e non 

comp nato dòl \cun benefizio indiretto. 
l)er Itri rebb dannosa alle sole famiglie dei piccoli operai, e senza 

alcun ort di compen o. 
T luni nllnettono il danno tanto per gli industriali, quanto per i la-

13 - . ..Arcbivio di StatiJlica . .A1l/LO II. 



9 rcl i io tifti 

ono c rci tate. 

Quasi tutti i onsi li s nit ri d una buon m t d i 
P 11 ti, e delle ..amere di commercio, mm ttono ch l 

r ·oni ave 

l varo r cherebb qualche danno immcdi to Il'industria ed li op r i; ma 

il danno sarebbe comp nsato dalla ma ior lut e dall' i truzion di 

qu sti. 

$I.:nza tema di errare, si pub affermarc, che il danno conomico im

mediato vien ricono ciuto quasi da tutti, l.: che solo una metà delle rispo

ste trova un comp nso nei b nefil.i indiretti. 

Vuoi i perb avvertire, chc ri petto al lavoro d i fanciulli nelle solfiuc 

della icilia c per talune industrie in lubri, gl'interrogati sono quasi tutti 

concordi nel dichiarare, che una limitazione d l lavoro per legge sarebbe 

provvida per la salute e per l'avv nire dei piccoli lavoranti. 

È finalmente da o scrvarc, che molti interrogati riconobbero necessaria 

una limitazione dcll'etl di ammissione, più che della durata del lavoro, cd 

altri si dichiararono incompetenti a (hrc un avviso, ignorando in quali ter

mini ed in quali propor;ioni cotesta limitazione s'intenderebbe applicare. 

Con1e s'è potuto vedere, intorno alla convenienza di limitare 
per via di provvedimenti legislativi l'età d'ammissione e la durata del 
lavoro dei fanciulli e delle donne, si è palesata una grande discordia 

7(i erclJ sop ra le c0711iZiolli degli operai 99 

immediato 
di t mp . 

Tr tt r mo~ for 
fa -i 010 di u to 

·ù . nte questo tema 111 un altro ,pl mnplame 
Irrbiv;o. 

A. R. 



T / Z / I ,. 1{11! 1! J l .. 1 R F/ 

J • T. 

Co o d Ila br v pubblicazion d Il 
i 12 qui pr di pr 

duzione d i gr ni, m tt nd in vi 

gior mom to ch n 
r zioni l'importanz d l comm rcio, n irto 

interessi americani. Tr ndo profitto d Il 
cul.ure pubblicata n l 1876 dali I-r n i lo crittor 

come la produzion d i c r ali in Europa po 
milioni di bll/lJels l, I; milioni di ttolitri) 11' nno. Di qu ti cir 

(58, milioni di ttolitri) sar b ro forniti aUa Ru i ; poi - rr bb la r

mania (con 2. 3 1/2 milioni di ttolitri, terza la Francia (con 2. 9 1/2 mi

lioni di ettolitri); ultima, stando empr nel no\- ro d j pa i di ma gior 

produzione, l'Austria (con 19 lI, milioni di ettolitri. 
Gli Stati Uniti d' merica i calcola che abbiano una produzion di p co 

inferiore a quella dell Ru sia (5 S8 milioni di ettolitri . 
Paragonata la produzione dci grani alla popolazion , gli Stati Uniti 

avrebbero ettolitri 12.35 di ccreali per testa; quelli dell'Europa invece soli 

5.83. E se si istituisce un eguale confronto fra i vari Stati d'Europa, ver

rebbe prima la Rumenia, ove gli abitanti si dividono in media ettolitri q·37 
di cereali a testa; vi terrebbero dietro, per ordine decrescente, la Da-

I; . 

fu 

t. Ublio rafia 101 

comparisce 

Ila vi zzera (etto-

produzione totale sono 

ne produ ero circa 79 milioni 

l coltivazion dell'avena, a cui, 

I D Il ,t UStl h in I i rr.lri ce che nd IS7S si importava dolila 501.\ Germania, per il 

v lor i i9 miti Di e ru no J Il,, 0\) tre lire (dr,.1 1.1 nona p rte dell' importazione totale); per 

altro, conviene n t r cb ruolt rarte di questO frumento non è prodotta in Germania, ma gli viene 

d 1J:a Ru i r i porti d \la Pru~ , ia . 
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u. T. 

IT. P BBLI • ELL GR.A. BRET .A.GN..A 

E IR • 1J..A 

ress b E W;" ClJadwick as Prefwellt oJ tbe Healtb 
. nce C "gress belJ al .A.berdall, od. 1877. LOIl-

eh\.: le mi un: anitarie adottate, hanno esercitato la 

pokhc d'ordinario un aumento di popolazione trae 

e un m rt Ht up riore alla proporzione de!i'aumento stesso. Ma prima 

di e porr I 011 izioni anitarie della popolazione in generale, i progressi 

in c e \'erifi ti i n li ultimi anni ed il relativo rapporto delle morti, cre

di mo opportuno e minare le stesse quistioni tra quelle classi di persone 
a cui, p r l ndizione loro speciale, più direttamente si applica l'azione 

tldh: disciplin nitarie. 



I li/ r 

i d t nuti 

1il/h I alia IO) 

dim nti inglesi. Per est:m-

ande contrasto con qu 110 preva-

ult ti ottenuti dai provvedimenti sanitari adot
l R lO 'nito sono al disotto di quello che 

nche per questa partI.: della pubblica sa

nni notl!voli progressi. 

r c Itc rcl ziolll.: ufficiale, il rapporto delle morti prodotte 

rz tot l della marina militare del Regno Unito non 

l . per mil".:, o "ia poco piil ddla met1 del rapporto delle 

morti prc\' l nt fr li uomini delle stl.:sse età nella popolazione civile. 

L COI1 izioni d Il Ro 'al • a;y !>OllO quindi, sotto il rispetto delle mor
talit abb tanza a\·orl;\,oli· tuttavia esse hanno di poco progredito. Difatti 

nel l ,o tale r pporto era del 6 per mille e del 4.9 cinque anni dopo. 

I ~ - •. Arcbivio d, Sialiflica .• AIIIIO lI. 



ultimo gli sforzi • dai pri li 
pr . delle popoluiooi che . ono d 

circa dcU pita piccole ci o . furono 
iDdiriDo adottato dal primo Gtlflrlll Botud if H 116 

prìDCipaJmc:mc nella rimozio dcU 

zioac cIaU'intcmo dell case d, ciascuna 
di acqua sorgi va, abolendo l'uso dcU c· t potabile. I m id 

reaiidaw· nelle ci neU quali quell opcr i vennero &ceDdo, balmo dichia

rato che, di IIWIO in mano ch le condizioni de11 abitazioni erano in l guisa 
migliorate, la salut degli inquilini migliorav pur ibilm t. DiffidI 

tuttavia fornir dati tatistici soddi facenti ui r ultati ottenuti perch in gen 

rate le persone e le amariti ch avr bbero potuto tenero conto, hanno trascu

rato di farlo. ondimeno in queU loeal ilA, per I quali si hanno notizi in 
proposito, . notano riduzioni nel rapporto di mortali d l quarto ed anch 

del terzo. Le ca54:-modello di Londra erette da Soci privat possono servire 

a provare quanto efficaci siano i principii sanitari nel prevenir le malatti 

le morti. In queste case il rapporto di mortaliti varia da I a 17 per 

1000: in media 16 circa per 1000, contro 23 per 1000, rapporto gen rale 

di mortalitA. In una porzione dei sub-diftri&ls di Londra il rapporto delle 

morti non eccede il IO per 1000, mentre in altre case adiac nti occupate 
principalmente da operai, detto rapporto raggiunge il 38 per 1000. 

I; ; r;e ~ibliografia 

l: stato ridotto da 28 a 

r I bV ad uno dei migliori distretti 

r mi ur ni ri fficacissim, il rapporto 

17 p r 1000. In un altro distretto della 

ri otto 26· in un terzo distretto da 

~ a »: in m dia la riduzione pei 

V1llut."i da 33 lS. In g n ral può ritenersi che nel 

il r pporto d Ile morti iasi ridotto di 

he n i nuo'i distretti, adottando 

di mortalità possa ridursi a meno 

i ndizioni sanitarie di quella ricca e ·industre na-

&DDO mi liori n l guito ? oi lo crediamo ed il lettore pure 

(ernu con inzion qu ndo vr letto le parole seguenti pro

primo .. tro ' Inghilterra il 23 giugno I8ij, in occasione 

a~mI~ d . nuovi fabbri ti d lla I ic/oria VfJ.'el/iIlCT 4JJociati01~, paroll! 

eh troviamo i t n Il memoria 5t s a del signor Cadwick. 
c I . Cf DO eh l lut della popolazione sia un mero soggetto di 

filantropia; ma in qu tione è a sai più profonda di quello che 

sembri a primo petto. L Iute d l popolo è il fondamento reale su cu i 

si appoggiano la (orz l li licit di uno Stato. È possibile ad un Regno di 
abi to un popolazione utile è attiva; si possono avere eccel-

I ti manifattur una ftorid agricoltura; le arti possono fiorire, l'ar-

chitettur può coprir le vo tre terre di tempIi e palagi; voi potete avere 

forza ldaterial ufliclente p r difendere tutte queste ricchezze; potete avere 

anni di pr i ione e torpedini; ma se la popolazione è stazionaria, ovvero 

in diminuzion, se mentre es a diminuisce di numero, diminuisce pure 

di forza, quella nazione finirà col deperire. E rivolgendomi a quelli che vanno 

orgoglio i d 11' imp ro a cui appartengono, e che i loro antenati crearono, 

io raccomando loro di co diuvare con ogni possibile energia il movimento ora 

pr valente n l p , per migliorare le condizioni del popolo, migliorando le 

abitazioni in cui o vive. La salute del po~olo è, nella mia opinione, il 
primo inter se eh dev avere di mira un uomo di Stato». 

G. B. 
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11, l' c' 1\'. - I A R1'E Il, 

i 010 di I 12 pa ine si d.i a compimento delle 600 pagin~ 

ond , ' 
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E l. O .C ETT O 7) E l. L A L l 'B E RT A' . 

tu io P i olom o 1\. L AB R l O L A, Prore sore nella R. Uni\'ersità 

di Rom •. 

Carissimo pr~r. 'Bodio, 

~~I O I I,EGGEST E, ora è già qualche mese, 1111 mio libro 
stampa/Cl a opali nel I87}, nel quale si tratta della 

lib rti. morale per 1/1011; aspetti, e si tocca a1lche della statistica; e mi 
pregaslf. di serh,u qualcosa pel 'vostro Archivio, cbe fosse come il 
cOIllPmdio drl/e mit! opitliolli SII tale argomento. Foste così geutile e 
(Mì illsistente llel chiedere, cbe io mi trovai impegnato prima cbe 
a~lessi aVllto, direi quasi, tempo da pensarci; del che ora in qualche 
lIlodo mi dispiaccio, perchè, se è di pochissimi il saper rendere attraente 
la filosofia io 1101~ S0110 nel 1wmero di costoro, e te1W) perciò che 
questo arlicolo sia per riuscire noioso a molti lettori dell' Archivio. 
Vci direle certo di tlO; percbe avete l'abito di tutti gli anÌ1ni gentili) 
di portare, cioè, giudi::;Jo assai favJrevole su' vostri amù;i. 

'Del resto della questione, cioè della statistica morale, fa col110 

di occupar1lli quanto prima in allro arlicolo. 
Vostro 

A. L. 



· r mu odo rimu-
r in IinaZione di m 

pr o cuna sci D al uno 
d i metodi, di cui si io ano o cui si tteogoDo; o ch io i 
che I fi1oso6a ni DOD so ch alt zza d Ilo pirito, daU qual 
DOD ia poi] ho di disc end n Il bass sf4 r d D' rienza. 

a tengo emplicem nte lIa ma ima taDtO Antica, e pur sempr 
vera e anto ca1zant , dell'age re", tuam; la quale, Don ch d goa 
di rispetto per chiunque voglia i ere in qualch Plodo da galan
tuomo, può servire agli sci oziati di opportuna a\ ,'erteoz.1, rch 
non div ngano ciarlatani e guastamestieri. 

"o Il Lib rl 

eea1tim«:DtO 1IS111.-mo 

l mi persona parrà loro da tanto, che 
r guadagQat.1 alla caus.a, che caloros~men~~ 

pur Don sempr da valorosI; ma per torlt. al .plU 

'imp . o, m'affretto a dire che i miti, che pur mi plac
n i poeti, m sime se antichi, mi fanno gra~demente 

i filosofi i mod rni, e che cotesta. sCienza che 
tano mio re<! r , della mitologia bella e buona. 
I m~oli in 'tà e con essi i nervi, e poi i gangli e poi 

il rv Ilo no~ mi dan ragione della coscienza, del sentimento, 
Il' p tizion, dell'elezione, della volont~ e cosi via: ma a cre

der ch di tutt coteste ed altrettali cose s'intenda di molto e 
meglio hott r li l p role di anima e di facolù spirit~ali,. ci vuol~ 
d Ila buon fede grandissima; e, quando questa faCCia difetto, Cl 

uol d Il'altro, ch è peggio. Perdlè l'anima sarà bene un con. 
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l'int r-

ner 

del l ttore - dobbi m qUl 
in ocre COOle causa, fficienz3, 
li atti volontarii, m~ questi, pro

imi, in qu, nto il sumano il car;ltt re p cu-
ri 'olt di 11 Il liberi. entro certi limiti e il1 

uindi il perche c il come di tutto ciò. E per 
h. nto qu Ili, che su eguono alla volontà dalla 

cl ·1ib r zi ne in iù, ma quelli prccipuam ntè che son più in dea
no io, l. volond dalla ddiberazione in su. 

mpi iova il pitl delle volt alla chiarezza di 

una po iziOlle -i mifi,. comincerò da un fatto concrdo c deter
minati simo' a non trarlo dal pa ~sato p r artificio di combina
zione m mOf, tiva, mi ~ rmerò primieramente ad esaminare la mia 
pr nt condizione di p rsona, che opera volendo. 

lo incomincio a buttar giu, am~i a scarabocchiare un articolo 
da rivi 'ta, sopra di un argomento scientifico, che m'è abbastanz.l 
familiare. Faccio perciò poca, (\ quasi nessuna fatica, percllè mi 

2 - trdlivlo h' 'l.t/l' ,tù;.t. Anlto 11. 
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riali, 

on t nuti ~ rmi c i trovan ri 11 in una orm par-

ti 01 re, appunto p r via d 1 propo ito ch io ho di tr durre il mio 

interno in oper zione sterior, eh a qui ti c ralt r i nilic ti o 

per l'arte del10 scrivere. In ciò la somm ·d l mio l 10 o d' s re 

in questo mom nto; di qu l modo d'ess r , p r cui io sono in 

funzion di op rar come p rsena, ch si coverna '01 ndo. E i l 
mio modo d'essere, appunto p rchè compI sso, si pr sta all', nalisi. 

Studiamoci di farla. • 

lo seggo perchè n'ho bi ogno per la operazione che ora intra

prendo; e, s dendo, io conservo il nlio corpo in ulla p:trticolar con
dizione di equilibrio, in cui certi movim nti son possibili con . 

una certa deter~inata quantità di energia. el muov re la mano 

io la conduco per varie direzioni, governate dalI immagini di qu i 

segni che a me conviene di usare a significazione dei miei pensieri. 

Or codésto dominio del corpo, se ben ci si pensa, non è p r 

nulla fondato sulla cognizione nè di quello, onde il corpo mede

simo è composto, nè delle funzioni che son proprie delle parti e 

del tutto, ma sì sul sentimento complessivo che lega le sensazioni 

organiche alle muscolari, e tien ferme e coordina quest'ultime in 

servigio delle rappresentazioni. Il corpo, che in sè medesimo è 
tutt'altra cosa che una macchina, per me, per rispetto al mio di

segno funziona come macchina, nè più nè meno di così; perchè 

con l'atto della deliberazione io me ne impossesso e me ne valgo 

J 1 I C Il o 11 I .. i b 1' [ ' l l 

mc p r l'u o, ignoto però nella 

on chiari in tu to ciò: dall'un capo 

o la traduzione che ne fa la mano 

i . tu i op rando non so nulla di tutto quello 

r qui Icun "alo re il concetto della libertl? 

d si nare un fatto od un fenomeno, n 
natura p culiare? 

io ho in animo di r care in atto, non è, come 

'0 un mp i on aten mento di dati materiali della cono-

enz: i forOl li r pporti lo yici grammaticali; giacchè di si-

mi li nti ri on . oni d i pensi Ti mi accade di farne soventi, an

ch quand io Ol diti, o rip n i alle cose meditate, o discorr~ e 
conv r i di ut on li altrj, senza avere in animo il proposIto 
di un rittl1ra. E qui gli è per l'appunto un pro

posito che ov rna, modera ad ammoda la riconnession: dei 
p nsi ri in qu nto ch li r:f~ risce d atti di esterna eseCUZlOne, 

nei quali io St:oto p rcepisco me medesimo, come ~uello che 
pone a s un fine, ne c rea i mezzi, e, presupponendo 10 qualche 

modo di ragO'iunO'er quello per via di questi, si aff~rma. deliber~to 
a far. Or questa circostanza, che cioè gli elementI tu~tl del dise

O'n , pur esistendo altrimenti in me in altro tempo ed In altre ~on: 
dizioni, ora assumono una maniera di coordinamento, che dIceSI 

proposito di scriver, definisce nel suo aspetto più general~ la vo
lontà come atto di deliberazione. Cosa è dunque che specIfica la 

natu:a di questo atto, che riposando nei pen~ieri, onde ~isulta~ n~n 
consiste soltanto in questi medesimi pensien, quando SI voglIa 1n-

tenderli tale e quale come semplici pensieri? 

Nel fatto stesso c'è una prima avvertenza. 
La volontà, che io sappia e che io possa sapere, non nacque in 

me tutta ad un tratto, nè mi si rivelò come forza di scatto o di 

esplosione, nè mi apparve qual congegno che pigliasse ad ela bo

rare la materia della mia conoscenza. - È lì tutta di un pezzo, sÌ: 
ma come un tutto che ha dentro di sè un qualcosa, che io in altra 



r h i i i l I i l,· c 

cort ccia; se pur non v ro ch al mondo ni nte l'uno o l'altro 

eparatamente, ma tutto l'una l'altra cosa insiemem nte. 

Ed c o un ri ordo, cui posso appioli rmi com a rn zzo di 

ori ntazione. UJla c rta inqui tezza era in me prima che io mi 

fossi risoluto a scrivere· e in quella inqui tezza era del travaglio 

e del ]avoro; se non che, come app na qu sto veniasi precisando, 

quello perdeva di efficacia e di evidenza. Dei termini di relazione, 

pare almeno, ~ non mancano, i quali mostrando come il rnede;imo 

fenomeno corra per varie forme e g~·adi accennano in c rta guisa 

al concetto della trasformazione; e se questa si avvera e si prova, 

vuoI dire che la volontà non sarà una potenza originaria di valore 

costante, non un semplice trapasso subitaneo dall'inerzia all'ener

gia, ma una tal quale maniera di combinazione di quei medesimi 

dementi, che appariscono altre volte nella coscienza in altre sva

riatissime condizioni. Importa perciò di fissar bene il primo appa

rire di quell'interno travaglio, che ci rende inquieti, perchè si 

possa vedere in che modo esso vengasi via via attenuando, per tra
sformarsi da ultimo nella precisa deliberazione. Senza di ciò la 

parola libertà sarà vuota d'ogni senso; non potendo essa allogarsi 

altrove, che nello spazio che intercede fra l'inquietezza e la deli
berazione. 

Ma per non perdersi nell'indefinito bisogna tornare all'esempio, 
e fermarvi su l'attenzione per un tratto ancora. 

D Il () c Il l~ i I e ,· / i r 3 

, nzi h faccio tuttavia mi è reso 

Il IZI n cl Il'. nirno che diciamo tranquilla, 

ano, n gli appetiti ci solleticano, nè il 
. indurci ad atti inconsiderati, precipi-

Ilo scriv re, in cui si va attuando il 
mio di p o o quasi niente aff.'ltto la mia capacità di 

imo· 'perche ali è una pura e semplice ap

plicazion m ni d Il' bito acquisito, di cui non avvertirò la 

gra zz s ~on d un c no punto, per l'esaurimento dede forze 

impi at n 11' uzion , quando, cioè, mi s ntirò stanco. Quello 

che chi miamo or anismo adunque, come a dire, meccanica

meot pr ordin to n"ir d'istrumento alla volontà; il che fa, 

che a volizion matura noi accolliamo al corpo l'esecuzione degli 

atti interiori in lin a di svolgimento fisico, e, pur governandoci 

con OD s ntim Dto compI sso della nostra signoria sul corpo me

d simo, nulla sappiamo dall:! sua maniera di funzionare. Se non 

eh cot sta corr lazione di movenze psichiche e di fisiche opera-, 
zioni non fin dal nascere proprio così, come appare al presente; 

che anzi all'incontrario, soggetta com'è a condizioni di sviluppo, si 

forma poco per volta, dapprima per accidente, e poi per particolari 

esperienze, finchè da ultimo si fissa negli abiti multiformi del vivere. 
E conseauita da tutto ciò la prima maniera di libertà; se pur 

piace di significare con questo nome l'uso ~he facciamo d~l cor.po, 
come di organo esecutivo della volontà: Il quale uso s acqUIsta 

per via degli adattamenti e delle esperienze, che per noi. ed. i~ noi 
si vengono formando, quando non siamo ancor capacI dI nRes
sione, ma solo di movenza fantastica ed appetitiva. I giuochi del

l'infanzia, non paia detto per celia, sono il primo principi~ e il 
primo fondamento di tutta la serietà della vita, come quellI c~e, 
servendo d'immediata scarica e di sfogo naturale alle movenze 111-

teriori, danno via via luogo a varii atti di accorgimento, e ad un 
lento trapasso da una in altra più complessa forma della consape

volezza. Al colmo di questa nasce poi l'illusione che il dominio 
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ci esamini, ci 
tament empr. 
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ibili . 
n Il 

In cosi varie forme e in cosi rarii radi cl l ominio di noi su 

noi medesimi, la lib rtà, s cosi vo liam chiamar l'imm diata in

tesi dell'individuazion , non c ind finita, anzi limitata dalle condi

zioni del corpo, che riflette, a mo' di dire, i suoi contorni nella co

scienza, e ne limita la virtù op rativa, circoscriv ndola ntro i 
termini della capacità fisica. E, atti come siamo ad impossess.uci 

di alcune forze naturali, come di prolungamenti e di ampliamenti 

della capacità fisica dell' organismo, noi ci av\'ezziamo via 

via al lavoro; il che delimita per ciascun uomo in particolare il 

campo entro del quale può muoversi liberamente, ossia con ac

corgimento chiaro di quel che al presente fa, o che saprà e potrà 
fare in altro tempo e luogo. 

Ma sareb~e grave errore a credere che la libertà del fare sia 

una e medesima cosa con la somma delle op razioni nostre e degli 
altri, che tuttodì cadono sotto l'esperienza. Perchè esaminando e 

i nostri e gli atti altrui, quelli cioè che formano il complesso del

l'esistenza operativa, è forza confessare che la libertà d'ordinario 

degenera in abito meccanico, onde si divien poi capaci d'impiegare 

l l n Il 15 

che 

p r i appunto iDes tto l'affi l'mare, che per rispetto 

II operazioni cotidian la liberta del fare è il più 

olt un ore puram Dt ventuale e presuntivo. Ma per-

h' noi pur non u ndon, ne cons rviamo vivo il sentimento per 

l 111 mori d i primi t nt tivi, ch costarono sforzo, e per la ri

fi s ion h porti mo sopra di noi m desimi, quando confron

tiamo l \ ari op razioni, cui ci tocca d'attendere in varie circo

stanz, i affi rmi3mo lib ri Ì7z gmere; il che è quanto dire che 

diciamo d' sS"r tali, pr scindendo dalla necessaria sequela degli 

atti in cui consiste l'abito. In ciò, pare a me, è da cercare l'origine 

psicologica di quella falsa generalizzazione, che trovasi come a capo 

di tutte 1 opinioni di tutte le teorie, le quali fanno del concetto 

astratto della possibilità un punto fisso, una forza certa, un mo

v nte originario assoluto, incondizionato, che chiamano arbitri~. 
In tali limiti s'acuira la libertà operativa o del fare che voglia 

dirsi, che, cieca nelle origini, più tardi si naturalizza nell'abito, e 

nei punti intermedii corre per variabilissimi gradi di chiarezza e 

di evidenza. Dal che sarebbe agevole dedurre non poche conse

guenze di Grande importanza, fra le quali queste due sopra tutte le 

altre notevolissime: che cioè i meriti e i demeriti son di fatto assai 

minori di quello che non paia; e che l'energia morale, per quanto 

intensa, profonda e radicata, non può mai nè vincere, nè superare, 

nè eliminare l'oscuro fondo della natura, cui deesi primieramente 

accomodare per tradursi in operazioni esterne, e in cui assai di so

venti s'adaGia come in meccanico sostrato dell'abito e del costume. 



d I 01 e gli 
di ope • lo qu ulti 

perciò di qu Ilo c 
poco o nulla. 01 di che, la olon può 

COIllCellw·~· in che l'operuion terior non le aggiung 
le tolga noli d' nzial, m sime si ha unicament ri-
do alla compi t zza fonnal del disegno, guardato nell'in

e ne1l pani. 

poi la volontà quak di co s mplice e di cosi imme-
bbe a far giudizo dalla parola? - OD sembr 

r . considera che ora la designamo come libera or 
libera, talvolta come morale tal'altra come immorale, e 

con tali indicazioni accenniamo a non ammetterla come indi
rizzo, o forza, o mov nt costante, ma si com funzione compi ssa, 
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ti In tti, in fondo ad 

D111ICAare "-'.""'lIl,ion che cane me la olonti c' . 
U4UI'''''": W sia in qualch modo l gau 

anzi, ppunto perch' noi siamo 
teoreb,ca delle co e alla pratica at

i par innanzi come fenomeno 

a et una pro a palpabile, si pensi 
m nte opposti della vita, quali 

l'un canto e la pura medit.lzione 
stati rie a soluta, in cui non ab-

altlm:l1" ODe o o continuit , il concetto del volere 
no -'h più nulla he interrompa o faccia intoppo 

mClGOtoDlia" d U' operar ed al fluire del pensiero. Ma in quella 
persi "stio a ma in nes un di quelle due condizioni se 
no t mpo d t rminato, e per ciò sappiamo d'essere 

10 J to di olere. Difatto, senza la percezione parti
d l n im nto delle olizioni a rincontro dell' operazione 

m dell mplic m ditazione, non sorgerebbe in noi il 
COIllCetto piri o d 11 olon in g nere, e la ricerca scientifica 

mancher bbe d'ogni fondam ntoo E perciò torniamo al-

l' 
tU tutti che or trovansi raccolti nella mia stanza, fu

rono i un olta da me appetiti e voluti ad uno ad uno .. per
eh io pot si ric rarli ed acquistarli e farli miei. Ma in questo 
momento, ch ho l'animo tutto rivolto a scrivere, non ve n'ha pur 
uno, h io vo lia o appetiscao Quando io per poco cesso di scri
vere per riposare, il mio occhio vi scorre su tranquillo, e se ac-

d ch io porti l'attenzione or su questo or su quello, m'è dato 
di percepir di tutti e le forme e il colore ed il collocamento; alle 
quali cose s'associano varii sentimenti, che hanno origine dalla 
maniera in cui gli oggetti medesimi sono disposti al presente. lo 
posso, senza nulla appetire, rappresentarmeli distintamente e pro
vame un vario effetto di gradevoli e sgradevoli emozioni. Temlini 

1 - Arch,vIO di SIa tis tica. Anno Il. 
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OD am, perb" sorta l'appetizio i si PII~;e 
innanzi la difticol di soddisfar ch r~ ri ad O lo 
uno da m o non guari acc ibil. Chè allor sar i pr o da 
quella inqui 1.U, che co ist D l sentim nto del difi tto e al 

mpo. ~ed imo De~la rappresentazione dell' ogg tto, d l qual 
po ~ npr~men nnl soddisfazion, ma che por m'app risa 
co~~ Impedito. Ed cco qu 110 che più di solito chiamiamo p-
pet1ZlOn , per r l al tre co l facili a soddisfar che poco o 

U ' ' nu a e n ha consapevolezza. 
. Date queste prim condizioni, i fenomeni volitivi si svolgono 

poi grado a grado e i complicano con la rimanente attività inte
riore; m non è co a punto facile il dire precisamente come e in 
che mi ura competa loro il predicato della libertà. 

I dati generali d 1 caso speciale vogliono esser meglio chiariti. 
on v'ha obbietto per sè medesimo appetibile, quando non se 

I Il Il Lib rt 

a,; vertiamo in noi mede· 
nze di bisogni che non furon 
ion , n dalla volontà. 

o 'in ui t zza li è raro che vinca l'animo 
f; ci, om dir, sprofondar nella dispera-

11 onsapevolezza di qu l che ci manca per 
to, una maniera d'esser , si trovano 
imo tante altre nozioni già acquisite, 
dall' sperienza, le quali, riavvivate che 

n ll'appetizione passionata, e all'appeti. 

zion m im pr s no aiuto indirizzo e regola. 
to bito di ri~ rim nto si acquista poco per volta. L'os

uion int ma e l tt nzione portata su le operazioni nostre e 
u I al rui con orrono in egual misura a formarlo. Per ciò accade 

ch ppr ntazione d ll'o(Jg tto appetito trovi modo di ricon-
molte altre, che appariscono atte ad agevolarne il con

seguim nto; d Il'ordine e dalla qisposizione procedenti da tali 
incontri . en fuori la distinzione fra mezzi e fine. In questo lavorio 
int rno anch una certa maniera di libertà, giacchè, a misura che 
ci sprigioniamo dalla passività pura e semplice, a misura, cioè, che 
ovviamo al pericolo di soggiacere all'appetito senza alcuna rea
zion , noi ci v niamo man mano elevando a quello stato che di· 
ciamo di riflessione e di esame. Di fatto, nella riflessione e nell' same 
di cotal fonna comunissima consiste la libertà uillana nel signifi
cato più generale della parola; come quella, cioè, per cui siam ca
paci di raffigurarci l'appetito e di farne argomento di studio, al 



ontr ri 
pur 

l r h 'I. 'I i 

o i Il rio pr ilO, 

prin Ipl n r 1m nt h n Il' ttitu in 
tt r p r poi 01 r . di m ni r. h d, ultimo i \ uol 

si rifi tt . Il onc tto d I moti o non h altr 
ta p r l' ppunto, di sprim r , cio , in form 

d li el m Oli ch , a unti neUa rifiession com d t ·rminativi, 
on orrono ad isviluppare l. volizion in forma di di no. Il rap-

porto di nec ssità fra il motivo d il olere, h .!cuni levano a 
ci lo come un grande trovato ed altri biasimano com pernicioso 
errore, si riduc alla fin fine ad una mera tautologia, ch suona 
cosi: volontà a = alla somma degli elementi che la compon ono. 

Or questa libertà del rifletter , non che essere puntuale, non 
che esprimere una forza unica costante a leoge data, non che 
a~pal sarcisi omogenea in tutti gli uomini, è sempre propor
ZIOnata alla maniera di vivere di ciascuna persona; nè solamente 
variabile nella quantità, ma di molte e molte sp cie e forme nella 
qualità. Per un solo aspetto essa è sempre la medesima in tutti e 
in ogni circostanza; per questo, cioè, che l'appetito vi apparisce, 
ora però con maggiore ed ora con minore evidenza, qual processo 
nuovo, al cui svolgimento si può assistere e concorrere, il che non 
accade nel meccanismo delle operazioni di puro istinto e di sem
plice abitudine. Ma cotesta, dirò, interiore apprensione dell' ap
petito è di tali e tante varie maniere, a seconda che son varii gli 
elementi che la determinano ed a seconda che la capacità di 
percepire e di elaborare la materia dell'esperienza è maggiore o 
minore, che gli atti di riflessione si rivelano come indefinita
mente graduati e complicati, e perciò pigliano nomi diversi, come 
a dire di elezione, di deliberazione, di ragione, ecc. Tutti questi 
fenomeni non s'incontran sempre in ogni atto di volontà, salvo 
,he di questa non si faccia una pura astrazione scientifica. Perciò 
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son mol ioni p i 010 iche, alla cui influenza non è cosa 

f.1cil il 'nir 1 int r m nte sottraendo. 
l c i Il nalisi. enza di quella capacità psichica 

im sopr utt le altre, che dicesi associazione, la rifles
sion pr ti non r b e possibile in alcun modo. Ma perchè l'as-
sociazion om tutti sanno è di tante e tante guise, la riflessione 
mede im di molti molti modi. Così, ad esempio, la quantità 
delle rappr n zioni c • ri , e si accumula, e si ordina, e si classi
fica n Ile in 01 p r one in maniera assai diversa. La cerchia na
turaI o ial , eOlro I qual si vive, e le occupazioni, cui abitual
mente si att nd , influiscono a r nder varia la qualità delle rappre
sentazioni. Da questi e da altri dati risultano tutte le indefinite 
diffi renze, ch p r la imprecisione del linguaggio comune denomi
niamo con espr ssioni assai vaghe, parlando ora d'indole, ora di 
temperamento, e poi di carattere, e d'individualità, e così di se
guito. In tutte codeste designazioni vi ha un concetto di comun.e, 
che cio il fondo o la materia della riflessione è sempre data 10 , , 
qualche modo dalla esperienza e dalla vita anteriore, ~ un cert~ 
arado di elaborazione, e con una certa classificazione deglI elementi 
in -stabili e transitorii, in quelli di efficacia duratura e in quelli di 
azione passeggiera. Dal che desumesi a ragione il principio che ]a 
materia della riflessiime può ben mutarsi a gradi nel corso della 
vita, per via di nuove esperienze, ma non mai soggiacere a repen
tina innovazione p r istantaneo atto di volontà. 

Sar bbe assai malagevole il voler qui enumerare e definire tutte 

le particolari forme della riflessione ~ratica,., ma. non si ~uò a 
meno di insistere in quello che ne nvela pm vIvamente Il ca
rattere essenziale. Quando l'appetito è, per dir così, guardato in 
viso, tutto quello che lo spirito presenta di affine, di ~nalogo, di 
simile assume via via il valore di mezzo. L'autonomia della vo
lontà,' a rincontro di quel che diciamo passività dell'intendere e del 
sentire, consiste principalmente in questo, che quando, cioè, si è in 
grado di riconnettere all'immagine della cosa appetita parecchie 
rappresentazioni già familiari per l'uso che ne abbiamo, allora solo 
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. om a s nt , 
man giare; ma pur n'h un rta imma in iO. d l' mlm a 
e s,a l~~ i,ni. d llt altr co ch \ 'abbiano r l zion • P r co-
Jah a o JaZlom slorm com un ntim nto lte hi ro a volt 
oscuro della P,) sibil soddi fazion . 111a non . .' d ., mal co l 'I o 
efIi~ace da rimuov r la cosci nza d gli imp dimenti. cillando 
l ant~lO per la rappres ntazione d l cons CJuimento possibil l. 
contmua avv ~t nza d~~1i impedim nti, l'inqui t zza vi n poco 
p r volta anahzzandosl m una o in molt.:a s rl' d' , d' , ,,1 spaZIo l 
tempo~ c~e ~,esp~lmono in via indiretta la quantità di ner ia che 
è mestlen di spiegar per giunaere alla soddi' f:' U , o ' aZIOne. na spe-
nenza antecedente degli sforzi che fan di nlesti' rl' , ,. • per percorrer 
quelle sene è mdlspensabil , p rchè la riflessione div ng l' . E' a c uara 
e precIsa, glI è solo allora che si avverte distintam nte il feno-
meno determinato della volontà, come di un ri~ rimento dII' -

. . Il'' d ap pet1~l~ne a .10; a,l ch,e poi accade che il primo impulso, la coscienza 
degh lm~edltnentI, 1 energia che occorre per vincerli e il senti· 
~ento piacevole della soddisfazione facciano come uno, sebbene 
siano per s~ for~e ed atti qualitativamente diversi e quantitati
vamentc dlscontmui. 
, N~~ si fe~ma però qui la riflessione pratica, PercIl assai di rado 

l.analIsi delllOquietezza si va facendo sopra una direzione d' , l "1 ., ' IreI, 
mea~e.; anz~ I plU delle volte si svolge in molteplici elementi di· 
Sp~stl III vane serie, a percorrer le quali si risica di cadere in con
fUSIOne, perchè da ciascuna vengon fuori di qua e di là dei rami 

D l OIIC tlo ella Liberia 

Tutti int ndono per qu l che io credo, che l'appetizione, cosi 
p r s , non hi l leaga, C'c, quaudo c'è: ed appartiene perciò 
ai fenom ni imm diati, cioè dire, a quelli che la riflessione etica e 
teor tica può n pr parare indirettamente e di lunga mano, ma 
non mai p rre dir ttamente ed alla prima, pesso si svolge sino in 
fine d Ile operazioni, quasi ignara di sè medesima, massime nei 
fanciulli, n gli uomini ancora, quando siano per alcun rispetto 

fanciulli. 
Ma, data l'esperienza e con essa l'abito del lavoro e la coscienza 

di noi medesimi in quanto somma di condizioni acquisite e di bi
sogni abituali, l'appetizione si rivela qual fenomeno obbiettivo di 
valore ass gnabile. Egli è allora che non trascorrendo precipitosa 
in atti di esecuzione, anzi toccando in più punti la memoria, o l'io, 
o l'animo che dicasi, e suscitandovi l'esame, assume il carattere di 
cna materia, su cui debbasi portar giudizio. Dalla qualità degli eleo 
menti, che preesistono nella coscienza e come abiti, e come bisogni, 
e come massime, e come principii, risultano i varii predicati di quel 
pratico apprezzamento, che chiamiamo atto di elezione, cui siam so
liti per una quasi necessaria illusione psicologica di aggiustar valore, 
non che di coefficiente, di vero e proprio efficiente della volontà. 

Ma qui non si vogliono confondere due cose, che più in là ap
pariranno nella Ior vera natura; giacchè gli è ben altro che l'ele
zione si consideri come la forma in genere di quel giudizio, per via 
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Al punto dove siam giunti è oramai lecito di indicare alcune 
conseguenze delle generalità già toccate innanzi. 

I Il ,Il Lib,rtà 

i ammett 

non ~ cos1: che in v rita nessuno sa addurre e provare la 

ist i una qu l o ch faccia permanentemente e sempre 

allo 5 so modo d or no d Il'osservazione, e cui stia per ciò a 

r' ontro l ari bil mat ria della conoscenza e dell'appetire, come 
qu 11a ch non abbia ltro ufficio se non d'essere osservata. L'espe

rienza DOD ofrr altro alla considerazione nostra, se non la somma 
d 11 rappr ntazioni d i s ntimenti più specialmente divenuti 

familiari he riassunti nella forma dell'io, si contrappongono al , . 
nuovo, all'insolito, al non allcora elaborato ed assimilato. Or pure 

OllI1ett ndo ch qu l certo senso complesso della personale iden

ht che diciamo io, non si spieghi agevolmente con l'esame ge

D tico d lIa materia in cui si appoggia e in cui consiste, non è poi 

a cr dere che a considerarlo come una potenza originaria ci si 

guadagni gran cosa. Perchè quando noi ci sentiamo fatti in due 
dentro di noi mede imi, e, riferendo le impressioni nuove e gli ap

petiti nuovi al nostro io, su questi e su quelle portiamo giudizio, c 

quindi eleggiamo c rigettiamo, l'io non è poi altro se non la som-
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qu to, 
qui accenl] ta non iste ch patt di di ntar natur , i ne
e s ria. ri~uls di qu l eh all' nimo non conv n .) p r v r so 
cdto dl gIà la u. \; ia" e per av r f: tta l l zione cl 11 voli-

zioni, in cui abituai m nte si di piega si ri v l . Or cod ca natura 
a~quisita" contro la quale bisogna che l app taioni llUOV coz
~mo c~n lsf~rzo ln oior o minor per far i strada, li appunto 
Il, nocc~olo di tutta quella s rie d'int riori complicazioni, ch di
c,~an~o lOdol~, personalità e carattere. E il più dell volte tutto 
l InSieme del rap~or~i vien designato col nome di volontà, p r s
s,er qu~sta come Il nassur.to degli atti int rni, che precedono la de
hberazlOne e la prima spinta alle esterne operazioni. E allora non 
è infondato il dire che la volontà è libera. 

Ma come si potrebbe assai di leggieri cadere in errore sul 
modo d'intendere la natura di tale libertà, è d'uopo aver presenti 
tutte le condizioni reali, che furono toa:ate innanzi. Perchè 
~ssendo, la r~fiessione pratica l'aspetto formale generalissimo della 
lIbertà lnteno:e ed essendo la volizione definita un particolare 
effetto della hbert~l medesima in ordine alle appetizioni singole 
accade naturalmente che, accumulandosi nel sllbietto più e ,,' 

, d' ,.. . plU 
mamere I VOhZlOfll acqUlsite, vi si formi COlIle un sistema di 
tenden~e di biso~n~, d'i~pu15i, di elezioni in cui la mobilità spiri
tuale SI fissa e direi quasi si naturalizza. E perciò accad ancbe qui 

com 

torio, 
fic 

l ciiI L 'iberl.ì .,-
- / 

co l ~m: m occorreva invece di mettere in chiaro le 
condizioni i r pporti eh dan luogo a tali parole ed ai concetti 
eh a qu te orri ndono. E per ciò non sarà difficile di asse
gnar con qu I h precisione il valore di altri concetti, che d'ordi
nario na ono ali rifi ssione sul problema della libertà, o che 
la comun sp ri nza ci suogerisce e c'impone. 

L in i i ualirà allo stato immediato, ossia qual somma di voli· 
7.ioni ac umulat e r se a ituali, è quello che d'ordinario dicesi 
carart r; e non che, pare' me più corretto, o per lo meno pill 
conform ali intrinsiche necessità del linguaggio scientifico di si
gnificare con quest'ultima parola un ordine più complesso di 
fenomeni, di cui si terrà parola più in là. Or quando l'indivi
dualità formata e sviluppata già sino ad un certo segno sia dive
nuta riferimento stabile delle azioni e dei pensieri alla forma co
mune dell' io, l'atto della volontà assume i due aspetti della deli
berazione e della risoluzione. La volizione determinata, come s'è 
in qualche modo dimostrato, non è che l'appetizione, resa per 
dir così consapevole di sè medesima per due rispetti, così perchè 
chiaramente appercepita, come anche perchè ricongiunta agli ele
menti, che, a guisa d'aiuti, valgono a far nascere il presentimento 
della soddisfazione. Quando si dice: voglio, non si è già in pos
sesso di quel che forma oggetto dell'appetizione, ma si è per lo 
meno in grado di percorrere e di abbracciare col pensiero in uno 
sguardo complessivo tutto un insieme di rapporti, a termine dei 
quali la soddisfazione si presenta con una certa evidenza. A dise
gno già fatto noi diciamo d'esser deliberati, perchè facendo atten-



rio 
rio 

r di poca . r· 
vilup do int'ero:amc~te 

po . oc.cup . o ., l'u· as·leDlle 
olizioni, . no ttual~· po . bUi, i . 

do a rinwotro di tutto quello ch per noi mplic mat 
di percezione, i azion o di ID • zion e eh , per ciò p-

·derii di sana alcuna. Gli in qu somma 
IZ1001 pr i mente co d Ho t eh riponi mo J per

:IOIl1a&l1:&, contraddi tingu ndol d tutto quello che cl acconten
tiamo d'intuir salt nta e di minare, o di lasciar far agli Itri 

condo il gradim to di ciascuno. el mondo, cioè dir n Ila 
vita pratia, quando si dic io, e tu, e lui, e noi, voi e loro, s'in
tende di d ignare non l'astratto subietto, non l'identi formàe 
della coscienza, ma la particolare en rgia in cui consiste la per
sona e da cui le opere necessariamente scaturiscono. E si pari an
cor qui di libenà, anzi è questo il significato, che più gen ral
mente cade in discorso nei ra pponi reali d Ila vita, pere h la pa
rola vien riferita a quello che ciascuno di noi è, o vuoi essere, 
O crede di dovere e di poter essere per rispetto agli altri. 

l IID Il Lib rl 

m o i originario. 
h ciò he dicesi responsabili/a non 

n in ltro riposa, s non in certi particolari 
m ni 6n qui ommariamente chiariti. 

·buis e altrui la responsabilità d'un atto già 
r innanzi tutto di d terminare la quantità di vo-

I n Il'operazione, di cui si vedono gli effetti in 
poi più in l e più addentro di cosi; perchè, ove 

occorra di pr isar il alore della volontà, si cerca di verificare 
la quanti e l qualit d l'int riori processi che primi la misero 
in r per iò si ricerca in che misura la riflessione sia st~ta 

prolun at , chiara ed evidente, e quanta e quale la ca~a~ltà 
in en I re in vista di criterii più o meno preCIsI, e 
di m giare o minore intimità. E perchè non ogni atto proce~e 

pr allo st o modo da un' intensa volontà, che metta In 
moto tutto l'animo e impegni tutta la capacità del riflettere per un 
tratto di tempo abbastanza esteso, cosl13 responsabilità apparisce 
come qualco di ariabile, anzi di infinitamente graduale, e spe~
sissimo per rispetto ai particolari casi non è agevole trovarne mI
sura che sia, non che esatta, approssimitiva almanco. 

Or tutti siam capaci di ripetere cotesto processo d'indagine 
per rispetto a noi medesimi; anzi avendo sopra alcuni punti una 
maggiore consapevolezza, quantunque di altri ci sfugga assai facil
mente la vera natura. è c'è bisogno qui di diffondersi in particolari. 
Gli atti .volitivi, i quali sian pieni e completi, non isfuggono alla ri-
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m n.t ~ur n i n a c:tpo, non OD molt pr i ion 
partlco). rI, con qu lche e\ id nz al c rto del ntim n o ompJ so 
che a .comp~ . nò l :olizioni second d ri ate dali prima. 

,. G~l .~ qUi 11 caso d ~ss rvare come, tra i fenomeni note\ oli per 
l mdlzu che porI ano m s med imi circa la n tura d lIa ira inte

rior , quello della r spon abilit m riti particolare att nzion p r
~hè ri,,:la COl!1e n \l'animo non v'abbia nè radi fissi, n po;enz 
lmmedlat ,n stratificazioni di proc s i, ma in certo modo tra
sformazione continua, e pur qu sta parola bastasse a riassumer 
e caratterizzare i fatti psi hici. 

Il s~nti~ento della responsabilità f.1 nascere un nuovo accorgi
me?to ~~tef1ore e quindi i~ pentimento; e ciò non solo per rispetto 
aglI atti mteramente volutI per prossima deliberazione e poi val _ 

. l . U 
t~tl con qua sla~i criterio di pratico apprezzamento, ma anche per 
~lspetto a quelh che procedendo da volizioni remote, divenute gi~\ 
1~ q~alche .modo a~ituali, dian luogo a tardiva resipiscenza. Per 
VIa di cotah ravvedtmenti noi ci appercepiamo, cioè riflettiamo so
p.ra le nostre oper~ e sopra le nostre volizioni con maggiore esten. 
slO~e e co~ ~agglOr~ profondita di criterio, e da ciò procedono 
quel pecultan ImpulSI, che possono via via ingenerare il carattere 
nel senso più proprio della parola. ' 

Che il carattere non sia una condizione naturale e per ciò im-
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riconosciuta da tutti quelli ch 

o ni. 
E u to non ade dubbio alcuno, ch non s'è 

non a p tto di voI r ess r tali; perchè qui 
nom ni riflessi, a produrre i quali concorrono 
mplicat neraie d 110 spirito. E per ciò una 
r. tter com a In ta d'ogni suo sforzo non 

na in tutti, nè in moltissimi; i più si dipartono dal mondo 
il più lontano sentor di così nobile aspirazione. 

Corr p r iò un gr ndissimo divario dalla mera indÌ\'idualità 
11 tur l ali pi n zza d l caratt re nel più alto senso della parola. 
I , hi i ~ rma i termini estremi della differenza, senza avere al-

cun r guardo lle gradazioni intermedie, non intende nulla della 
1 n si d l-f. tt re; il quale, appunto perchè s'avvera in alcuni 
uomini, non può non . vere nella natura umana in genere il suo 
primo stabile addentellato, e per ciò non isfugge alla legge gene-

raI di causalitll. 
L for111 della vita interna, delle quali s'è data fin qui la som-

mari, indicazion , sono, per rispetto al carattere, non solo i primi 
pr supposti, ma la materia stessa donde esso si viene gradatamente 
volg ndo. E di fatto tutto quel che accade nella coscienza pratica, 

dalla semplice appetizione fino al piò complicato sentimento della 
p rsonale r sponsabilid, forma oggetto e materia del carattere. Ma 
non basta' avvecrnachè non si cominci ad essere uomini di cara!-, o 
tere, se nOli quando apparisca il proposito di tener ferma una parte 
di quella materia e di ordinarla poi tutta secondo regole e secondo 



proprio 
zion sti ri 

di ~ ond na 
01M~ldO di propo ito si nta p il contro tu o quello 
be possa io ualunqu modo m tterla fuori di via. La omog 

qualita ·va dell olizioni la corrispondenza di qu t ai bisogni 
i paiono nell'insieme i tratti distintivi d Il' matura, ma nOD. r 

cib l'elemento d terminati o del ratt~; .., h ad oneo r que-
o oc:corr he l'omogenei e la conv nienu risultino dalla riso

luzione di condursi ondo regole per dati fini, in modo che l ita 
appaia, o come cò pito da assolvere, o com molteplici di còm
pili da coordinare. Quando la volonti gi~ piena m nte concepita e 
disegnata si ridesta attraverso ad una rie d'impedimenti, noi ri
conosciamo in ciò un elemento importantissimo d lla el zion , 
anzi il fondamento d'ogni maniera ordinata di viv re; ma percb 
il carattere si venga poi sviluppando occorre che un principio sia 
a capo lla memoria volitiva e la dctennini secondo un indirizzo 
presignato. Da questi aspetti positivi del carattere risultano anche 
i negativi, in quanto che nel concetto che ce ne facciamo dee an
cora entrare la capacità di negare, di eliminare e di respingere 

I Il Lib,.t 

on U ordinariament di significare il com

pi O d Il pot nze up riori dell'animo, mercè l,: ~ua~i, ~llont.l-
d o o o ar n oci in qualche modo dagl IstmU dI natura n n o I nOI nZI p . . 

immedi d Il pur r ettività conoscitiva, ragglUngiamo U~l 

certo rado di interi re eccell IlU spirituale, contrassegnata pre~l' 
puamente dalla piena consapevolezza così dell'o~er~.come. del pen-
o 11 lO o un distin Tue 'mcor dI plU· pOIchè alb SI roo lO a lO om . . 
r~ion o i tr ttam nt intesa contrappone la coscIenz~ moral , 

Il h o, direttamente operando su la yolontà Cl assegna com q ue a plU ... .. 
I l ,· dO o della vita secondo reO"ole e secondo ",nteru a m ta e lO l nzzo, .. . . 

.. tto up riori alla pa ione e all'egOIsmoo Il pm deglt p r o n l n P'. . bb ,. 
. o· ntenta dI· cosi poco' nè a torto: pOlche, se ene cl uominI SI ac o , . 

o r. dO tO e che ad un certo punto del nostro svolgimento sia JUor I q ue IOn . . . 

interno ci sentiamo come distinti in parte supenor e m parte lll~ 
feriore di noi medesimi, anzi in. nobile ed in ignobile, come lh 
cotesto fatto ste so non è poi dato a tutti di ritrov~re u~'ad~quat~t 
spiegazione, naturalmente accade si ricorra a d.esignazlolll pur.l
mente nominali, c che di queste altri si appaghlo e non che la 
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semplice differenza, che come fatto e come indizio non può esser 
revocata in dubbio, non vale per sè sola a giustificare gli errori, 

che per avventura procedano da frettolose teorie o da presupposti 

scientifici punto verificabili. 
E per fermo, nel corso della vita noi non siam limitati a pro-

durre le immagini delle cose, che ci sian fatte palesi dai sensi, e a 

far poi riIluire su la natura esteriore i movimenti, che siano imme

diato effetto delle appetizioni nostre. Nè siamo nemmanco limitati 
alla produzione di quegli stati di più complessa natura, che chia

miamo memoria, fantasia, aspettazione, ecc., a quello insomma in 
che trovasi come raccolta la materia della coscienza. Anzi da cotesta 

materia medesima si vanno po' per volta distaccando le molteplici 
forme di evidenza raziocinativa, di efficacia logica, di ordinamento 

metodico e di estetica convenienza, che nell'insieme chiamiamo 

ragione e pensiero; la qual cosa però non accade se non per via di 
svolgimenti graduali, in guisa che mai ci si rivela l'esistenza di una 

causa, di un agente, per dir cosÌ, riposto, che sviando lo spirito dalla 

sua ge~esi naturale ne capovolga i termini. Il pensiero è cosÌ fatto 
di natura sua, che non ci si appalesa mai, nè qual vero e proprio in
cremento di cognizione diretta, nè qual nuovo aspetto della realtà; 

anzi in quella vece qual semplice correzione formale e qual nuova 

disposizione delle conoscenze già innanzi acquisite, cui per ciò nulla 
si toglie e nulla s'aggiunge di quel che è materia propriamente detta. 

Chi opina in ~ltro modo è costretto a fare dell' hysteron proterùn, 

ossia d'un errore, il canone della logica. 
Nulladimeno, quando si afferma che il pensiero non è da consi. 

derare qual facoltà peculiare di conoscenza direttà, non vuolsi con 

ciò aver detto che alla vita dello spirito non ne venga incremento 
di sorta alcuna. L'incremento consiste appunto negl' intimi riferi

menti delle cose alle forme, per via dei quali lo spirito si va facendo 

anticipazioni di regole, definizioni di leggi e determinazioni di prin

cipii; atti cotesti che costituiscono nell'insieme loro la superiorità 
della ragione, e, a dirla più esattamente, la libertà sua, perchè 
essendo di pura forma universale sottraggono entro certi limiti 
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l'ani~o nostro all'influsso dei primi appetiti, che sono immediati e 

per CI~ stess~ ,inevitabili. A due punti vuoI farsi principalmente 
attenzlOne, ClOe alla varietà delle forme che per non d ,esser tutte 
a un modo. no~ pare possan procedere da un primo principio per 
naturale denvazlOne; e Doi anche alla manI'era ond l r d ' " .. e e IOfme me-

esm:e ~engo~sI SVIluppando in atti volitivi, cioè in tendenze 
capaCI ~l rea~lre contro le immediate appetizioni. E per ciò oc
corre dI analIzzare. 

. ~ p~imieramente le riflessioni e le altre funzioni pratiche, di 
~Ul SI ~lscors,e brevemente innanzi, non sussistono in realtà se non 
]n \Oane, ma~]e~e di sviluppo e di complicazione, secondo che mu
tano le mtenon condizioni da cui derivano cioè second l l l" , ,o c le ne -
~mmo s.lan~ apprezza~enti, intellezioni e atti di pensiero di mag-

glOre o dI mmore estenSIOne ed intimità. Corre per ciò grand' . 
d' . d ' lSSlmo 
lvan~ ~ un atto all'altr~ di .riflessione anche nella medesima per-

sona, In dIversa età però e 10 dI verse circostanze e la libertà ma . , ' . SSlma 

consl~te a~pun~o nel poter tenere a molta distanza dall' io l'obbi~tto 
a.ppetlto, 1~ gUIsa da farne giudizio per molti aspetti, con tranquil

l~tà e spaSSIOnatamente. ~è ciò è necessario accada soltanto per 
ns~ett~ ad una certa mamera determinata di appetizioni e di occu

p,azlODI,' po~endo queste in certe dJte condizioni del processo inte
nore dlv~mr tutte materia di esame obbiettivo e andar tutte sog

gette alll~flusso. d~gli elementi formali della ragione. 

Ora gh aspettI ~1 ~ues~a ~ono, non dirò indefiniti, ma molteplici 
al certo. In due pnnclpahsslme categorie possono esser ridotti' il 

ch~, quando _si fuc~ia speciale attenzione alle differenze qualitative 

del ~enom:m steSSI., dà ~oi luogo alla suddivisione della ragione in 
pratica e~ 10 te,oretlca, DI fatto, v'ha dati razionali riferibili soltanto 
alla mamera d ess re e di svolgersi delle cose, ed altri che conte~ 

gono, valutazioni di pregio o d signazioni del contrario. Nel primo 
~aso Il dato formale distingue il vero dal falso, la causa dall'effetto, 

Il mezzo dal fine e così via; nel secondo caso serve, non che a sce

verare s?ltanto, a ~iscriminare eziandio l'utile, il conveniente, il 
buono, l onesto del loro contrarii, il che fa che i concetti così discri-
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sivamente. 

i 

11a r ion pratica, 
ion teor tica sclu-

La materia cui la raoione pratica si riferisce propriamente 
quella del yolere, la cui nozione sia stata già in qualche modo 
~stratta dalle altre emozioni e ridotta in qualche t rmin di chia
rezza. Viensi essa sceverando per via di ripetute speri nz di quello 
che abbiam fatto, o siam prossimi a fare, e di quello che vediam 
fare agli altri. L'intelligenza vi si può esercitare come in ooni altro 
obbietto, il che accade per l'appunto, quando ci limitiamo ad esa
minare semplicemente il fine e l'energia di una data volond, senza 
aver riguardo ad estimazione di sorta. Ma come appena l'apprez
zamento siasi rilevato, si vede tosto che implica di necessità dei 
sentimenti varii di gradimento e di spiacenza, assegnabili tutti per 
chiarimento, punto dimostrabili con argomentazioni. 

Corrono codesti apprezzamenti per varii gradi, a cominciare dal 
puro piacere che insieme al contrario è implicito nelle primitive 
sensazioni e nei loro più semplici aggruppamenti, fino alle idee 
morali ed estetiche che sorgono a rincontro di alcuni determinati 
r~pporti della volontà, come norme da cui s'originano impulsi e 
npugnanze. I gradi stessi son contrassegnati dalla maggiore e 
dalla minore distanza che intercede fra la materia del volere e gli 
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volt 

eparat , d altre volte 
st ssa n i suoi parti

rim ne sempre il me-

note che contraddi-

s ntim nt , , rio n n o s O n - ss riamente congiunto a queste, 
non i può m i n n h uni' rsalizzarn , nemm no astrattamente 
spl'im rn l n zion . om fu ir il contrario occorre di evitare 

l co , he i Il paci i pro urr in noi una dolorosa impressione. 
on:lC cl o i d l onv ni nt estetico, il quale, pur consistendo 

in alcuni particol ri rapporti d lle cos che ci rappresentiamo, dà 
luo o Il'astratta nozione formale dei rapporti medesimi, e perciò 
a crit fii nerali che s guono la misura ed il valore degli obbietti 
mat ri ·~lmentc mutabili. E oli c perciò che possiamo volerI o e ri
cercarl ,perdI di natura tale da gOY rnare la maniera della no
stra eone zion e l'opera che da questa conseguiti. Quando poi si 
faccia. tt nzion al conc.etto d ll'util , si vede subito come esso sia 
onninam nt ubordinato all' sistenza di un'appetizione, perchè 
ni nt dic si util se non in quanto sia m zzo per raggiungere un 
fine, cui la volontà sia stata oià indirizzata ed applicata. Il che im
porta ch tal nozione non si ottiene se non da una tranquilla consi
derazione di quegli obbietti che in certe determinate condizioni di 
tempo e di luogo possono servire al raggiungimento di un fine, a 
procacciar , cioè, una soddisfazione presegnata già dall' atto della 
volontà. E perciò appunto l'utile è relativo, ma in maniera diversa 
dal piacevole puro e semplice, perchè non manca dei caratteri della 

universalità e non è immediato come questo. 
Ora le forme della valutazione pratica, di cui s'è voluto ad-

durre qui un qualche esempio, appunto perchè molteplici e di 



S'è accennato qui innanzi ai riguardi di con ni nza stetica, 
come a quelli che più direttam nt rivel no un'i a di pr io ca
pace d'inaenerare n l subbi tto una lib r. ad ion non turbata 
da interessi appetitivi. Ora l idc;e morali, d Il qu.1i non si può 
qui di certo discorrere con l'est n ion che aWargom nto si con
verrebb , sono per l'appunto forme di cot sto enere, cio tali che 
necessariamente nascono a rincontro di c rt determinate r lazioni 
del volere e al riprodursi di queste anch'esse si riproducono, mo
vendo l'animo ad una adesione punto logica, anzi di natura af
fatto di versa. Per la ripetizione di cot st associ2zioni, d Ile idee 
morali, cioè, con le relazioni del volere, cui naturalmente si riferi
scono, vengonsi po 'p r volta sviluppando tutti quegli atti d'interna 
discriminazione, in virtù dei quali le appetizioni ricevono, per via 
di altrettanti giudizii, dei predicati ora di approvazione, ora di ri
provazione, che le riducono come in varie classi. Con la frequente 
ripeti-done di tali giudizii si genera il contrasto del nobile e del
l'ignobile, dell'alto e del basso, dell'umano e del bestiale e di al
trettali contrarii, cosicchè da ultimo la vita interiore rimane come 
spartita in due gradi, con molte yarietà intercalate fra gli estremi 
di opposizione massima. La discdminazione, che dapprima si ap
plica alle appetizioni già rese potenti dall'impeto naturale delle 
forze interne e dalla urgenza del bisogno, s'estende poi poco per 
volta anche a tutte le movenze che preparino di lontano la volontà, 
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l dover i fare del non da

r n r tto \ p ntim nto. 
no p r in tutti con la medesim eVI

tto non proc de a fil di logica, per 
Il occupazione del tutto mecca
oti i no e po -o men che infi
mor proprio e della vanità; per 

nri ch la passione e l'abito in
l piarizi dei ti pidi accomoda-

d i ch l lu d Ile id morali rischiari più 
più pr nt U1 ot le altrui anzichè l nostre p~oprie 

op r~i ni n o i m lag vale il ridurre quest'~ltl~e : 
qu Ila vi enz ohi ti p r la quale l'animo ~ mosso agh schiettl 

giudizii di appr zz nl nto disinteressato. In gUlsa che .o.on è .a 111~
favi liar i s dal iudizio morale non sempre consegUltI la hberta 
del val re d Il'opcr in quell IID niera in quella ~isura, ~he 
stim remInO corri pond nti all'indole stessa della ra~lOn. pr~tica. 

~a quando la tU dit zione, e poi l'esame e lo studiO d. n~1 ~e~ 
d simi -i mettano in crrado di c,)nsiderare le nostre appetlZlOnl 
e le nostre op re per ~llei medesimi aspetti d~ obbietti,~ità, che 
acrevolano i giudizii su l volontà altrui, allora Si che dallidea mo
r:le proc de, Han che la tardiva resip.iscieuz~,. un pre cis o impulso, 
anzi un vivo bisoano di :ll1tivenire gh appetiti con una forza che 
sia loro superiore d'intensid e di pregio. E ciò fa c~e si neghi 
o si affermi l'appetizione medesima, secondo che cor~ls~ond~ ~l
l'dea o che a quella si riveli contraria, Si svolgono pOl di qUI VIa 
via le regole, le massime, le norme, i principii dell'opera~iolle, che 
non sono in verità atti puramente teoretici, come molti credono, 
ma bensì volizioni di carattere generale, costitutive di forza ~r po~ 
sitiva or neaativa, secondo che venga richiesto dalle vane eSi
genz: dei par~icolari casi della vita. La m~su~a. ed il li~ite della 
morale libertà c perciò riposta in quel pnnclplO che dicono del 

motivo pit't forte. 



,: li 

nno 
011 l mor t , 

com s qu to non pot 
trond attiIlg r I 
L assolu -id nz 
d nza che il Illal ia 
deviazion , e p dino qu l 01 to cid nt , 11 
cre en~ è ~po to in u sto, ch , cio , d 11 up riorit imm Jiatll 
~el pre lO SI fa una ori in da up riori di fii 
Il ~atto mostra appunto il colltr rio' p r io h Il mo-
rah sol tanto m da tuttO , l ' ., ' , l loro oppo ti contr ru an ora s mge-
nerano degl'impulso d ,. . l, e qu SU pOI tutt I m slm tutt le re-
gole e tutti i principji della ripro\ '01 1 zion h danno al ca-
rattere p rverso quell'l' d" . ' , mproIlta l ner l, eh muo COSI dI 
soventl a paura e a racc ' . Il . , apncclo. caratt r 111 una parola tal 
quale lo vadano fa d' ,. h ' cen o l mOtivI c e lo o crnano, p r ciò non 
segna ~sso medesimo il più alto grado della moraI lib rt ma solo 
la :unzI~ne pratica più complessa, cui la \i olont possa 'giunger 
nCl SUOI svolgimenti. 

Non è però necessario che da cot ste riflessioni si proceda dif
filato alla ,ne~az~~ne della responsabilità e ad attenuar pOllll con
seguenza ,Il ~Igmhcato delle idee morali. P rchè quella e queste, 
s:b~ene lmutate od impedite dalle condizioni speciali dalla capacità 
dI CIascuna persona in . l ' , partico are, non cessano mal di significare 
forme. ed es~genze universali della coscienza umana. Il giudizio mo-
rale, 10 fatti per qua t t d' , c , .' n o ar lVO o lmpenettamentc s\·iluppato, o 
mal nfento agli atti pa t' l' \ r lCO art, non lo! provato che manchi 111ai in 
alcun uomo, il quale sia capace di VOIOnt~l, E ciò basta perchè la 
respon b'l' \ . . . sa l lta non nmanga lImItata al riconoscimento dell'opera 
come propria di chi l'ha 01 . l' , v uta, ma SI appa eSI qual VIVO senti-
mento ancora di quello che nell'atto medesimo possa esservi di ri
provevole, Se non che codesto sentimento è indefinitamente (Tra

. 'l'Uì ,duato, non solo da uomo a uomo, ma da caso a caso nella m:d:. 

l l 

11 nza d 11 ide morali Yenga 
ist nz d l mal, dalle continue 

zioni h l n tura pone allo svolgimento 
rt . I n n 01 m nt · v ro che il pregio di idee 

m on qu lle della morale non può cre-
ond h cr sca o diminuisca il numero 

n i ~mplificando, ma c'è ancor questo di no
I imp illl nti cio , son tutti assep'nabili così per l'ori

gin com r l int n it ; osicchè lo sforzo impiegato a rimuoverli 
non uò m i p r r op r \ na. L'attivid morale si converte a un 
certo d t rmin to punto in lott int riore dell'uomo con sè ID -

d imo, n n qu l lotta, non la c rtezza del trionfo, che non è in 
poter di n s uno ma la volontà decisa di combattere fino in fine 
gli è quell ch mantien '\~iva l' nergia, e contribuisce in certo 

qual m do al scntimento del b nessere. 
La passion l'egoismo sono i nomi che di solito vengono 

adoper'lti a designar collettivamente quelle inclinazioni dell'animo, 
le qu li ostacolano l' spansione delle idee morali, o limitano il do
minio, che esse abbiano già in qualche maniera conseguito, E di 
fatto, sotto il nome di passione può intendersi qualunque appetito 
di tensione massima, che divenuto abituale ed imperioso non dia 
più luogo sopra di sè all'azione riflessa della ragione; e l'egoismo 
consiste per l'appunto in una somma di tendenze e di bisogni ac
cettati, riconosciuti ed appropriati prima che si fosse stati in grado 
di farne giudizio con tranquillità e con pienezza di criterio, 

Ora dep'li effetti dell'uno e dell'altra la vita nostra è piena: 
b 

e non c a credere che le idee morali possano eliminarli con subi-
tanei atti d'immaginaria energia, come son quelli che usarono e 

6 - ArcJu'vio di Statistica, Anno Il. 
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usano di fantasti are i no\ tori 
non è p rciò oper 
he debba farsen 

cando ad I un uomo le o 

'l' 

le opere altrui, in i mem nt l 
flessioni delle vedute g necali, non 
qualche modo non possa moralizz r 
rispetto non vi si provi. Ila vari t 
luogo i t ntativi, le lotte, e l adut 
quei sentimenti or religiosi, or d'altra natura, p r ui i è quando 
a quando come colti da un pauroso avv rtim nto d lI'e er nostro. 
Accade per ciò che la lib rtà interiore pparis com a varia al
tezza nelle varie condizioni dell vita, e ch incontri rarissima
mente la malvagità assoluta nel pieno s nso d Ila parola. 

La stessa eccellenza del carattere moral ,ch concepiamo in 
idea come completa attuazione della ragion pratica p r via della 
volontà costante ed ordinata, non è però tal privil gio ch alcuna 
persona, che ne sia o se ne creda in possesso, rimanga come sot
tratta al bisogno della lotta, ed ai pericoli dell' goismo e della 
passione. L'individualità prima ed immediata è già sviluppata d'un 
buon tratto, quando comincia per la prima volta ad apparire la 
volontà regolata dalle idee morali; e per quanto questa operi p r 

modificare di sopra in sotto le naturali inclinazioni, arriva s mpre 
abbastanza tardi, perchè la natura non debba offrirle resistenza 
perfino invincibile per certi rispetti. L'egoismo e la passione, mas
sime se sussidiati dalle esperienze della vita, mantengono la forza 
loro anche di rincontro ai più alti prodotti della riflessione mo
rale, e ostacolano l'allargarsi di questa a tutta l'attività interiore. Il 
fondo immediato, anzi animalesco e brutale della coscienza, per 
quanto già discriminato dal giudizio etico e frenato dalla volontà, 
si solleva di quando in quando manifestando il suo potere or 
qual causa di subitanee emozioni, ed or qual remora ai più nobili 
tentativi, se pur non spiega l'influenza sua in maniera più perico .. 

)0 

ac 
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azioni. In guisa che raramente 
or 1 i j pi hi li er di s in una serie 

i or in ti tutti al med 5imo fine; anzi, qual 
, r un ist ma complicatissimo di resistenze, 

in ri at ed assai spesso costretta a 
imo c mmino. L'id aie della volontà mo

r ome ra chiuso e compendiato nella 
'irtu o d lla santità, si discioglie in molte

i O' r ch sono come altrettanti ripieghi della 

l .. d' e'l incer i \"arii impedimenti dell'indole e mora atti l , If , " ' 
. t la "ppunto perchè non tuttl 1 smgolt t rne Ir o anz. 'l .l , 

d . .. d' t' nè a tuttI uomini i tro ~ no a lott re coi me eSImi Impe Imen 1, • 

imposto dalle cir ostanz di op rare allo stesso modo~ la h~er.tà 
l l una d indi isibile assume caratten svanatis-mora , c le par '. , 

simi di do ro e inclinazioni e di virtuose energle. , 

E ' d' .• ch cioè accade assai di rado che Il proc c ancor I plU, " ..' . . 
blema della lib rtà si appaI si come quello 1ll Cul tutt~ glI altn 
problemi della vita trodno il loro riassunto e la loro umver~a~e ~ 

, P hè è osa rara che le condIzlOlll compendiosa espresSlOne. erc c., , . 
pratiche e teor tiche della riflessione slan tah da spron~r l ammo 

, l' che come a preCIse norme a tener fermo nelle Idee mora l, non . . , 
dei casi particolari, come ad assoluto termine d'og,m aspIraz~one. 

, 'ò' h n luogo del profondI tra-Nei pochissimi casI che Cl s avvera, a, , . 
vagli delle coscienze, che trovan poi la soluzlOne lor~ ,o ~ell erOl-

Il' ' rorme coteste egualmente nobIlISSIme, che smo o ne ascetismo, 11 ,.' 

\ ett"re ad un giudizio di preferenza. AH mcontro, nel c vano assogg " "l ' , 
, d' .. l l'bertà si rivela come a frammenti, perchè 1 pm casI or marll a l , 

degli uomini trovan modo di alternare le comode maSSIme del be-

Il "rl'gorose della moralità, e per la scarsezza e nessere con que e pm , . ' 
la rarità degli ideali risentimenti, della VIta m ~o~p~esso non SI 

f: l tto nè han mèta o fine a Cul mIrInO costante-anno a cun conce , , 
l h 1'1 pungolo del pentimento o il dolore 111a-luente, sa vo c e 

spettato non adergan l'animo a momentanea altezza. 
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Ed ora non mI r1man 
aspetto d Ila question . 

. , 
un altro 

La no tra ,'ita non on i t o] m nt in qu Il ID • ori fun-
zioni ch si v nuti fin qui ilIu lr n o, omin iare d Il s m
plice app tizione e a finire on la r ion pr ti . I f: tti pro cd nti 
dalla co sistenza social sono a p tti not oli il li Ila vita 
umana, mas ime se i \ uol av r ri u r o 11 con izioni r ali che 
occorrono per tradurr in effetti di op razion or in la le forze 
morali dello spirito. La nostra 'ita non m i 'individui isolati, 
~a sÌ di gruppi di famiglia, di so~i t e di st to, p r ntro ai quali 
SI formano com tanti ambienti determinati d Il'azion ch cia-, 
scuna persona spiega sull altre, e che dalle altr al tempo st sso 
patisce. In cot sti ambienti si sviluppano sp dali inclinazioni ed 
abiti s,peciali, e coloramenti varii dell'indole del carattere, e poi 
coordmamenti e subordinazioni di forze, sia di diritto, sia di fatto, 
di necessità assoluta, di necessit;l relativa, e poi moth i d'imitazione 
e risguardi di onore, e scambi d'influssi, e poi attrattive e ripulse. 
In tutto cotesto complesso di rapporti consiste la lotta che a eia· 
scuno tocca di sostenere per vivere, e per val re secondo sua possa. 
La vita interna ritrae dalla lotta me esima maggiore o minore 
ricchezza di contenuto, e vario ritmo e varia pieghevolezza. E 
~erch~ a ciascuno è imposto dalle circostanze stesse di sopportare 
m vano modo la pressione sociale, non solo le operazioni esterne, 
ma anche le interne v ngono ad esserne in diversa maniera li
mitate e modificate. 

Da cotesto insieme, che tanto attenua la personale indipen
denza, procedono' pur anche parecchi alleviamenti dell'attività, 
p~r~hè l'opera comune dispensa da non pochi sforzi di energia in
dIVIduale. Di fatto, adagiandoci noi po' per volta nelle ovvie forme 
del costume, e accomodandoci via via ai dettami della opinione e 
della tradizione, a nostra insaputa ci troviam poi da ultimo in pos
sesso di moltissime virtù del vivere civile, in guisa da risolvere, 
mezzanamente sÌ, ma con poco sforzo, parecchi problemi della vita 

I OllC Ilo 

ion . 
11' oi mo e della passione, che da tali risguardi 

risult no, t1nno si eh la morale s'accomodi 
ud monistiche d l benessere, e da ciò pro

riti più rigorosa ri sca difficile di arguire 
volontà la quantità di energia morale, che 

urI . 

Da tutte l cos he furono qui innanzi esposte per sommi 
capi, può jndursi ~na g n ral afli rmazione, che, cio , s~tto il 
nom di lib rtà si c li qu l h in logica con parola propno bar
bara dic si un polisenso. Di fatto, non si giunge mai ad u~ concetto 
primo ed universale, dal quale altri e poi altri vadansl natural
ment svoloendo, pt!r necessaria successione di conseguenze. E son 
per ciò molteplici le considerazioni, . cui .. dà l~o.go l' ~sam,e dell~ 
libertà e non ouari facili a ridurre a cnterll preCIsI a gUIsa dI quelh, , . 
ch tengono ad un ordine particolare di fatti, esattamente CIrco-

scritti dall' esperi enza stessa. 
Le molte teorie, che intorno a questo argomento furono esco-

gitate, trovano, a mio avviso, un'adeguata spiegazione. della ~atur: 
stessa d i fatti; i quali son di tal natura da dar luogo I~ certI punt~ 
a generalizzazioni apparentemente convin~ent~, che s~ trovan pOI 
fals , quando si tratti di armonizzare tuttI glI aspettI della ~ue
stione. Senonchè, quantunque la più parte di cot~li generalIzza
zioni che mirano a riassumere fenomeni così svariati sotto con
cetti 'astrattissimi, sian prive di fondamento ed infruttuose .per 
l'indagine scientifica, non si può però negare che sotto a quel fe
nomeni medesimi si celi un problema di carattere universale, che 
di per sè s'impone e s'imporrà sempre alla ragione. Nel continuo 
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interesse pei probi mi ita mo 
punto s'ing n rano p r chi 
spingon l'animo nostro a c' r ar 
superiori ad ogni fluttllazion i 
l'intelletto alla ric rea d i con tti, eh 

a 

contraddizioni inerenti alla empirica co izion co I l' 
prohi mi può ben darsi che paiano di duhhl'a n' d' 'ffi "}' q~a l l ' Zl l l I lS Ima 
so uZlOne a quelli eh ci si siano s riam nt tr liati attorno 
ma che è cosa men che 'I 'I l ' ' puen e I '\ o r n tt re ali prima come 
;~n.to c.ompat,ihili con la ,presente ert tà d l sap re posit; o, Gli è 
, Zl qUl per l appunto e m altrettali questioni che ha la u raoion 

d essere quella metafisica d Ila qual . . . . ' • c oram I u anz si discorra 
con .f~stldlOSO, dl~pr gio da molti, che, con huona pac loro, ne son 
pratICI come I CIechi dei colori. 

Ma oramai uscirei dal' . . d l t rmml e mio 3room nto, e f.1ccio 
punto per questa volta. 

?30LLF:ITI O IBLIOG?{ FIG E TIZIE 'DIVERSE, 

L 'DE OGR Fl ITALIA A 

qualche tempo, un bilancio, di cui nessun 

fii ri 'orràcertam nte prender notizia, e ben pochi di quelli 

le orti della popolazione italiana crederanno meritevolt: 

ondimeno queste cifre, per quanto possano sem-

selvafg;a~ richiamano legittimamente alla memo

ria l p role di linio: est iu mmero ipfo qlloridam magmlt1J collatumque C01l

silium. l numeri ono in que ~o caso l'espressione veritiera ed efficace della 

\'it. ciI \'ie Il a d Ile unioni matrimoniali, delle nascite e della morta

lità, nelle v ric forme con cui questi fenomeni demografici avvengono, 

nelle relazioni in cui ono osservati, nelle tendenze che essi rilevano, si 

raccolgono l imma"ini e le rappresentazioni più certe della fisiologia so

ciale d'ogni popolo. \i igore organico di riproduzione, moralità di costume, 

grado di coltura intdlet uale, p.\ssioni ed abitudini, dal primo istante in cui 
l'uomo entra nel no ero dei viventi fino all'estremo limite di longevità, 

ogni elemento ed ogni espressione deW esistenza umana si classificano in 

queste falangi serrate di cifre. E chi sappia interrogarle vede tramutarsi 

l'apparente rigidezza in colore e vivacità di pensiero, palpitare, in una pa-

rola, e manifestarsi la vita. 
Per mala v ntura s'interrogano da pochi; anzi sono poste addirittura in 

contumacia come merce sospetta; l'epigramma piccante o il sarcasmo di

sdegnoso spunta contro di esse frequentemente sulle labbra di quei facili 

l 9tCovi",m/c> IÙllo stato civile, anno 1878• 
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diligents i - QU'OIJ nous parle etlcore de la p relfi ;10/'''' l.... E è un 

10glO conforme a giustizi , perch d quindici nni un nuov e ricchissima 

suppellettil di osservazioni s' ggiunge p riodi am Dt Ilo studio della bio

nomia italiana; e nei c nsim nti, Il Il riv 1 zioni nnu li 110 Stato ci ile, 
nelle indagini cos\ interessanti sui giovani v nt nni eh son chi mati ad 

assolvere il debito di cittadini neU' rei o già i coglie l struttura orga

nica e, per cos1 dire, si numerano le pul azioni d Ila "it d l nostro popolo. 

Le condizioni nostre, l ineguaglianze che co i sp o si lamentano, 

persino le caus più influenti di qucst , son t Ivolt chi rite con grande 

evidenza dal raccostamento di qualche dato numerico. E una sola cifra 

dice più e insegna più che non facciano le r crimin zioni appassionate. 

Anzi, vale a dimostrarci che talune cagioni d'inferiorità non derivano af

fatto da ineguaglianze di regime amministrativo; bensì r l'presentano diver

sità di condizioni antiche, e inevitabili lent zze di progrc si. 

Se ne ha un esempio nel grado di coltura elementare, accertato a11or

chè si contraggono i matrimoni, e ad entrambi gli sposi è richiesta la sot

toscrizione dell'aUo matrimoniale. In tutta Italia il medio contingente di sposi 

maschi analfJbcti fu rappresentato da 52.35 sopra 100; - quello delle donne 

da 72.95. È un adequato alcun poco migliore di quello degli anni prece

denti; e il miglioramento, tuttochè tardo, è sensibile. Ma queste medie con

tengono in sè stesse grandissime diversità da provincia a provincia c da 

regione a regione; basti di dire, prendendo i dati estremi, che la cifra per-

l BLOCK. 'Traiti Ihéorique el prali'lue de slaliJlique. Paris, 1878. 

uno. 
n l re taluni rapporti, talunc cor-

ion della mortalità: media di tutta l'Italia, 2.87 
mor lit nel compartimento romano, 3.3 8, se

a, d 1Ia Basilicata, dalle Calabrie, dagli Abruzz i; 

ub Ipine. i \'eda il fenomeno sotto un aspetto più 

r l z.ione tra le nascite e la mortalità: media italiana 

7
1 

morti p 100 nati; tremo limite (anche più alto ne~ quad~ienni~ an

t rior , 93 morti p r 100 nascite, nelle sedi degli antic1u domlDaton del 

mondo; rapporto f: \'or ·ole (67 per 100) nella Sicili~ e ne~ :,eneto. 
Ed cco, da ultimo poich non ci è consentito di moltlpltcar~ s~~er~ 

chiament quc ti mpi un altro gruppo di notizie. che porgono mdlzl di 

ine \1ali condizioni di moralità. opra 100 nuove eSistenze, se ne contano 

mediamente app na 4.3 6 con natali illegittimi in tut.ta .la ~enisola.; ~uest~ 
rapporto è invec di gran lunga più alto nelle provlDcle. già pontifiCie, 1_ 

in I S per 100; oltrepassa il 7 per 100 in Sardegna; osctlla fra I e 3 nelle 

altre regioni. ..' 
Uno statistico tedesco di qualche nome, Il Riimehn, ha detto ch è un 

assunto ben arduo quello di aprir la bocca alla cifre. E fra noi, in Itali~, i 

partecipa cos\ pienamente a questo prudente avviso, che sembr~ affatto. mu~ 
tile il tentativo d'indovinare la sfinge. Ma sarebbe opera saggia e cantà di 
patria il tenere altra ia. Riforme amministrative, provvedimenti effic~ci di 

buon governo, progressi durevoli saranno vane speranze, finchè non SI ab

bandonino le frasi sonore e non si curino i fatti. Ed è a questo solo fine 
che le nuove rivelazioni potranno sembrare utili e piene di ammaestramenti. 

Colla luce di questo indirizzo, vale a dire meditando indefessamente le 

condizioni reali, potrebbero e forse dovrebbero acclimatarsi grado grado 
anche in Italia quellI;: consuetudini oculate di governo locale, verso le quali 

7 - Archiv~·o d~' Statis#ccr. Anno II. 
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ranza che da queste delicat e pazienti in hi t 

cavare qualche profitto. L lezioni d Il' sp rienz on 

moda, e i rinnovatori di qu sti giorni non prov no t 
le tradizioni di Gioja, di Rom gno i di do 

problemi, suscitati o resi più r vi d 

scutono con vedute a priori, i tringono 

mule dottrinali e delle simpati partigian. Po 'ert 

lavoratori, dissidii latenti od aperti fra le l i dirig n i 

roso dei ca"mpi o delle officine, di ogni question i ragiona nza tener 

d'occhio i fatti. E delle origini riposte di e i, v le a dir delle condizioni 

dell'uomo e delle relazioni sociali, coloro h s nt nzi no nel mo o più ri

ciso ben poco si curano. A questi in particolar modo bbono ess r ra-

comandate le rivelazioni d l1a statistica it Han . 

E. MORPURGO. 

'DJ ALCUNE PU7J'BLICAZIONI SULLE T AVOLE DI M01{TALIT À 

e sulle Società di Afficura{ùme sulla vita. 

D I RECENTE videro la luce tre importanti pubblicazioni, che sono: 

I. Theoretiscbes Handbucb du Lebemverficherun.g von professor W. KARUP, 
Leipzig ; 

2. Geschichte dey LebetJfverficherungsbank filr DeutJchlaud tu Gotha, heraus

gegeben von A. EMMrNGHAUS D. JUV., Weimar; 

3. Théorie mathématt'que des affurances sur la vie, par EMILE DOR WY, Paris. 

L'opera del Karup è divisa in tre parti. La prima parte comincia con 

la storia delle assicurazioni sulla vita, e prosegue trattando della fonda

zione di Società che si propongono tale oggetto, sia a sistema di mutualità, 

che per azioni, in Inghilterra, in Francia, in Germania ed in America; e 

chiude passando in rassegna le principali pubblicazioni che ebbero luogo sul

l'argomento dalla metà del s\.:colo XVII all'anno 1868. 

Nella seconda parte, che comprende la Statistica della mortalità e la 

teoria delle probabilità, è combattuta l'opinione che la durata media della 
vita umana sia in aumento, piuttostochè in diminULione, e vi sono esposte 

l "o/z:'ie iver e 5 l 

iso i fond . Poscia vi si parla dell'appli

ali formazione aelle Tavole di mor

sicur zioni sulla vita. 
i c Ieoli relativi alla determinazione dei 

tori d Ila Banca di assicurazione sulla vita 

utl origini della medesima, sugli stabili

rionn o all anno l 20, ed accenna agli ostacoli che 

"Iup o d ali cause che più tardi lo favorirono. 

i i zione d Be Banche di assicurazione contro l'in

furono fori re di quella sulla vita. 

Consid rato l' rnoldi om il principale propugnatore di siffatte istitu-

zioni in rm par icolarm nt a Gotha, è riconosciuto come la .Pru~-
sia si t t I prim n I febbraio 1794, ad introdurre nel suo codIce ~1 
contratto di assi urnioo sulla v'ta. Era strano, infatti, come osserva Il 

Troplong, ch fino allor ne sun legislatore, restringendo l'ass!curazione ai 

rischi marittimi, a te p osato alla estensione che la medeSima avrebbe 

potuto avere ad altri rischi. . . . ' 
In detto lìbro dopo essersi parlato delle moltepltcl Banche di asslcura-

zion sulla ita in Germania e della loro costituzione, si tratta delle ope
., . l' d' quella di Gotha nel 1828 e del suo esercizio sino al l° gen-

razloDl sp eia l l . ,.' . 
. 8"'9 i scende qu;ndi in molti dettagh sullimplanto e funZIOnamento 

nalo l lo • • ff . h 
della B nca stessa, sulla sua sfera di azione e sull' incremento dI a ~n c ~ 
ebbe dalla sua creazione fino al 1877. Per ultimo vi si discorre degh effett~ 
mor~li delle citate istituzioni in Germani~, e vi sono ripor~ati vari e1em~ntJ 
d'ineontestabile utilità che le riguardano, considerate tanto m loro medeSime 

quanto in rapporto alle benefiche influenze che ne con~eguono. 
Entrambe queste pubblicazioni costituiscono un assai v.alevole co~corso 

alla diffusione dei vantaggi che possono derivare dal bemnteso funzlOnar~ 
di siffatte istituzioni, le quali se non riuniscono tutti i pregi che da aIcum 

si vogliono loro attribuire, sono però senza fallo u~ s~gno ed una g~aren
tigia di civiltà e di prosperità economica delle fanllghe; oltrechè nsp.on

dono in singolar modo alle tendenze più rispettabili de' tempi moderm. 

L'ingegnere Emilio Dormoy, fin dal 1874, prese a p.ubblicare, nel 

Jou1'llal des .Actuaires fratlçais, i suoi studi mate~atici, aventi per. oggetto 
le assicurazioni sulla vita, e nel gennaio 1878 11 raccolse e coordmò, dan
doli alla luce in un primo volume sotto il titolo: Tbéorie mathématique des 

assurances sur la vie. 
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Tale opinione non embra abb tanza fond t 

che Ulpiano disponesse il uo calcolo p r la igt.Ji, p r qu I fi moso limite 

da lui stesso as egnato al legato d'u ufrutto di tutti i 

d,.an/is aeftimaliotlem. ») Per la vig sim ( ssa di pass 

valghiamo di un calcolo molto appros imativoj e dov i 

si Ì;! girat3 la difficoltà; poichè i ,on~ rito l l attlm do il diritto di fare 

a ba~a~to, .di abbandonare, cioè, all'u ufruttu rio I propri t della parte di

spomblle, IO luogo dell'usufrutto sull'intero. 

Il Dormoy svolge quindi alcuni modi di applicazione delle T voI di mor

talità alle Assicurazioni sulla vita, ponendo in rili vo com l Tavol stesse . ' 
a propnamente parlare, dipendano interament d Ile ricerche statistiche nelle 

quali il calcolo e le concezioni teoriche non hanno nulla o poco che v~dere; 
essendochè le lcgg! della mortalità non possano altrimt.!nti ess re constatate 

~he d~l~~osservazione; e concludendo che il merito reale eh può portarsi 

10 tah ncerche statistiche, si compendia nell'accurato same dei f: tti e nel 

raccoglierli con ordine e buon metodo. 

Passando in rassegna le Tavole di mortalità più conosciute, osserva che 

quella di Duvillard (la più usitata in Franda) assegna una mortalità troppo 

rapida nella giovineua e nell'età matura, e troppo lenta nella vecchiaia, in 

rapporto a quello che attualmente si verifica in detta nazione. 

. Disc:~rrendo delle Tavole di mortalità compilate per gruppi di popola-

7. IOne, dIscute il metodo di Halley, o dei decessi; quello che si basa sui cen

simenti o sui dati presentati dallo stato civile; nonchè il mttodo cos1 detto 

diretto, cùn le modificazioni introdotte vi dal dottor Farr, secondo il noto suo 

processo; sul quale l'autore osserva come sarebbe preferibile di non ricor

rere a veruna ipotesi sulla legge di progressione del quoziente di mortalità fra 

po izione, offr ndo in apposita 

11 im nti degli anni 186[ e 1866 
oprattutto delle qu zioni di 

r zioni nalitiche, discutendo le formole 

3ft tto scientifico, ma che, in piena 

so giusta s de ed opportuno 

i I import nza, sia per la sua originalità, 

potr b all'uopo derivarne, si è quella che 

imi! zion obbli azioni ammortizzabili ad un gruppO par-

ticol re di po 01 zion . T I ssimil zion infatti non potrebb'essere più ra-

zion le poich l m d Ile obbH azioni costituenti un imprestito può be
d un ruppO perfettam nte omogeneo d individui aventi 

e ogg ui ad una mortalità esattamente comune, per 

uis ch il num ro d l'individui corrisponde a quello delle obbligazioni; 

la d;lta di n cit qu 11 di mis ione; l'età ad un momento dato, al tempo 

decorso d 11a mi sion . tessa; il decesso all' ammortamento. In ciò solo 

differisce l'un co da11'altr~\: che mentre l'ammortamento delle obbliga-

7.ioni proced secondo una proporzione d terminata, per la mortalità invece 

non può dirsi altr ttanto. p r effetto di tale analogia, la vita proba~i1e di 

una obbligazione lo! d t rminata dal tempo che deve trascorrere ac.clOc:h~ 
l'operazione di ammortam nto riduca alla metà il numero delle obbhgazlODl 

esistenti ad un momento dato. 
ell'imprendere l'esame delle svariate quistioni riguardanti il calcolo dei 

premi da pagarsi dai contraenti con le compagnie di assicurazione, l'autore 

divide l'ampio soggetto in quattro parti, cioè: 

I. Teoria delle annualità vitalizie; 
2. Calcolo del premio delle principali combinazioni di assicur:\zione; 

3. Trasformazioue di un premio unico in premi annuali; 

4. Calcolo dei premi di diverse combinazioni di assicurazione; 

riassumendo in proposito quanto fu detto da Woolhouse nel Joumal des 
acluaires allglais, e da Achard nel Journal des actuaires français; nonchè 

dal Laurent nel suo Trattato del calcolo delle probabilità. 
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110 studio d 1 
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o ia come un scom

messa' essendochc, mentre il d n qu Ila invece 

ha una durata ordinariam me di molti anni; condizione import n issimil che 

vale di per s ad allontan r ogni i di cui zione. u ai che può anch 

dirsi che, m ntre il giuoco d'azzardo quasi cmpr cond nn bile, l'assi-

curazione sulla vita p r contro ha uno copo eminent mente morale; mas

sime allorquando riposa sulla vita int ra d l c po di un famiglia; il qual 

caso sembra costituisca la forma più utile e raccomandabile, ammesso s m

pre che risponda ad un bisogno r al . È indubit to che l' ssicurazione in 

parola, cosi intesa, possa opportuna m nte convenire a tutti coloro i quali, 

non possedendo capitali, ed avendo un reddito personale chc loro permetta 

di fare dei risparmi, abbiano in animo di prov 'edere alla orte della fami

glia per il caso in cui e si venissero a mancare. tto questo punto di 

vista, lo spirito che dettò la istituzione delle assicurazioni sulla vita è 

quello medesimo per cui si fondarono le Casse di risparmio e le Società 

di mutuo soccorso, E se pur troppo la malafede riesce talvolta a trar par

tito anche da siffattt istituzioni, non si dovranno perciò disconoscere i gran

dissimi vantaggi che possono derivarne in una calma e composta Società. 

Si è dopo avere diffusamente ragionato di tutte le accennate cose, che 

il Dormoy passa al calcolo dei premi per le molteplici combinazioni di 

assicurazione sulla vita, premettendo la enunciazione della formola alge

brica e facendovi seguire l'esempio numerico. 

Finalmente, venendo a discorrere dei prestiti vitalizi e delle rendile vita

lizie, nonchè delle varie applicazioni che vi si riferiscono, egli pone termine 

al suo libro con importanti esposizioni circa l'acquisto delrwufrutlo, ossia del

l'usufrutto di un capitale o di una rendita durante la vita di una o più per

sone, e di nuda proprie~, ossia della proprietà di detto capitale o della ren
dita a partire dalia estinzione dell'usufrutto. 

In conclusione, l'opera del Dormoy, che nel suo genere può senza fallo 

dirsi la più completa di quante se ne conoscano, sia per la sua importanza 

scientifica, sia per il pieno svolgimento che dà alla teorica delle assicura

zioni sulla vita, è tale da meritare tutto: l'interesse, non solo dei cultori 

delle matematiche discipline, ma di coloro altresì che si dedicano a tale 

specialità di affari; imperocchè dalla parte dell'opera stessa consacrata alla 

trattazione dei singoli casi spettanti alle Compagnie di assicurazione sulla 
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le quistioni che relativa

ramente dato di poter 

risenta d'empirismo. 

A. PAOLINI. 

GU/DA ALL 
T D/O 'DELL'ECO o~aA POLITICA 

i L. Co A 
il no, 2& edizione, Hoepli, 1878 • 

eRE D lA o non vi si studioso di economia politica nel nost ro paese 

eh non abbi 1 t o l b Ila Guida del professore L, Cossa, della 

l 
. l un' l m si la seconda ed izione. 

qua u cita r . d" he 
• .tr,. h 'l l'bro ha già avuto, e i favorevo 1 glU lZl c 

L'ampia dlnU lone c l I '1 darne ui un'am-
m ritam nt ne furono pronunciati, rendono sup~rfluo .1 q 

e '11 rilevarn partitamente i moltI pregi.. . , ' 
pia recension l 11 egregIO e 

L'Archivio si limita a fare le sue sincere congrat~ aZlODl a fi d li: 
. '1 . la oro oltre alla bontà delle dottnne e alla nezza e 

conomlsta, 1 Cul , fonda 
. dizione singolarmente vasta e pro . 

anillisi, dà prova di una eru d d' 'one i ritocchi dati alla forma, le ag-
C egio alla secon a e IZI l' 

re cono pr gli economisti spagnuo l e 
c. ' lmente quella che concerne 

giunte latte, specla . d r autori citati che agevola 
portoghesi, e l'accurato indice alfabetiCO ~g l , 
l'uso della Guida, massime nella parte stonca. 

LA TE01{IA DEL COMMERCIO DEI GRANI IN lTA~IA 

S d· t .' delZ'avv VITO CUSUMANO. Bologna, 1877. tu , s OrlCJ • 

L d l l
'bro il cui titolo abbiamo riprodotto qui a capo, fa la 

'AUTORE e 1 , ... ' . '. . 
. d ' le legislazioni degh lStltUti annonan) raccoghe 

stona e esamma . ' b h 
'd d l' mini di Stato e degli economisti su tutto Cl c e 

ed espone le 1 ee eg l uo d Il 
. de' grani ed all'approvvigionamento e a popo-

ha rapporto al commercIO l . f:' l 
. L'è trattata con molta dottrina; le vane aSI, per e 

lazlOne a questIOne . 11 l 
uali e'ssa ha dovuto passare, dal primo medio evo sino a nOI, n~ a e-

q, l' e nell' amministrazione degli Stati, sono narrate con sicurezza 
glS aZIOne , 
e lucidità; tutti, o quasi tutti gli scrittori delle cose dell annona sono pas-
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sati a rassegna, riassunti, cl ssificati con(ron ti con acutezza di 

mente e grande erudizione. • raggu rd 01 il u lO libro, come 

studio storico; peccato che, per I natura ste d 11 qui ion non pos a ess re 

grande del pari la importanz di so p r l p ne nzi t d 11 scienza eco

nomica e peri bisogni d lla pr tic ~ttual .Imp roc 11 i iomino td fortuna

t:tmente non esiste più una qu stione annonari . 1 sci nza pub c r di OteU

parsene ed i governatora d i popoli po sono far com fanno n i ca i ordinari, 

pieno ed intiero ass gnamento sulla provvid nl dell'inizi tiva d U';nteress 

dei privati. on era cosi quando sors ro e si affi rm rono gli i tituti dell'annona. 

Si era in tempi, nei quali mancavano od ran m l icure le trade il com

mercio poco sviluppato, i capitali scarsi, manche voli d imp rfetti i mezzi 

di co~servazione dei grani, difficile) custodia p r) in abilità della pace 

p~bbhca: Era~ tutte condizioni codeste, che r nd 'no impossibile ai privati 

di esercI.tar~ ID modo sufficiente e sicuro il comm rcio di grani, già per sè 

~tesso. dl~clle . sopra ~gni altro, e che impon vano allo tato ed ai corpi 

morah d mgenrsene direttamente per assicurare l'approvvigionamento della 

popolazione. Aggiungi che, in quella rozz zza di tempi, numerosa oltremodo 

era la pov~ragJia~ in,erte ed improv:ida la. popolazione, cosi che ogni anno, 

non esclu~1 quelli. d abbondanza, SI penunava di frumento nei mesi che pre

cedeva n dI poco Il raccolto 1 ; difettoso il sistema di coltivazione un solo 

avvenimento meteorico avverso distruageva ad un tratto tutte ie risorse 

agricole; poco diffuso era il consumo o della carne, ignote le patate ed il 

granturco, non conosciuto o non coltivato il riso' il frumento era pressochè 
l'unica base d 11 . . ' e a nutrlZ1one; la sua mancanza abbandona \'a le popolazioni 
alla balia della fame In tale d' . d' '1" . . con 1Zlone l cose l pnnclpe doveva essere 

Il padre dei sudditi ed era uno dei principalissimi suoi doveri inculcato 
anche dalla ragion di Stato d' t d'l l l . ' " ' l ener OCI e a p ebe e di tener preparati 1 

centn grandi e piccoli per i casi di assedio, di provvedere ogni anno come 
l . . ' eggesl 10 un atto della Serenissima dell'anno 1349 « sovra el fato de trovar 

et de aver formento l). Da qui i magazzini pubblici dello Stato dei Comuni 

e dei. con;enti, agevolati dal pagamento delle imposte in natu;a e dalla ge

n~rahzzazlOne ~elle. decime; da qui i divieti di esportazione, da qui l'ob

bhgo. d~lla notificaZIOne delle quantità raccolte, da qui infine le mete ed i 

~almlen e tutte quelle innumerevoli restrizioni, colle quali si eran vincolati 

Il commercio ed il consumo dei grani. Poichè era ben naturale che se lo 

Stato per molte ragioni d'ordine pubblico prendeva a suo caric~ di prov

v~dere al sostentamento continuo e sicuro del paese, studiasse ogni modo 

di mettere al coperto prima la propria responsabilità e poi anche le proprie 

1 ARMOLD, 8roria della proprie/ti, :zz6. 
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r conto, e per buona parte non 

no, <tu n o si vuoI ragionare dell'annona 

mani ra assoluta i magazzini pubblici, 

ari, nH riguardo a tempi e a circostanze, 

un peci d'in atitudin. 
co, in un'op ra abbastanza recente, espresse 

i, lo ta o Don possa neppur ora rinunziare 

nini pubblici. (t Come si danno dei corpi 

rachitici e li cri'e ch OltO il punto di vista dell'arte medica 

» cl l metodo di ico i d bbon trattare per tutta la vita come bambini, 

» co l i danno elle opotazioni che forse non potranno mai fare a meno dei 

m alzini d Ilo tato, 000 di <tu to numero le popolazioni di piccoli Stati 

» comm rciali, nel quali è r la popolazione agricola e che seguono una 

» politi pro/'ria indipendent; per esse l'iniziativa privata può scongiu~ar: 
» i p ricoli di uno se rso raccolto, non quelli di un assedio; le p~.po.la.Z1~Ol 
» di Stati o etti all'a solutismo, secondo il principio che quanto pm 51 hmlta 

» la libertà di un organismo tanto maggiori e più minute sono le cure, delle 

" quali ha bisogno' le popolazioni di tati retti dal dispoti.sm~ monarch~~o o 

» arist cratico, nei qu li la plebe irrequieta delle grandI Città, che p~u da 

» vicino minaccia i governanti, deve essere satollata a spese pubbhc~e; 
» cos\ pur le popolazioni di paesi dominati dal dispotismo democrat~co: 
) nei quali è legge il capriccio dalla piazza; e final~ente le popolazloOl 

» delle città più colossali, nelle quali il più piccolo nstagno del commer

» cio dei grani può provocare le più gravi crisi politich~ 1.». . ' 
Nè meno cauti si deve essere ne] giudicare delle raglom e degh effetti 

del sistema di protezionismo agrario; argomento anche codesto che il Cu· 

sumano ha trattato colla consueta dottrina. 
In Italia però, come fa notare egregiament~ il signor ~us~mano, l~ q~e-

. . fu sempre considerata sotto Il punto dI vista dell ordme 
stlOne annonana 
pubblico mai o quasi mai sotto quello della produzione. • 

Il si~nor Cusumano, dopo aver parlato della scuola eclettica., che s:gn:l, 

per cosi dire, il passaggio dai sostenitori del sistem: anno.nano e ~al pro
teziomstl ai fautori della libertà del commercio del gram, dopo dI avere 

es osto le teorie di questi ultimi, lo stato attuale della scienza e le riforme 

in~rodotte in Italia durante il secolo XVUI, esprime alcune sue idee sulle 

riforme future, che, a suo dire, dovrebbero prendere di mira più l'agente 

che l'oggetto della produzione. E qui, a mio credere, il la~oro de.l C~su
mano consente varie obbiezioni. Egli raccomanda, ad esempIO, la diffUSIOne 

l Rose.BIt, ECONomia dell'lIgricoltura. S 155· 
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delle scuole agrarie. Ma non son le scuole che mancano, san gli scolari. I 

pochi alunni, che escono da esse, o non trovano occupazione o preferi

scano ai lavori dell' agricoltura un' occupazione qualunque d'altra specie. 

Egli suggerisce la estensione dei diritti elettorali ai contadini ed operai 

che ne sono privi. Ma quali e quanti beneficii spera da questo provvedi

mento? Vuole che si estenda sempre
o 
più la mezzeria, ave c'è, e che s'in

troduca ove manca. E ciò in un'epoca, nella quale la mezzeria si ritira e 

restringe da per tutto, in un'epoca nella quale ogni progresso, cosi tecnico 

come economico dell'agricoltura, coincide colla sostituzione della coltiva

zione a mano o dell'affitto a questo sistema. Il Barone Bettino Ricasoli 

ebbe, non è molto, a dichiarare che la mezzeria è in decadenza ed ha fatto 

il suo tempo e, pochi giorni sono, un illustre tedesco, il cavaliere de Hamm, 

uno dei pochi e forse il solo sostenitore, che questo sistema trovi ancora 

in yermania, ha scritto esser ben vero, che esso dà in generale cattivi ri

sultati, ma nondimeno essere lui francamente d'avviso che la mezzeria è 

l'agricoltura dell'avvenire. Per amor del cielo, non torniamo adunque in

dietro, nè precorriamo i tempi. L'avvocato Cusumano aggiunge molti altri 

consigli, cosi allo Stato ed ai corpi morali, come ai privati proprietarii, 

intorno alla riforma finanziaria, all1 costruzione delle strade, alla istituzione 

di banche agrarie e di società cooperative, al miglioramento delle case rurali, 

agli affitti a lungo termine e ad altre quistioni attinenti alla proprietà; ma 

l'esaminarle anche solo in passando, ci menerebbe lontani dal soggetto prin

cipale. Noi salutiamo con grato animo la comparsa di qut!sta monografia, e 

ci auguriamo che lavori simili escano con maggiore frequenza, poichè sopra 

odi essi soltanto sarà dato di scrivere una vera e compiuta storia della scienza 

economica. 

C. BERTAGNOLLI. 

.ANNALI DI DEMOGCZ{AFIA INTECZ{NAZIONALE 

7Qvifla trimeftrale pubblicata da A. CHERVIN. 

Anno I, 1878, 4 volumi. Paria, Guillaumin. 

L A M A G G IO R cura, che gli uffizi statistici dei vari paesi vanno di giorno 

in giorno ponendo nelle loro ricerche sui movimenti della popola

zione, fa si che il demografo possa spingere sempre più innanzi le sue 

investigazioni nella vita intima delle nazioni e rivelare una parte maggiore 

dei misteri del loro incremento, della loro floridezza e rovina. La messe 
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dei fatti osservati va aumentando di continuo e quello che prima pareva 

puramente fortuito, va sempre più assoggettandosi a leggi razionali; il 
necessario si fa contingente e si modifica sotto il benefico influsso della 

civiltà. Raccogliere i risultati ottenuti dalla scienza demografica per pro

muovere l'acquisto di nuovi, ecco il difficile incarico che il dottor Chervin 

si assumeva sul principio dello scorso anno con codesta ~vista. Gli uomini 

più eminenti in questo ramo di studi risposero al suo appello e le loro 

pubblicazioni, oltre a spargere nuova luce sulle condizioni dei singoli paesj, 

reserd più facili gli studii comparativi fra i medesimi. 

Cosi noi abbiamo, l'una accosto all'altra, due nazioni entrambe insigni 

per coltura, per ricchezza: la Francia e l'Inghilterra. Eppure se noi esami

niamo le due esemplari monografie dei dottori Bertillon e W. Farr sui 

movimenti della popolazione in questi due paesi, contenute nei volumi J, 

e II della rivista citata, qual differenza non troviamo nella composlzlone 

delle due collettività d'uomini, e per conseguenza nelle loro abitudini, nel 

ioro modo di pensare e di operare? Mentre in Francia su 100 individui 

puberi si hanno 12.9 matrimonii, in Inghilterra se ne hanno più di 14, e 

mentre nella prima la natalità mostra in questo secolo una continua ten

denza a decrescere (da 33 a 26 per 1000), anzi la fecondità effettiva delle 

donne ha diminuito in un rapporto ancora maggiore, in Inghilterra le na

scite arrivano fino a 40 per 1000 (media 3 S). Questa diminuita natalità 

in Francia non si limita ad alcuni dipartimenti; ma è generale, tranne in 

quelli della Lozère e dell'Aveyron, dove si osserva un leggiero aumento, 

e in Corsica dove è stazionaria. In Francia adunque, conchiude il Bertillon, 

la maggior diffusione e raffinatezza della civiltà in tutte le classi sociali 

fa si che l'uomo debba assorbire per sè una maggior proporzione del 

lavoro effettuato ed il sopravanzo ami meglio consacrarlo ad una cura 

diligente di pochi figli, anzichè ripartirlo fra molti. L'inghilterra invece 

non si accontenta di questo benessere stazionario, la sua industria sempre 

crescente e il suo vasto impero coloniale destano in essa dei bisogni af

fatto diversi. L'emigrazione, correttivo che manca quasi completamente 

alla Francia, porta via alla Gran Bretagna dal 1863 al 1870 circa 6 abitanti 

per 1000 all'anno e lascia in paese disponibile una maggior quantità di lavoro 

che provoca un aumento di matrimoni e di natalità. Nè per questo la na

zione impoverisce, anzi i mezzi di sussistenza aumentano in più forte pro

porzione della popolazione, ed il saggio sistema di colonizzazione, in paesi 

in cui la razza europea si può acclimatare, porta alla madre patria un au· o 

mento considerevole di capitali. 

Malgrado che solo 50 % delle donne puberi inglesi siano maritate, la 

popolazione va aumentando considerevolmente; eppure si è ben lungi an-
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cora dallo stato tanto temuto di saturatiotte. Infatti dallo scritto del signor 
S. Bourne sulfaccrescimento della popolatione in rapporto coi me'{'{i di sussistent

a 

noi rileviamo come i tre Regni Uniti contassero in complesso, nel 
18

7
1

, 

3 1,500,000 abitanti, in cifre tonde, dei quali 

4 25
0 

000 destinati alla produzione delle sostanze alimentari 
3 25

0 
000» » degli altri oggetti necessari alla vita 

3 000 000» » degli oggetti più o meno di lusso 

2 I 000 000 consumatori e non produttori. 

Ora la possibilità in cui si trovano tanti individui di vivere ed anche 

di fare grandi spese, senza concorrere alla f,roduzione, prova che la potenza 
produttrice impiegata a creare i mezzi di sussistenza è assai inferiore a quella 
che potrebbe realmente divenire, ove il bisogno lo richiedesse. I miglioramenti 
che si osservano nelle condizioni sanitarie, igieniche e morali, come pure 
l'accrescimento costante della potenza meccanica, coll' aumentare la capa
cità produttrice dell'uomo, ne rendono sempre più grande l'eccedente di
sponibile. Se vi ha miseria, è alla repressione delle stravaganze che convien 
domandarne un sollievo, e il lavoro eccessivo che in alcune classi si os
serva non proviene da che la somma di lavoro imposto alla popolazione 
sia superiore a quanto essa può dare, ma dall' ineguale sua distribuzione 
fra i membri della comunità. Sono le grandi famiglie in generale che pro

sperano di più, perchè più forte è in esse lo stimolo che le eccita a met
tere in opera le loro facoltà produttive. Se poi, per cause accidentali, si 
trova rotto l'equilibrio fra la domanda e l'offerta di lavoro, il sistema di 

colonizzazione, tanto perfezionato ai tempi nostri, offre per questo male un 
rimedio molto più naturale e proficuo alla società che non una restrizione 

forzata nella procreazione. 
Queste considerazioni influiscono potentemente anche sull'animo dei de-

mografi francesi, e noi li vediamo in generale preoccuparsi fortemente della 

depopolatiotte del loro paese, tanto 'Più che la diminuita natalità non è per 
nulla compensata da una minore mortalità, Infatti questa è rappresentata 

in Inghilterra dal rapporto di 22. 4 per 1000, in Francia invece da 23, 6 
per 1000, e grava non solo sulla età infantile (industria delle nutrici mer

cenarie), ma anche sull' età più bella dai 15 ai 30 anni. Quindi ecco il 
Bertillon esortare lo Stato a favorire in ogni modo possibile il matrimo
nio; il Lefort in una sua lettura sul ristabilimettto delle ru.ote implorare que

sto mezzo per diminuire l'enorme mortalità infantile; il dott, Gibert in una 
sua memoria sulle cause dello spopolamento della Francia aspettare un au

mento della natalità utile dalla diminuzione delle nascite illegittime. A 

Bollettino biblz'oarahco e 1\tot" d' b ':J~ 1 VI tue werse 

questo fine è mestieri dice l'l G'b , 1 ert portare una d'fi' . 
articoli del Codice civile' d " mo I caZIOne sena agli 

rtguar ante la ncerca d 11 ' 
portare ai celibatari oltre ai 25 ' l e a paternItà e far sop-

, C . anm e spese che lo Stato i D' , , 
e 1 omuOl s'impongono per l' . ' Ipartlmenn assIstenza e soccor d' b " 
nati e dei trovate Ili Vorrebb ' l so el amblDI abbando-, e mo tre che si . 
grave questione dei natI' _ ' , esammasse attentamente la 

mora, questIone su c ' l" , 
sano di un gran peso D' lt . U1 Ignoranza e Il delitto pe-

, a ra parte Il J Garn' d' h 
d'inquietarsi di questo rallentamento l'l' ler Ice c e non è il caso , ne aumento dell l' 
convIene piuttosto rallegrarsene per hè 'l ' a popo aZIOne, ma 
ancora assai considerevole ed ~ ~ 1 num~ro ~el Francesi miserabili è 

N . per ettamente muule l'accrescerlo 
01 non entreremo più addentro in uesto " 

remo da un altro lavoro d l B 'Il q argomento, e pIUttOSto riporte-
e erti on cc Posto della d .j; fi l ' 

antropologicbe » alcuni dati statistici d . " emograpa ra e sClente 
i matrimoni in Francia eran " J al qualI nsulta che se nel secolo scorso 
morti circa doppio del o plU. nume~osi e l'eccesso delle nascite sulle 

presente, I movlment' d 11 " 
mortalità maggiore e più l e a popolazIOne, per una 
utile, il che rende l'anticoPretcotce'd ~rano molto più rapidi e con minore effetto 

s a o 1 cose sotto ogn" d· . 
stato presente. Abbiamo infatti: 1 nguar o mfenore allo 

Epoca Popolatione Superf. in Kil. m. q. Abitmtti per Kil. m. q. 

I698 (Luigi XIV) 19 669 000 500 243 38 

1750 - 1760 20 900 000 525 000 40 

1762 (Luigi XV) 21 769 000 id. 41 

1767 (Luigi XV) 22 014 000 id. 42 

1776-80 (Luigi XVI) 23 025 000 id. » 

1784 23 655 000 id. 46 

1790 25 500 000 id. 48 

1791 26 303 000 id. 50 

1796 26 541 000 id. 50. 

Adunque nel secolo scorso si aveva un uada . 
mentre questo guadagno si eleva a o 28 g ~no d~ 0,12 .per anno, 
vo'te di più N l l ' dopo la nvoluzIOne, clOè a 2 1/3 

ve ne ha a~penea s:~: o scorso v'era un matrimonio ogni 114 abitanti, ora 
per 120, e mentre su 1000 persone ve 

ora 73 8 atte al t . . ne sono ma nmonlO e nel secolo passato sol 6 l . 
diminuito nel rapporto di 145: 100. La mo t l' à o} .35, . a natalItà ha r a lt re atlva lDvece dà 
questo secolo un attenuamento che da o' per o I a 15 anDI è nel rapporto di 16 

44: 100, da IS a 30 anni di 167 o 135: 100 ed' ,,9 
o 105' I f"'I, • opo I 5° anm dI 

12
3 

• 00. "",ueste CIfre parlano un linguaggio chiaro' , un progresso reale 



rcl .. · '·0 d , la '·c 
in Fraucia C' è e se ulti IDeDte 

passo, non ha 
però f.atto sosta n tanto IIIalO r iD 

Ma oltre a queste ricerche di ordine ftll_.... la 
fia • r-- Demogra-

51 propooe un altro scopo aocora, molto Bi pra'co e p.:1. di cna 
ti1 Il ' . . r- ~u r mente 

u e, que o cioè di appWlare all'igiene la alla d . . 
afBiggono l'amanitA ch' '. SOrgeDte el mala che 
riguardo gr li ~:r Cb ~ porti DD nparo ce; ed anche a questo 

• • 1 anna. er m offrono una larga contribuzione. Citeremo 
anzltutt~ 11 lavoro di F. KorOsi intorno all' ;,,}lwtI{II tku. lÙIÙ4{ioni sulle 
cause di iÙ&uso , sulltJ mlllll tUlltJ flila. P end-.... - . . 
in Buda r QIUU DO da parecchi anm 

pest delle persone che vivevano, per camera, nell alloggio dove la 
morte ha penetrato, egli divise i decessi nell quattro ategorie seguenti: 

I. Individuo che abita un allo . d d 
ggw ove ue persone al piil vivono nella stessa camera; 

2. ]t » 
dove vivono da 2 a S persone; 

dove vivono da S a IO persone; 
dove vivono piil di IO persone; 

3· 
4. 

» 

» 

e trovò che i decessi occasionati dalle malattie co tagi' . 
proporzl'o d .. n ose aumentavano In 

ne enSlSSlma colla den ' • .1. d' b" . 
I· fu SI,", 1 a ltazlone. Il tifo e la scarlattina 

so 1 s ggono a questa legge Qu . 
d . anta pOI alle malattie non contagiose si 

ve ODO soprattutto la debolezza congenita e la diarrea produrre dei danni 

l~ebmprbe. ~iù ~avi a misura che cresce la densiti nell'abitazione, quasi che 
am 101 Dati da genit . h b" . 

l fi on c e a ltano m alloggi troppo popolati non abbiano 
:n:rz~ su~ci~~te ~er vivere. In conclusione, calcolando per ciascuna cate

~re d ~ :buabdltà. l ~tà media raggiunta al momento della morte (a par-
a S anno di VIta), egli trovò che gli individui della 

I. classe toccavano in media l'età di 47, 16 anni 

2.»» li) 39, S I ]t 
3·»]t » 37, IO » 
4· )) • 32, oJ ]t 

Un altro modificatore potente della salute e vitalità de li individui e 
delle popola' . è 1" • • g 

. Z1001 Imm'graz,one sempre crescente della gente del contado 
verso le .Cltta. Secondo il professore Dunant, che ne ha fatto oggetto di ac-' 
curate rIcerche questa imm' . è L'. • • 
'. .' 19razlOne lormta 10 gran parte dalle popola-

z~on~ rurah ~ mentre favorisce lo sviluppo intellettuale, fa languire le fun-
ZIOnI vegetatI ve e prepara il tt:rreno alla diffusione delle malattie croniche; 

lk · biblio li rfo:o e otizie diverse 

La d popolazione adul nelle cittA aumenta la demora-

ie veneree. D'altra parte le stesse popola
. rano, giacch sono appunto i più intelligenti e robu-

ci una 50rt migliore. La dimora nelle città poi, 
m ir meno l'ioBuenza delle stagioni e restringe certe malat

tie, come le (ebbri da malaria, il gozzo, il cretinismo, le pellagra, offre un 

contingen molto maggiore alle malattie più gravi, alla tisi, all' anemia, 

all'alienazion an sifilide. Le (ebbri tiroidi colgono di preferenza gli indi

vidui da poco tempo immigrati nelle città, come pure nelle città si 05-

serv di preterenza la miopia. Per tali ragioni il Dunant vorrebbe che 

anche i piccoli centri oftrissero i mezzi per una esistenza più variata, per 

una maggiore attivi sensoriale e intellettuale, affinchè fosse meno sentito 

il bisogno di cercarli nei grandi centri. 
meno importanti sono le conclusioni a cui viene il dottor Mayr 

n l suo studio sul14 nwrllllitll dei bambini in Monaco. La più debole morta

liti infantile è data qui dagli israeliti (17 oJo); vengono quindi i protestanti 
(JI, 8 oJò), e per ultimo i cattolici (40, I ofo). Forsechè queste cifre non 
cl debbono seriamente impensierire sull' influenza che certe pratiche reli
giose hanno sulla salute dei bambini? D'altra parte la mortalità comples
siva dei bambini a Monaco raggiunge la cifra enorme di 40 ofo (I862-7J). 
Come risulta dagli studi del Mayr, l'influenza del suolo (bacino del Da· 

nubio) e del clima ha qui un gran peso, ma la causa decisiva di questo 
fatto si deve cercare in gran parte nell' alimento e nella cura dei neonati, 
e princip.llmente nella sottrazione del latte materno. Le malattie a cui 
d'ordinario i bambini soccombono, danno ragione a questo modo di vedere, 
e gli atti mortuari circostanziati, per tutti i bambini morti nel IO anno di vita, 

che ora si domandano nella città di Monaco, per l'intelligente iniziativa di 

quel Consiglio di Sanità, varranno tra breve a dilucidare questo importante 

argomento. 
Troppo lungo sarebbe il fermarci su tutte le questioni di scienza demo

grafica agitate negli Annali: il poco che ne abbiamo detto dà un' idea 
dell'opera e mostra come bene il Chervin si .trovi sulla via di raggiungere 
lo scopo prefisso. Solo ci resta ad augurargli una continuazione degna di 

cosl felice principio. 

E. RASERI. 
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.ALLE 1 D/E ORlE TALI, 

relQ{ioru di 1Ji4ggio dIr vv. GIU EPPE LI SUGO. 

Rom.J Tip. E Bott • 

NELL' OCCASJO • E che il Batll1!ia, uno ei più poderosi piroscafi della 

Compagnia Rubattino, impr ndeva un via io di plorazione com

merciale neWlndo-Cina e nella M le ia, fu dato in rico al dottor Solim

ber go, dal Ministero del commercio e dalla Societ Geo alica, di seguire 

le sorti di quel viaggio; d'informarsi e informare sulle condizioni d l traf

fico nei poni divisati d'approdo; di studiar le produzioni di que' paesi lon

tani, tanto dal punto di vista dei reciproci biso i d 11 possibilità di strin

gere utili relazioni di commercio, quanto in ordine alla opportunità di sta

bilire una linea regolare di navigazione. 11 Solimb rgo assolse al debito suo 

pubblicando un bel volume, che crediamo utile di segnalare agli studiosi. 

Le notizie sono copiose e ordinate in modo logico. ell'esposizione fu 
seguito l'ordine del viaggio; cosi che il libro ci presenta una serie di mo

nografie, a cominciare dai Porli dell' Egitto. Cariale di SUttl Porli del Mar 
R,./Jo, e procedendo all' isola di Cey1an, Stabilimenti dello streUo, fino a 
Giava. Ciascuna di queste monografie è preceduta da una quantità di notizie 

tecniche relative alla navigazione. E qui sta l'utilità pratica del libro, che 

può tornare ugualmente profittevole a11' uomo di mare, al commerciante, 

allo studioso di geog;afia commerciale e allo statistico. 

Il Solimbergo si è diffuso alquanto a trattare del Cmale di Suet, sor
volando opportunamente sulla prima fase, omai a tutti conosciuta, per cui 

passò, prima di tradursi in atto, la grande idea del signor De Lesseps; e 

fermandosi di preferenza sulle ultime importanti vicende che in gran parte 

modificarono la costituzione della Compagnia Universale, se pure non mu
tarono il significato stesso della grande opera. La questione della compera 

delle azioni del Vicerè, la questione del tonnellaggio, e altre tali gravissime 
e di una peculiare importanza per gli interessi italiani, vengono, nel libro 

di cui discorriamo, ampiamente discusse e comentate, sulla base delle fonti 

più autorevoli e autentiche. È una specie di episodio, quella trattazione, 

non priva al certo di interesse, quantunque non si leghi necessariamente 

coll'oggetto principale del libro. 
Noi, in questi rapidi appunti, non ci dilungheremo a ricavare quelle 

maggiori e più recenti notizie che si riferiscono al movimento commer

ciale e marittimo del Canale di Suez, come dei porti del Mar Rosso, cosi 

irer c 

on ra copo d 1 viaggio d l 
olimb rgo, quello di stu

ull condizioni di quest regioni 

r mo invece alcuni dati esposti dif-
. ,od pubbHcazion , che si riferi

o comm rciale ei porti c ntri più 

ppunto incomb va all autore di dare 

up i 6h33 3 cbilomet.ri q~adrati ; la ~ua 

ndeva a 2 1:9 S.p abItanti; questa CIfra 
m I 75 ' I , d· 

• fr ila popal zione esistente nel 1850 , l 
UI1l n o ID on onto E 

6 il d gli individui che abitano Ceylan sono ~-
. . il· d EUTOp i; la popol. zione preponderant~ è. C~Stl.-

TOp ,I ~111 . da Tamuli per circa 550,000 mdlvldUl. 
tuit d Cm le l p r 01 r .,670

:
000 C l mbo con 9S 8+3 abitanti e 

. l· lo e d 11 lsol ono o o , 
L cut piU po b.. Q est du città principali di Ceylan 

Point- -Galle con 1,059 ~ lt. ntt .. Uc l b è 'I vero ceritro commer-
h. . d m gglon poru. o om o I 

ono n l U01 U , . d l movimento della navigazionç, 
ci le cl Il'i 01 , quantunque dal prosp d

tt
.
1 

Ct: l bo un'eccedenza nel tonneI-
. II t· 'n confronto 100m , 

Point-dc-u pr n J l , . d.. 162 mila tonnellate. Il forte 
. b· . ntrati ti U CIU I CIrca ) 

l ggio del astlm ntl.. . P' d -Galle è dovuto all' approdo di 
. d li na ·Igazlone dI olOt- e . 

mOVImento e . I d· arbone· bastimenti che pOl 
. . . rOVVlsta d acqua e l c , 

gros l b SUOl ntl p r p C. l Malesia la Cina, il Giappone, 
d· te P r l lndo- ma, a , 

proc dono tretramc;n .. fanno rotta diretta per 
, l. ritornando da questi paraggI . . . 

l Austra la, cc., o, .. le maO'giori esportazlOm del 
, , D C l bo SI fanno mvece o . . 

Su z e l Europa. a o om d le Compagnie più potentI dI 
. d· C" l . a Colombo hanno se e . ., 

prodottl l vy an, r d' comunicazione coi centn plU 
commercio; a Colombo fanno capo mee l 

produttivi d ll'isola. . . h prendono il nome dalla loro 
T C l è divisa in 9 provlDcle, c e 

utta ey an . . Centrale è la più rinomata per la pro-
. . eografica La provlOcla . 

poslZlone g . . l d· esta ubertosa provincia, è umta a 
duzione del caffe. Kandy, la capIta e I qu. ' 

. ortante tronco ferrOVIarIo. 
Colombo con un lmp, bbliche della Colonia di Ceylan 

Nell'anno 1875 le rendIte e spese pu con una 
. . ente a lire italiane 34,191, 605 e 3°,809.545, 

ascendevano nspettlvam d. 82000 lire· si noti che non più 
. è favore delle entrate l 3,3 I ' 

differenza, CIO, a l t . te di lire I 05°000. Il Governo 
; 8 1 ese eccedevano e en ra " 

tardi del I 70 e sp . . o allo sviluppo del commercio, 
. l l hè prestarSI con ogm mezz . 

dI Cey all, o trec . di un'opportuna rete ferroviaria e migliorando 
omovendo la costrUZIOne . .. t 

pr ..' di Colombo ha saputo cattivarSI plenamen.e 
le condizioni del porti, specie , .. cl 
la fiducia degli indigeni prestando attenzione ai loro blSOgm e cercan o 
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magari di prevenirli. Accordò loro tutte le facilitazioni possibili per esten
dere la coltivazione del grano con opere di irrigazione, e favori ogni pro
posta atta a sviluppare il benessere materiale e morale della popolazione. 
Nel 1873 le spese per lavori pubblici nell' isola di Ceylan ascesero a 
circa 1,575,000 lire. Il caffè è il prodotto principale di Ceylan; fu coltivato 
per la prima volta in quell' isola dagl' Inglesi nel 1825. Dopo quell'epoca 
la produzione del caffè si sviluppò potentemente. Si lamenta però ancora 
che la difficoltà dei mezzi di trasporto, e il grave costo di questi, riducano 
notevolmente gli utili della produzione. Il caffè di Ceylan va annoverato fra 
le qualità migliori che si conoscano in Europa; il grano reputato più per
fetto è quello a forma ovale (peaberry-pifello) ed è venduto a piil alto 

prezzo. Il maggiore sviluppo che potrà raggiungere la coltivazione del caffè 
dipenderà dall' aumento dell' immigrazione dei coolies dall' India, dacchè a 
Ceylan fan difetto le braccia; dallo estendersi delle linee ferroviarie e dal 
moltiplicarsi delle strade carreggiabili. 

Nel 1875 erano destinati 249,604 acri alla coltivazione del caffè; l'area 
effettivamente coltivata ascendeva a 159,000 acri, e il caffè piantagione 
esportato pesava 850,332 cetwerts; cioè la produzione media per ogni acro 
fu di 4,03 cetwerts. Nel 1856 il caffè esportato da Ceylan toccava soltanto 
325,438 cetwerts, per cui in venti anni la produzione crebbe di 524,874 cet
werts (23,760,000 chilogrammi circa), dato cioè che la cifra dell'esportazione 
nel 1856 fosse stata di 100 cetwerts, quella del 1875 sarebbe stata di cet
werts 261. Nel 1875 il numero dei poderi coltivati a caffè in Ceylan erano 

121 5, sorvevliati da 1050 sopraintendenti; i piantatori di caffè più forti sono 
la Hunasgirya Company che ha un' estensione di terreno di 1986 acri e la 

Spring Valley Company che possiede 1600 acri di terreno. 
Oltre al caffè piantagione, cioè coltivato appositamente da compagnie di 

speculatori, si esporta da Ceylan il caffè cosi detto nativo: nel 1875 il caffè 

nativo esportato ascendeva a 97,393 cetwerts. 
La cannella di Ceylan, nota fino d'antico, e per qualità superiore senza 

eccezione a ogni altra, costituiva sotto il dominio degli Olandesi il più im
portante articolo di esportazione dalP isola. La coltura ne veniva regolata 
dalle più severe leggi di monopolio. Passata l'isola agli Inglesi, questi pure 
mantennero per qualche tempo il monopolio della cannella, sebbene con 
maggior mitezza; quindi il Governo si decise a vendere i terreni, realiz
zando in media IO rupie per acro, e finalmente a ·rinunciare al monopolio, 
riservandosi il diritto di imporre una tassa d'esportazione. 

Dal lO ottobre 1874 al 24 settembre 1875 furono esportate da Ceylan 
878,962 libbre di cinnamomo in canna, 199,157 libbre di cinnamomo in 

polvere, cioè in tutto libbre 1,078,119, La maggiore esportazione del cin-

, 
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namomo da Ceylan si verificò nel 1869, quando si esportarono dall'isola 
2,685,395 libbre. 

Immense foreste di cocco ombreggiano l'isola; dalla foglia all'ultima radice, 
nulla di tale prodigiosa pianta va perduto per il commercio. Essa cresce di pre
ferenza in terreni bassi e sabbiosi, e richiede forte concimazione: gli indi
geni hanno per proverbio che il cocco non vegeta dove non sente la voce 

umana, e difatto le più belle palme trovansi nelle località più popolate, 
dove, cioè, possono venir concimate con maggiore opportunità. Nel 1874 si 
esportarono da Ceylan 116,129 cwts di olio di cocco e 66,769 cwts di 
fibbra di cocco, detto coir, pel valore complessivo di 250,000 sterline. La 
produzione però è più abbondante di molto, ma si utilizza dagli abitanti 
dell'isola in forma di noci, di olio, di arrak, di coir, per un valore che 

varia da uno e mezzo a due milioni di sterline. Si coltiva anche la Chil1-
cona (china-china), ma da solo poco più di quindici anni; nel 1875 circa 

3°00 acri di terreno erano destinati alla coltivazione di questo importante 
vegetale. Dal IO ottobre 1874 al 24 settembre 1875 si esportarono da 
Colombo per l'Inghilterra libbre 18,73 I di china-china. 

L~ coltivazione del the a Ceylan è proprio alle prime prove; queste 
tuttavla bastarono a persuadere come si possa tentare con profitto più 
larga coltura. Mentre nel 1872 appena IO acri di terreno erano destinati 
alla coltivazione del the, nel 1875 crebbero a 1080. 

Una importante produzione mineraria di Ceylan è quella della piom-' 
baggine, ricercata specialmente dagli Stati Uniti e dall'Inghilterra per la 
fabbricazione dei crogiuoli. Dal IO ottobre 1874 al 24 settembre 1875 si 

esportarono da Ceylan 90,641 cwts di piombaggine, la quale nell'istesso 
periodo di tempo era quotata a 14 sterline la tannellata, se in pani, a 
sterline 7. se in frammenti, a sterline 4 lf2, se in polvere. 

Due grandi banche agevolano il commercio di Ceylan: la OrientaI Bank 
e la Mercantile Bank, le quali, più che all'emissione dei biglietti, si dedi
cano alle grandi operazioni di cambio e agli sconti. Tutte le operazioni di 
cambio di Ceylan si fanno con la piazza di Londra; il corso dei cambi 
dopo il 1868, fu sempre favorevole a Ceylan. Nel 1874 la media circola~ 
zione dei biglietti di banca in Ceylan ascendeva a 386,089 sterline, emessi 

per sterline 29°,783 dalla OrientaI Bank e per sterline 95,306 dalla Mer
cantile Bank. 

Oltre alle due grandi banche, havvi in Ceylan una c( Cassa di Rispar

mio» (Saving's Bank) fondata nel 1832 e un « Banco di prestiti ipotecari )II 

(Loan 'Board) fondato nel 1824. 

Il movimento commerciale di Ceylan nel 1875 era rappresentato da 
135,616,000 lire italiane per le importazioni e da lire 138,091,000 per le 
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esportazioni; poste a conrronto queste cifre con quelle che rappresentano il 
movimento commerciale dell'isola dieci anni innanzi, si ha un aumento di 

10,104,5 19 lire nelle importazioni, e di lire 45,171,139 nelle esport~zioni; 
cioè, in tutto. un aumento di lire 55,275,658. ell'anno 1875 a formare la 

so~ma complessiva delle importazioni entravano per 106,377,000 lire le 

mercanzie e per 29,239 le verghe e monete d'oro e d'argento; a formare 

quella delle esportazioni lire 135,718,000 le mercanzie e lire 2,373,000 le 

verghe e monete. . 
I maggiori affari con Ceylan li fa la Gran Brettagna, che nel 1875 VI 

importò per 36,034,653 lire italiane, e ne esportò p r lire 93,652,533· 
L'Inghilterra è seguìta a grandissima distanza dalla Francia e dall'Austria, 

l'Italia vi è appena ricordata. 
Le maggiori importazioni di Ceylan sono (nel I 875): il carbone p r sterline 

196,206, le manifatture di cotone per sterline 732,096, il grano per ster

line 148,377 e il riso per sterline 1,607,389; le maggiori esportazioni sono 

costituite dal caffè piantagione per sterline 3,812,817, dal caffi nativo per 

sterline 432,021, dall'olio di cocco per sterline 144,)41 e dalla piombaggine 

per sterline 103,146. 
Il movimento della navigaZIOne di Ceylan nel 187> era rappresentato 

da 2,216,403 tonnellate: portavano la bandiera inglese bastimenti con 

1,874,924 tonnellate, portavano altra bandiera bastimenti con 341,479 ton
nellate. Tel 1865 il movimento della navigazione di Ce.lan toccava solo 

1,150,000 tonnellate; si verificò nel decennio un movimento ascendente; 

ma s'ebbe eziandio a constatare che il tonndJaggio dei legni con bandiera 

diversa dall'inglese, che toccavano i porti di Ceylan, fu nello stesso periodo 

quasi triplicato, ond'è che principatm nte a questo aumento devesi attri~ 
buire l'accresciuto movimento generale della navigazione nei porti dell'isola. 

Infatti, mentre il tonnellaggio delle navi con bandiera inglese nel 1865 rap

presentava 1'89 0 3 ofo del tonnellaggio complessivo, nel 18]5 rappresentava 

1'8460 ofo. . 
La più importante compagnia di navigazione cbe tocchi i porti dell'isola 

di Ceylan c la Petzinsular and OrientaI Sleam NavigatiOtl Company con 48 
}('gni del tonn llaggio complessivo di 97,897 tonnellate e della forza com~ 
plessiva di circa IO mila cavalli; segue per importanza la Britisb India Sleatn 
Navigali01J Company Limited~ che ba una flotta di 42 vapori del tonn llag

gio complessivo di circa 47,000 tonnellate e della forza complessiva di ol

tre 8,700 cavalli; viene terza la Compagnia francese delle Messageries 7Ila
ritimes, che, per i viaggi all'Indie, ha una flotta di 23 vapori della forza 

complessiva di circa 9000 cavalli. Toccano inoltre i porti di Ceylan i colos

sali Sleatne1'S della WilSM or O Litle e della Greensand Ducal Line combi"ed. 

Bollettino bibHografico e otlzie dzverse 

Com'è noto, ch=amansi stabilimenti dello stretto (Strails Stltlements) tre 

possedimenti inglesi situati nella penisola Malese sullo stretto di Malacca. 

Questi possedimenti, che amministrativamente costituiscono una sola colo

nia, sono: Penang con la provincia di \Vellesley, il distretto di Malacca e 
l'isoletta di Singapore, situata all'estrema punta della penisola Malese. Se

condo il censimento del 3 I dicembre I871 la popolazione complessiva di 

questi stabilimenti ascendeva a 308,097 abitanti, dei quali 200,433 mascbi 

e 107,664 femmine: la superficie complessiva di tutte e tre le possessioni 

tocca app(n~ 1225 miglia inglesi. elI'anno 1875 le ntrate pubbliche di 

~u sta coloma asc ndevano a 8,095,000 lire italiane, le spese a 9,496,000 

lire. George Town, lalacca e Singapore sono i tre centri principali dei 

tre p~ss dimenti. ingaporeè la residenza del Governatore degli stabili

m nh dello tretto, ed è la capitale di questi stabili m nti. Dal Governatore 
d' S' . 

I mga!,ore dIpendono due luogotenenti go ernatori, uno residente a George 

T wn, J altro a • { .. lacca. Il numero degli abitanti di Singapore (città) ascende 

a oltre 100 mila, di cui circa 1,300 europ i, cioè 600 inglesi, 200 tedeschi 

ed ~I riman nte fra belgi olandesi, danesi, ecc. Il resto si compone di ci

neSI, oltre 50,000, malesi 20,000, 3000 giavanesi, un migliaio e mezzo d'in
diani, boyanesi e kJin . 

Il fondatore della indipendenza del Governo degli « Stabilimenti dello 

stretto» da Cal.:utta fu sir tramford Raffies; il quale fu pure il bene av. 

vedu:o institutore dell'ampia lib rtà commerci le in quei paraggi. 

. mgapor nel periodo di appena 50 anni ha potuto contrastare vantag
glOsament la supremazi .. commerciale agli altri centti di più antica data 

del. grand arcipelago asiatico. Dacchè, bisogna notare che ingapore ha 

saplentem .nte adottato dal momento che fu dichiarato porro fran o (1818), 
t~t~o un ~1 tema di principii conomici contrari a quelli di tutti i porti vi

C101: ha tlrato a sè l navi mercantili dell' Arcip lago non soltanto ma 

quell~ della stessa Olanda; h influito grandemente a modificare i regola. 

mentI e le leggi degli altri centri commerciali, dai quali ha pur distolto 

e. a sè guadagnato i maggiori vantaggi. Tale sistema, che vals a procac

ciare al porto di ingapore il primo posto fra i porti dell'estrc!mo riente 

è. q~ 110 della più larga libertà. on si pagano tasse di dogana od altr; 
Simile; tutto si riduc a un insignificant diritto per la manutenzione dei 

fari. R gime b n difIi r nte da quello dei porti olandesi, dove J merci sono 

caricate di tasse; ragion p r cui Singapore può venir considerato come 
un gran dock. 

In Smgapor i sono tr grandi istituti di credito che banno la f: coltà 

di emettere biglietti: la OrientaI Ba"k CorporafiOlZ i la Cbartered-.Mercalltile 
Batik oJ Itldia Londo" and Cbilla e la Batik DJ Illdia, Australia and Cbina. 
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el 1874 giunsero • Singapore 18 elieri 
Dienti tutti da Cardiff e castle COD carico di 
16,..73 tonnellate). 

.Poco più della metà dei velieri italiani cb giaugono ingapore si 

carIcano di prodotti coloDiali che portano dir • Londra, • Liver

~l e qualche volta a Marsiglia; gli altri, se DOIl lODO diretti a Giava per 
cancare zucchero, caricano riso Dei poni di Raugoon, yab o ouJmein. 

Nel 
18

75 giunsero a SiDgapore 23 bastimenti a vela con baodieril ita
liana: 19 carichi di carbone e provenienti da Card~ 2 iD zavorra ODO 

pro~eniente ~a ~ontevideo ed uno da Batavia. Sei soli di questi le~i ri
partirono canchl nel 1875, tre diretti per Londra, due per Marsiglia ed uno 
per uova Y ork. 

. I possessi c?loniali dell'Olanda nelle due Indie misurano una superficie 
di 1,7

1
3,000 chilometri quadrati e contauo una popolazione di circa 24 mi

li.oni di abitanti. Questo vasto impero coloniale è tenato da una popolazione 

dI a~pena 3~8~,ooo abitanti sopra una superficie di 32,840 chilometri qua
drati, chè di piÙ non ne misura l'OlaDda. 

L'isola piil importante dell' Impero coloniale neerlandese è Giava. _ 

Giava, coll'isoletta di Madura, misura 134,607 chilometri quadrati, ed aveva 

~el ,18.14 una popolazione di 18,125,2~ abitanti. La popolazione di Giava 
SI dlstmgue legalmente in europei, o persone a questi assimilate, e indigeni, 

o pe~one ,agli jndi~e~i assimilate, I primi dipendono dalle leggi della madre 
patrIa; pel secondI vlgono tuttora le antiche istituzioni. 

. ,All~ fine del 1873 la popolazione di Giava era costituita da 17,545,550 
mdlgenl" 190'~3 cinesi, 27,000 europei e 22,958 arabi o popoli di altre 

r~zze ~rJ~ntali. Mentre il numero degli europei è stazionario, la popola
zione mdlgena si è raddoppiata nello spazio di 23 anni. Aumenta conside
revolmente l'immigrazione cinese. 

I cinesi sono diffusi per tutta Giava, e raccolti in grosso numero a Ba
tavia, capitale dell'isola, Buona parte del traffico locale, mestieri ed industrie, 

sono nelle loro mani. Nell'interno dell'isola, fattisi agricoltori, coltivano lo 
zucchero, l'indaco, il caffè. Instancabili nel guadagno, giungono molte volte 

·ad accumulare cospicue fortune. Non isdegnano di applicarsi a qualsivoglia 
lavoro, per quanto umile sia. Cominciano dal poco, e colla pertinacia che li 
distingue, coll'attività e col risparmio, da merciai ambulanti diventano do
viziosi nababbi. 

Il fenomeno, prima notato, del minimo incremento della popolazione 
europea a Giava si può spiegare anche di tal guisa: che, cioè, partendo dal 
concetto che gli europei, col darsi a lavori manuali, venissero meno neI 
prestigio di cui godono agli occhi dei giavanesi, il Governo olandese vie-
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di stabilirsi liberamente a Giava. Per ottenere 
, cio presentar, come cauzione, due persone indi-

nell'isola. Or il paese è aperto a tutti. Anzi, seguendo 

liberale, meglio inteso nell' interesse delle sue colonie, 

ma ag ola or il 6 o dell~ terre rimaste incolte. A venderle 

iDdurr to • voI mente ; pure qualcosa per tal guisa si sarebbe 

coloniale di Giava si divide in tre periodi: prima della domi

nuiooe iogl duran l dominazion inglese, e dopo questa dominazione. 

n primo periodo si di id alla sua volta in due parti: monopolio, della com

pagni delle lodi, mmioistrazione diretta del Gover~o del~'AJa. Sa~ebbe 
troppo lungo ccennar anche rapidamente, sulle traccle dell autore, al due 

primi periodi d Il'amministrazione di Giava; diremo piuttosto alcunchè del 

istema attualmente in vigore. 
Giava è amministrata economicamente e politicamente con un sistema, 

la cui istituzione rimonta all'anno 1832, essendo governatore della colonia 
il generale V ADEN BoseH, e il quale sistema è conosciuto col nome di 

Culturl sysum, Il principio che regola questo sistema consiste nel lavoro 

degli indigeni, ufficialmente sorvegliato, allo sc~po, di ,tra~re dal s~o~o la 

maggior somma possibile di prodotti, da. ~ego~la~sl .pOl ~UI ,mer~atl di Eu
ropa; si cominciò ad attuare col fare annClpaZlODJ dI capitalI ad lDtrapren
ditori che doveano coltivare i terreni destinati ad essi dal Governo, Dap-

r 'Q chi si assumeva l'impresa era obbligato a vendere tutti i prodotti 
p 'l d' d' al Go eroo ad un prezzo fisso, eccedente di un terzo I costo I pro UZlOne; 
poscia gli intraprenditori furono obbligati a cedere al Governo i prodotti 
al preuo da questo fissato, soltanto fino all'ammontare dell'imposta che 
essi dovevano al Governo per le anticipazioni avute. 

Capo supremo della colonia è il governatore g~ner~le, il qu~l~ è ,assi
stito da un Consiglio detto delle Indie neerlandm. L Isola è diVisa m 23 
Residenze ciascuna governata da un Residente, che è la prima autorità 

locale eu:opea, ed ha sotto di sè un determinato numero dI Vice.~esi~enti, 
dei quali ciascuno amministra una Reggenza, - retta da un capo mdlgeno 

e da controllori. 
L'entrata annuale che il Governo olandese ritrae da Giava è assai 

considerevole; tanto che ha potuto destinarne gran parte a quei lavori 
giganteschi pei quali è meritamente celebrata l'Olanda, 

Le fonti d'entrata a Giava sono: le imposizioni sui fabbricati e sQi fondi 
appartenenti ai privati, diritti doganali, redditi provenienti dai pos~essi dell.\ 

Corona olandese; i monopoli governativi del sale e dell'oppio e una quantità 
di imposte dirette. Ma la maggior parte dei redditi che il Governo olandese 
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ricava dai suoi possedimenti alle Indie orientali, specie Gia a, deriva dalla 
vendita di una quantità rilevante di prodotti coloni li cb i merciano sui 
mercati del mondo, a beneficio del tesoro Jl rlandese. 

In virtù del sistema di cultura, le produzioni di Giava furono divise in 
due gruppi: produzioni per ottenere le quali er nee ario l'int rvento di 
un intraprenditore europeo; e produzioni affidate dir namente agli indigeni. 
Le une e le altre per i giavanesi erano obbligatorie. ppart nevano al primo 
gruppo di produzioni lo zucchero, il tbe ed il tabacco: al condo il c ffè, il 
pepe, ecc. Da qualcbe anno le corvées furono abolite e il lavoro (orzata fu li
mitato alla coltivazione del caffè e dello zuccbero. ttualmente, soltanto la 
produzione dello zucchero è affidata ad interm diari fra il Governo e gli in
digeni: anche questa coltivazione allo scadere degli attuali contratti, 1890, 
diverrà interamente libera. 

La produzione media annuale del caffè a Giava oscilla intorno ai 70 mi
lioni di chilogrammi; per la quantità della produzione Gia 'a sarebbe quindi 
seconda soltanto al Brasile, che ne produce per circa 250 e ne esporta per 
circa 230 milioni di chilogrammi. I caffè di Giava appartengono alle migliori 
qualità di caffè che si trovino in commercio. Per la produzione e la coltivazione 
dello zucchero si può considerare l'isola di Giava come divisa in tanti distretti, 
nel centro dei quali è piantato uu opificio per la torchiatura delle canne e 
la depurazione del succo. 

Ogni opificio (tno1illo) è alimentato dal prodotto di un determinato numero 
di villaggi che lo circondano. Nel 1875 erano in esercizio circa 160 fabbriche 
di zucchero che complessivamente producevano 120 milioni di chilogrammi. 
Circa due terzi dei tnolini sono messi in moto dalla forza idraulica, gli 
altri dal vapore. Lo zucchero di Giava è il migliore che si conosca nei 
mercati del mondo. Si distingue in tre qualità: bianco, biotUlo e brU1~o, ed 
è classificato in 18 numeri. 

Dopo il caffè e lo zucchero, i prodotti principali di Giava sono: il riso, che 
serve al consumo locale, il pepe, il tabacco, il the, l'indaco, ecc., ecc. Una 
fonte di ricchezza abbastanza considerevole per la colonia è lo stagno riCAvato 
dalle miniere di Banka e di Billiton. 

Nel 1874 si esportò da Giava: caffè per 123,276,300 lire italiane, zuc
chero per lire italiane 104,655,600, tabacco per lire 25,380,000, pelli per 
lire 8,962,800, indaco per lire 6,432,~oo, the per lire 5,657,400 e stagno 
per lire Il,220,300. Vautore mette a confronto queste cifre con quelle degli 
anni antecedenti e fa rilevare l'aumento progressivo delle produzioni e delle 
esportazioni. 

Nell'anno 1874 il movimento complessivo del commercio di Giava era 
rappresentato da una cifra di 499 milioni di lire italiane, cioè : 
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Prc 8·7 milioni di lire 87.8 milioni di lire 
o 

I 187.6 » D 21 5.0 • » 

To le 1 • » 802.8 • i) 

• • t" d l ma 'im nto commerciale di Giava sono dovuti tr qua t ro qulO 

ali' .. d po" zloni fatte dall'Olanda e per l'Olanda. Segue a 
I Import Zl 01 o . 

d· l n Br aCln:a e quindi in ordine decrescente: la FranCIa, gran I tanza a 0-'.. 

gli t ti niti, l'Amenca e le IndJe InglesI., ' 
n,' 'I 'mento comm rciale della colOOla neerlandese è m mano "ua l tutto 1 mo l 

d 
. gni . la Hatu/el MaatJcbappij e la ]avasche Bank. La a ue potenu campa . . 

B d· G' ·t 3 t m rzO 1815 a eva biglietti in circolaZIOne per anc I l' l . " . 

8 fi ·· l somma degli sconti da essa operati durante l esercIzIo 35,10 ,000 OrJOl: a 
187 -75 ammontò a 50,3°0,000 fiorini, , 

Il movimento compI ssivo della navigazione di Giava nel 1814 fu di 9141 

bastimenti con 1,663,216 tonnellate: cioè entrati bastimenti 4680 con 808,419 
tonnellate; bastim nti usciti 4461 con 854,791 tonnellate. Dal 18?I a~ I81~ 
si verificò un aumento tanto nel numero quanto nel tonnellaggIO del bastI
menti che approdarono e lasciarono Giava: il numero dei bastimenti crebbe 
da 7309 a 9141, e il numero delle tonnellate da 1,IO!,)28 a 1,663,216: 
Circa quattro qumtt di questi bastimenti portavano bandIera olandese; quasI 

tutto l'altro quinto bandiera inglese. . ,. 
Come a Ceylan e a Singapore, cos\ a Batavia, la bandiera ltal~ana non 

si fa vedere che rarissime volte. Dal dicembre 181' a tutt~ 187~ VI appro
darono soltanto unllici bastimenti del tonnellaggio complesslvo dl 88~0 ton
nellate, comprese tonnellate 211 I del Maddaloni e 1342 del ~ata~,~. 

Il l 'b d l 'goor Solimbergo è un repertorio eccellente dI nOtIZIe, non 
I ro e SI b'l' 

l l d", attuali di fatto ma anchl:! per studiare i proba l l 50 o per e con IZIOOl, . 

fu
. . d 11'ltal'la coll'estremo Oriente. Il dettato procede rapIdo, turi commerCI e . 

serrato, corretto, quantunque un po' scolorito; e il lettore po~rebb~ desl-

d d· volte qualche riposo o di accompagnarsl coll autore erare 1 trovare a ' . 
. l h . p'ù amena che non sia l'esame delle tavole d' lm-
10 qua c e escurSlOne 1 , • • 

portazione ed esportazione, per contemplare Il paesagglO o prendere qual-

che pittura di costumi. 



• Essi, 
ioae i eia' ID-

D ss per ceoto di q 
(II sa lire) pab pa
delle BlDche SODO 

iDJue le gr 

~ ... ioIIi prelloalil' III DO q e di piccola IOIDIDI. 

_ialite di 2S miliODi, drca U 68 per 
IO 1000 lire. 

Delle cifre poderose de' loro 
IO o; quasi J mUioni di 

o di riserva. E questa solida si 
lOS1:eaere il peso della pubblica fiducia, che 
~ i depositi di vui spede affidati 

milioni. Fenomeno questo degno di 
che popollri enute in fiore quando altre' , -

0uM .w. tll prlSliIi , risparmi tU Miliulo e la Bafletl tIil 
lpaJ'ICYI010 sfidu' e il disinganno tr le file numerose 

_lOIitmtL' I deposi . presso le Banche popolari assumono tre 
iD Ub • di conto corrente di cui si di pone 

fiuioai col metodo dei cbJfus; una p rte considerevole 
risparmio; una piccola quantiti è rappresentata da 

n pere che le spese generali delle Banche popo
col patrimonio (capitaI t fondo di riserva) nella reluione 

100, ti' quelle delle Banche Tedesche salgono a 4-92 per cento. 
netti delle nostre Banche corrispondono a 8.34 per cento del pa-

emodo confortaDti appariscono le cifre delle perdite; le quali nel 1876 

suebberO limitate lire 74.323.24- Ma il prudente relator avverte che 



Archivio di t ti tic 

(I talune Banche ingrossano la partita d gli efii tti in 110ft rcnz piuttosto di 

passarla a quella delle perdite.» OD im no è criO chc, anche per qu sto 

rispetto, l Banche popolari itali n pos ono ere propo te a modello d i 
maggiori istituti di credito, il ch tom a lod d lIa loro on sta clientela 

e delle avvedute loro amministraziC'ni. 

Insomma i dati contenuti in qu sta pr gevol r lazione d Il'onorevole Luz

zatti e nelle numerose e accurat t b Ile stati tich , ond' e a accompa

gnata, illuminano egr giamente un soggetto che d Ila più vitale importanza 

per l'incremento del credito e per la rig n razione d lle classi popolari, 

L'autore non si limitato però a dipinger le condizioni presenti delle 

Banche; tracciando la storia di queste istituzioni Don ha dimenticato di es

serne il padre e ha invitato il Gov rno a rimuov re alcuni degli ostacoli 

che il credito popolare incontra sulla sua via. 

Le condizioni odierne della legislazione impediscono agli i tituti di cre

dito mutuo di assumere sembianze conformi alla loro indole. La determi

nazione del capitale; i grossi versamenti; molti dei vincoli proprii delle 

società anonime, mal rispondono alle necessità delle Banche di credito mu

tuo, le quali, piuttosto che come semplici riunioni di capitali, dovrebbero 

foggiarsi come associazioni di persone. Il disegno di 1 gge sulle società 

commerciali, deliberato tre anni or sono dal euato, avrebbe in parte rime

diato allo sconcio: e meglio provvederebbe il progetto di Codice di commercio 

inspirato sopra questo soggetto ai voti del Congresso delle Banche popo

lari tenuto recentemente a Milano .. 

Ma più grave danno risentono le Banche mutue dal cattivo ordinamento 

delle tasse di bollo. Le leggi nostre sono informate a criteri i di fiscalità 

esorbitante, esacerbata negli ultimi anni da una incredibile asprezza di ap

plicazione, Il libretto di risparmio è tassato 60 centesimi per foglio; e anche 

il chéque soccombe sotto il peso dell'imposta, 

L'onorevole Luzzatti trova eloquenti e vigorose parole per condannare 

questa politica finanziaria, che arresta la formazione del capitale e combatte 

una tra le più utili e salutari trasformazioni moderne del credito, vogliam 

dire la propagazione del matldato, Il paese gli è grato dell'opera spesa nella 

propagazione del credito popolare, ma deve domandargli che anche dal 

suo banco di deputato ne promuova la causa chiedendo che i codici dieno 

diritto di cittadinanza alle Banche mutue e che il loro incremento non sia 

arrestato da tasse proibitive. 

oh'zie diverse 79 

DELllS1 
in ltalia. 

I L pubblica Istruzione ha pubblicato una relazione 

ull I :ziO: e dell istruzione elementare obbligatoria nel Re-

gno d'lt li . r ISCOpo di fu vedere in c~e ~is~r~ ha ,~vuto 
attu i nc J I e 15 luglio 1877, la quale proclama 11 pnnclp10 dell Istru~ 
zi n . obbli atori p r tu i i fanciulli dell' età di sei e sino ai nove anm, 

on qui il luogo di ri~ rire le sanzioni colle quali essa legge avvalor~ 
l'effic eia pratica di quel principio, perchè le crediamo abbasta~za not~ al 

l ttori di qu la ri ist ; ci limiter mo a discorrere soltanto dell estenslOne 

in cui inora ha potu o ser applicata, ciò che forma anche l'oggetto della 

pubblicazione ministerial , , ' ' 
null sar bb also imporre universalmente l' attuazlOne ImmedIata 

d Ila le g I) luglio 1877, senza prima accertarsi, se le condizioni di fat,to, 

morali m:\teriali, d i comuni del Regno, sotto il rispetto del pubb~IcO 
insegnamento, li mettessero in grado di rispondere aU:appello go~ernatIvo, 
È perciò che con opportuno temperamento la legge cItata ,pr~s~nvev~ col

l'articolo 9, che la sua applicazione, fissata di regola al p~UlC~plO dell ~nno 
scolastico 1877-78, do esse a ere effetto « (a) nei comum dI popolazl~ne 
al disotto di 5000 abitanti, quando per ogni 1000 abbiano almeno un lO

segnante di grado inferiore; (b) nei comuni di popolazi~ne da 50,00 a 20~0~ 
quando ne abbiano uno almeno ogni 1200; (c), nel, comuOl magglO

n 

quando abbiano almeno un insegnante per ,I 500 abl~ant~. » 
L'attuale relazione ci dà il numero del comuOl nel quali si è potuto 

proclamare l'obbligo dell'istruzione elementare. , . , 
1"1. a f:atta per remoni è accompagnata da 1;lOtlZIe partl-
'4uesta rassegn , o· , , ' , 

l 
't' t o allo stato educativo delle vane popolazloDl ed alla 

co a reggia e 10 orn , ", 
'l t 'tà locali ne promuovono lo SVIluppo, VISI dà Il nu-

cura con CUI e au on , . 
mero delle scuole, degli insegnanti, degli alunni, e vi si agg~ungo~o ~uttl gl~ 
lt

' d t' di fatto che si son potuti raccogliere, e le conslderazlODl che 11 a n alI ' , 
spiegano e che dimostrano in quale grado sia sentito dalle nostre popo ~zlom 
il bisogno dell'istruzione elementare, e~ in qual misura. le pott:stà locah e le 

autorità governative concorrano a soddisfarlo, Essa è al ten1po stesso un~ 

d
.:ollo zelo spiegato dall' amministrazione centrale nel promuovere Il 

prova '- " ", l l 
bbl

" lento e del concorso che essa presta a1l101Zlatlva oca e. 
pu lCO msegnan , ", ' 

Le relazione di cui è parola suddivide, a scopo dI pIÙ chlara e mIDut~ 
esposizione, tutto il Regno nelle singole regioni, èsaminando i caratterI 



RellaDDDI di cui partiamo fa Bete previsioni intorno llli 
solI istruaione elementare obbligatoria. G' 

IÌDO al momento in cui veDi aDO fuori ques· 
DOmma· 1723 nuovi insegnanti, distribuiti oado 

0e regioDi, e preco mente 39S nell'Italia sel trio 

ceam.ae. 750 nelle provinde del mezzogiorno, c 219 neU 
Ila ICQOla si difFondendo, e penetra sempre pi Ila 

la perso ione che ele ando, mere la scuola, U li o 
loro penoaaUti, riescono nche a miSliorare, per indir 

loro COD~IDI materialio C. • 

Il _ Archi,,", di SlaWtic4· Anno Il. 
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LA 7{ELAZIONE DEL COMITATO DEL CO SIGLIO 

per fislru{,ione primaria, in Ingbiltura e Galles. 

ABBIAMO ricevuto la Relazione sull'istruzione elem Dtare in Inghilterra 
e Galles, per l'anno che termina al 3 I agosto 1876, pubblicata per 

cura dell' autorità scolastica centrale. Innanzi di esporre le notizie princi

pali in essa contenute, crediamo utile riferire, in br ve sommario, le di
sposizioni principali dell'Atto sull'istruzione elementare, d l 1870, il quale 
forma la base dell'ordinamento vigente. L'Atto del 1870, intitolato (e Atto 
per provvedere ai modi di agevolare la pubblica istruzione elementare in 
Inghilterra e Galles », afferma il principio dell'ingerimento governativo nel
l'istruzione primaria, la quale per lo innanzi era lasciata quasi esclusiva
mente all' iniziativa privata. A questo diritto d'ingerimento, da parte dello 
Stato, corrisponde la disposizione dell' articolo 5, il quale stabilisce che 
ogni distretto scolastico (parrocchia civile o borgo) debba essere fornito 
di un numero sufficiente di scuole elementari, in proporzione al numero 
dei fanciulli che 11.1nno bisogno d'istruzione, E l'articolo seguente dà 
facoltà all'ufficio scolastico centrale di sindacare la mancanza di scuole e 
di avvertire le autorità municipali perchè provvedano: e se, malgrado ciò, 
non si ripara alla deficienza, il Governo può creare d'ufficio, in quel di
stretto, uno Scbool Board o Comitato scolastico, il quale curerà di fon
dare il numero di scuole necessario in ragion di popolazione. E se anche 
lo Scbool Board si mostrasse impari alla sua missione, allora l'autorità 
centrale; ossia l'ufficio di Whitehall, potrà prendere quelle misure che gli 
parranno più idonee a raggiungere lo scopo. 

E in ordine a questi Scbool Boards giova notare che la loro istituzione, 
sebbene non universalmente obbligatoria, ma prescritta soltanto in quei 
casi in cui un determinato circondario non abbia il numero di scuole suf
ficiente ai bisogni dell' istruzione, tuttavia, quale essa è, rappresenta l'inter
vento dell'autorità governativa, in materia d'istruzione, nelle circoscrizioni 
locali. Invero, sebbene questi Consigli scolastici sieno eletti, come dispone 
l'articolo 37~ da coloro stessi che danno il voto alle autorità municipali, 
pur tuttavia sono in rapporto di dipendenza coll' ufficio centrale di Whi
tehall, il quale, oltre" determimre il numero dei componenti di esso, e 
ad ordinare 4' ufficio la istituzione in quei circondari che ne sono privi, 
e nei quali se ne sente il bisogno, ha facolt,à di vegliare sulla condotta di 
detti Comitati e sindacarne gli atti, E se l'ufficio centrale trova che un 
Comitato è negligente ad adempiere i doveri che gli incombono, allora, 

Toti:ie d,,'verse 

pub io li rlo e crearne un altro, composto di , 
m mbri nomin i r ua lezione. 

unto i CI n i p r l" TUzione, essi provengono da tre fonti: da sus-

sidi O mali 'i (p rl' le /Jzry t,a,III); da tasse locali imposte, a quest? 

scopo p dalm n ' 'e fin 1m n e dalle contribuzioni pagat~ d~gh, ~colan, 
Qu t'ultim f: t o imo r che l' Inghilt rra, accettJndo Il prlD~lplO, del
I obbligatori t l istruzion l menta re, principio proclamato pIÙ chlara
ID nte d t IdI I .. 6 dell quale parl~remo in seguito, non ha cre

duto opportuno di r de: 'gratuita l istruzione stessa, I Comitati se,olastici 
fi no la ta s d ammissione alle scuole da essi dipendenti: tuttaVIa pos

sono di p n ar in tut o o in parte dal pagamento della tassa i figli di ge-

nitori poveri, , " uu 
Quanto aU insegnamento religioso nelle scuole, esso, ID vlr~u della leobe 

di cui discorriamo, non sui più oggetto d'ispezione governatlva:, saran~o 
stabilit d Be ore speciali, al principio e in fine di lezione, per Im~art1re 
l'insegnam nto religioso: ai genitori è data facoltà di dichiarare se mten

dono o no che il fanciuno i assista, 
Tali sono le linee principali della legge inglese sull' istruzione elemen-

tare del 1870 pr sentata dal signor Forster, membro dell'amministrazione 

libe;ale presie~uta da Gladstone, e Vice-Presidente ~~l ~~~itato del, Con
siglio sull'istruzione, Passiamo ora a rilevare le not1Zle pIU Importanti della 

Relazione accennata. , 
Durante l'anno scolastico che si chiude al 3 l agosto I~7,6, gl'Ispet:o:1 

visitarono 14,273 scuole diurne, che avevano ricevuto SUSSIdI governatIvI: 
'n complesso 20 782 insegnanti, e potevano contenere esse numeravano l ' , , 

3 426 318 alunni. Sui registri erano segnati i nomi di 2,943~774 fancIUlh, 

di cui 1,041,210 al disotto dei 7 anni, 1,799,785 fra i 7 ed 1 [3, 102,770 

sopra i l 3, , Il ' , 
Al tempo della visita degl' ispettori, tr~varon~i, presenti a e rt~pettlve 

l ',la frequenza medIa quotId1ana - per tutto l anno -
scuole 2,412,2 II a unDI, " , 

è t d l 9
84 573 alunni dei quali 1,142 ,612 sub1rono l esame; 

rappresenta a a,,' , ' 1 
666,3

0
3 superarono le tre prove; 87,09 su 100 es~mmati superarono so-

tanto la prova della lettura, 79,42 quella dello scnvere, e 70 ,15 quella del· 

l'aritmetica, '" , 
Gl

" " 'tarono anche 602 scuole che non hanno 1 tItolI necessari Ispetton VISI , 
'I 'd'o governativo' in dette scuole erano presentI 36,088 per ottenere I SUSSI I ' 

alunni nel giorno dell'ispezione" ' 
Le scuole serali ispezionate durante l'anno furono 1474, frequentat~, ID 

media, da 49,858 scolari sopra i 12 anni: di questi, furon~ ammessi all'esame 

6 e su 100 esaminati, 88 superarono la prova della lettura, 71 de1l9 39,07 , ,r • 
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scrivere, e S8 deU aritmetica. elle dagI i ori, vi erano 

2},053 insegnanti pateutati: l 40 scuole DOrmali, da cui esce per la maggior 
pane quel personale, furono frequen t n 11876, da 3007 denti, in mcdia. 
Questi studenti, ed anche 16S9 insegnanti pro ·sori, subirono, nel dicem
bre J 876, l'esame per ottenere la licenza. 

Vediamo ora il progresso ottenuto nell' i truzione elementare, sin dal
l'approvazione dell'Atto del 1870, di cui abbiamo esposto i punti principali. 

el 
18

7
0

, in una popolazione di 22 milioni e 90 mila abitanti _ per l'In
ghilterra e Galles - vi erano 8,919 scuole, fra diurne e serali, aventi diritto 
al sussidio governativo; in esse potevano trovar posto I milione 878 mila 
alunni; la media della frequenza giornaliera - parliamo soltanto delle scuole 
diurne - fu di 1 milione I 52 mila. 

Nel 187}, ossia al terzo anno da che era in vigore la legge sull'istru
zione elementare del 1870, il numero delle scuole era salito a Il,846 con 
una capacità per oltre 2 milioni e mezzo di allievi; nell'anno seguente la 
prima cifra ascende a 13,163, e la seconda a 2 milioni e 860 mila: al 1875 
il numero delle scuole è cresciuto di un altro migliaio e la capaciti sale 
a 3 milioni 140 mila. 

Finalmente nel 1876 troviamo il numero delle scuole a I ,970, e quello 
degli allievi che possono esservi ammessi a 3 milioni 426 mila. 

La frequenza media degli scolari ha seguito anch' essa il movimento 
ascendente; per vero, mentre nel 1870 era rappresentata da 1,152,389, nel 
18

76 essa arriva, con aumento COstante e progressivo, ad 1,984,573. Più 
sensibile è l'aumento nel numero degl'insegnanti, essendo questi, nel 187

6
, 

il dopp' o del numero in cui erano al 187
0

• 

Vediamo ora più specialmente il progresso ottenuto nell'insegnamento, 
svolgendo con maggior corredo di particolari i dati dianzi esposti. 

IO Scuole. - Noi troviamo che le scuole visitate dagli Ispettori, nel
l'Inghilterra e Galles, a scopo di accordar loro sussidi annuali, le quali nel 
186

9 provvedevano posto per 1,765,994 allievi, ossia per 8.34 per cento 
di tutta la popolazione, nel 1876 potevano accogliere 3,426,318 allievi, 
ossia il 14.13 per cento di tutta la popolazione. L'aumento di posto, nelle 
scuole sussidiate, per 1,660,374 amevi in sette anni, è giudicato dalla Re
lazione come soddisfacente, ed è in una proporzione più rapida dell'aumento 
della popolazione. 

Nei sei anni spiranti al 31 dicembre 1876, l'Education Vepa,.tment ha 
pagato sette milioni e mezzo di lire, come sussidii per ampliamento di fab
bricati scolastici: nello stesso periodo, e pel medesimo scopo. le contri
buzioni volo~ltarie ha~no raggiunto la somma di 32 milioni di lire. 

Le scuole nuovamenté create, o ainpliate senza sUllsidio governativo, 

personale insegnante patent3to dal Governo, e poi 
uali per il loro stipendio. 

50D n'iti liberamente della facoltà di togliere 
·to ramia d lIe tasse locali, conformemente a quanto 
li ' . d I 1870 e 187}. Sino al l° aprile 1877 la Commis 

sion c I per la pubblica istruzione avea raccomandato ai commissari 
dir tito dei La ori Pubblici di fare 2239 prestiti per un ammontare 

p . .. fa à di 182,169,150 lire i lian a 110'] School Boards i con questi mezzI. SI r 

posto d altri 621,831 alunni. . . . 
Frlf1""{G scolastica. - La frequenza media neHe scuole sussldlate (dIUrne 

e serali) è sali da 1,22S,76 .. nel 1870, a 2,°34,431 nel .. 87~ .. In ques~o 
anno, sui registri delle scuole diurne ispezion~te, eran~ ISC~lttl 2,943,714 
allievi (dei quali erano presenti lA 12,21 I al gtorno delllspezloneJ ; e questo 

il numero dei fanciulli che ricevettero un'istruzione più o meno efficace 
nel 18 6 su milioni e mezzo circa a cui quell' istruzione sarebèe stata 
neces~ri~. Degli allievi i cui nomi erano iscritti néi registri, 1,041,219 erano 

al disotto di sette anni, ed 1,902,555 superavano quest'età: . 
Tra i primi, solo 501,497 aveano assistito alla scuol~ Il num~ro dI volte 

• dare alla scuola stessa diritto ai sussidi. Fra I secondI, 1.135,517 necessano a . . 
intervennero all3 scuola da 250 volte in su, durante l'anno; 1°5,791 VI assI
sterono da 150 volte in su (conformemente agli Atti dell'half-time). J; e 4°,498 
adempirono per lo stesso numero di volte (150) al dovere scolastIco, ~a non 
. 'rt' degli Atti ora accennati. Per tal guisa abbiamo 1,281,806 scolan sopra 
lO VI U • l" d' fi e • tt .. qual' I avendo soddisfatto alla condiZIOne pre Immare l r-I se e annI, 1 , l d"" 

b do l'esame dare alle rispettive scuo e mtto a quenza, potevano, su en, . " 
pretendere il sussidio governativo. Tuttavia non si presentarono. agb ~sp~t

. h t 142612 (ossia il 60 per cento del numero iscritto nel regIstrI), tori c e, , . . .. 
sui quali la Relazione ufficiale fa le seguentI consld~raz~oDl... . 

Essi rappresentano i due milioni e mezzo di fanclUlh fra l 7 e l 13 anm, 
i quali, secondo i Prospetti compilati dal Registrar Generai, dovrebbe tro
varsi nelle scuole elementari, e frequentarle il numero delle. volte ~eces

sario a guadagnare i sussidi a pro delle stesse; a vvegnachè m 25 settImane 
di assistenza regolare possa raggiungersi quel numero. . . . . 

Il corso dell'istruzione elementare inglese è diviso ID sei gradI, a cIa-
d . l' corrisponde un esame che dovrebbe essere superato dallo scuno el qua I . 

l . . do dall'età di 7 anni sino ai 12, uno l'anno. Prendendo Il sco aro conunclan 

l Sotto il nome di Atti dell' half-timt vanno comprese le varie disposizioni legislative che ob. 

b " " " "11'" tll da lavoro ma sempre inferiore ai J 3 anni, a non lavorare più di mezza gior-b,ano J .anclu 110 e , . 

nata - half-tim" mezzo tempo - e recarsi neU'altra metA alla scuola. 
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primo grado _ quello pei fanciulli di 7 anni - tro iamo che il numero di sco

lari di quest'età iscritti n i registri dell scuole sussidiate, pel 1876, è di 
342,41 ; il numero degli esaminati di 389,386 fra questi trovansi b3,17 
di un' età superiore ai IO anni, giacchè necessariam nte gli esaminati non 
sono tutti compresi fra gli iscritti: nel secondo grado, il num ro degli 

iscritti, come sopra, è di 348,072, e quello d gli esaminati di 302,2 9, 
fra cui 1I8,902 sopra i IO anni: nel t rzo gli iscritti figurano per 337,581, 
gli esaminati per 216,334, e fra questi l 9,545 superavano i lO anni. 
Adunque su 9°7,969 fanciulli esaminati nel primo, s condo e t rzo grado 
(o slandard, come dicono gli Inglesi) 331,621 avano compiuto il decimo 
anno di età, val quanto dire si trovavano nelle classi adatte · pei fanciulli 

di 7, 8 e 9 anni, e quindi arretrati nell'istruzione. 
ella quarta classe, quella pei fanciulli a lO anni, tro iamo che gli 

iscritti furono 315,136, gli esaminati 135,373, i quali tutti, tranne poche mi
gliaia, erano sul decimo anno di età; la quinta classe a ea 263,778 iscritti, 
e 192,804 figuravano nella s sta; 72,805 furono gli esaminati nella prima 
e 26,465 nella seconda; tutti gli esaminati di queste due ultim classi aveano 

oltrepassato l'età di IO anni. 
11 numero totale dei fanciulli dai 5 ai 13 anni, cioè dell'età in cui fre-

quentano le scuole elementari, è, per 1'Inghilterra e Galles, di ),835,372 ; 

il numero degl'iscritti nei registri delle scuole sussidiate è di 2,462,472, ossia 

il 64-24 per cento. 
Giova altres\ osservare che il numero straordinario di fanciulli che fre-

quentano classi inferiori alla loro età è prodotto dal fatto che, ess ndosi 
recentemente introdotta l'assistenza obbligatoria alle scuole, molti fanciulli 
rimasti sin ora senza istruzione debbono r;parare al tempo p rduto entrando 

nei corsi inferiori. 

Personale insegnante. 

Le 14,273 scuole elementari diurne d'Inghilterra e Galles, ispezionatI! 

nel 1876, erano capaci di contenere, in 20,782 locali, 3,426,3 18 fanciulli. 
L'assistenza media in cl tte scuole ascese complessivamente a 1,984,573, 
di modo che ciascun locale, mentre poteva accogliere 16S scolari, fu fre

quentata in media da soli 95. È stato calcolato che, in virtù degli ultimi 
Atti sull' istruzione elementare, la frequenza media salirà a 120; calco
lando a 3,250 ,000, per lo meno, il numero dei fanciulli che dovrebbero 

assistere alle scuole d'istruzione primaria, ne segue ,he ci vogliono 27,000 

locali distinti, sotto la direzione d'insegnanti pat ntati: e tenuto conto delle 
piccole scuole nei distretti rurali, quel numero andrebbe portato a 30 ,000. 
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Quale progresso, si domanda la Relazione di cui discorriamo è stato 

o~tenuto in questi ultimi anni per fornire di buoni insegnanti quei numero 
dl scuole? 

. Al. 31. dicembre 1869 insegnavano, nelle scuole ispezionate, 12,842 mae
stn ~l pnmo grado, 1236 maestri assistenti, e 12,027 maestri patentati. Al 

31 dlcemb,re I~76 t~oviamo che i maestri di primo grado erano saliti a 
30,626, gli asSIstentI a 2921, e i patentati a 23,J28. 

Le scu~le ,magistrali, quali erano costituite nel 1877, pote ano offrir posto 
a 31. Il alhevl, e ve ne erano 3027. Queste scuole sono perciò in grado di 
formre annualmente 1500 insegnanti, istruiti per un corso di due anni. 

~uest~ num~ro basterebbe a riempire i vuoti (calcolati al 6 per cento) che 
s~ venficano 10. un corpo di 25,000 insegnanti. Oltr~ a ciò, siccome ogni anno 
51 pr sentano ID gran numero maestri forniti di titoli validi ad avere la 
patente, s bbene non abbiano s guito i corsi delle scuole magistrali cos1 

non v'ha ~uogo a d~bitare che, fra non molto, il numero degli inse~anti 
sarà ~ufficlente .al bisogno delPistruzione primaria nel paese. 

Dlam~ ora lO prospetto la misura degli stipendi assegnati ai maestri 
elementari. I dari si riferiscono al 3 I agosto 1876. 

MASCHI 
., 

I 

Sotto 'Da 'Da 'Da 'Da Va 'Da Sopra 
le 12$0 12)0 a l 7$ a 2$00 a 17;0 a $000 a 6250 a le lire Totale 

lire 1875 2500 J750 5°00 62$0 7$°0 75°0 

146 I II96 1 3198 I 395 2 1 ul81 349 I 96 I 42 I 10 097 

FEMMINE 
, "'.' .. .~. . , -. ~-

Sotto 'Da 'Da 'Da 'Da !. 'Da 'Da Sopra 
le 900 900 a 1025 a 12$0 a 187) a 2500 a J750 a le lire Totale 

lire 1025 1250 1875 2$00 1750 5°00 $000 

82 I 9 I 11 906 
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Organi{{a{iOtJe locale 

Comitati scolastici (Sc11001s Boards). 

Scopo precipuo dell'atto sull'istruzione del 1870, nelPordinare il sistem 

degli Schools Boards, fu quello di creare un'autorità comunale scolastica perchè 

pro\'v desse ai bisogni delPistruzione primaria, in mancanza o anche in con· 

correnza dell'iniziativa privata. AI 3 I agosto 1876 il numero delle scuole 

istituite dagli Schools Boards, era cresciuto da 1140 a 1601. Furono creati 

d i Boards in 123 borghi con una popolazione di S milioni e mezzo di 

abitanti. L'Atto del 1870 prescriveva particolarmente la creazione di 

un Comitato scolastico per Londra. elle 2346 parrocchie civili, con un 

popolazione di 4,018,888, furono creati 1667 ~oards: tanto p r mostrar 

gli effi tti dell' Educatio'J Acl diI 870. 

Entrala e spesa. 

La somma totale ricevuta d i 1486 S hools Boards d Inghilterra Gall s 

(in questo numero entrano qu Ili soltanto che mandarono copia d i loro 

bilanci), nell' anno scolastico I87~-76, fu di 73,321,960 tir . A qu sta somma 

contribuirono per circa due terzi l tass locali pagat d:li contribuenti, 

pel rimanente i sussidi governativi e l tass scolastiche p gat dagli alunni, 

in proporzioni quasi eguale. 

La somma spesa dagli stessi Schools Boards fu di 74, 73,566 lire; il di 

più, in confronto all'entrata, fu preso da residui deWanno precedente d 

anche da prestiti. 

Esposti cosi in riassunto i dati relativi all'istruzione elementare in In

ghilterra e Galles per l'anno 1876, passiamo a vedere l disposizioni prin

cipali di un altro Atto sull'istruzione elem ntare, approvato il I S agosto 1876, 

ed entrato in vigore sin dal l° gennaio 1877. 

Quest'Atto si può considerare come il compi mento delle leggi prect

denti, essendochè non fa che dichiarare in modo più e plicito i priocipii 

in esse cont nuti, e sanzionare con misure più rigorose gli obblighi da ess 

imposti. 
L'Atto del 1876 proclama anzitutto il dovere d l g nitore di ducare 

il figlio; invero l'articolo 4 suona cos\: 
« Il genitore di un fanciullo ha il dovere di adoperarsi a che questo 

filnciullo riceva istruzione effettiva nel leggere, scrivere nell'aritmetica; 

il genitore che non adempie questo dov re sarà sogg tto alle ordin flze e 

alle p naliù, conformemente al pr sco te Atto. » 

Le ordinanz cui si accenna 50110 spccificate n n'art. I J, il quale dispo11c 
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che quando l'autorità locale vede un fanciullo vagabondo di oltre cinque 

anni d'età, d ve avvertirne il genitore acciò lo mandi a scuola; e se il 
genitore non tiene conto della raccomandazione, allora l'autorità locale si 

rivolg\! al magistrato, il qual, con procedura sommaria, ordina al padr~ 
di mandare il figlio in una scuola det rminata. 

il padr non adempie, per colpa, a questa ingiunzione, è punito con 

multa non superiore a cinque scellini: e se neppure con questo mezzo si 

ri sc a fargli curar l'educazione d l figlio, allora qu sto vi ne mandato, . 

per ordine d Il'autoritft giudiziaria, in una scuola industriale. 

Le altre disposizioni di questo Atto si riferiscono al meccanismo am

mini trativo per l'istruzione lem ntar , come sarebbe a dire alle Giunte 

di gu rdialli, ai Comitati di vigilanr.a e cosi via. iccome qu sta legge 110n 

rreca mutazioni ess nziaIi a qu sto ordinamento amministrativo, quale ' 

v nn~ creato dalla l gg d l 1870, cosi crediamo inutile riferirne i parti
colari. 

F. C. 

LA CO SO f.\fATlO. DES BO/S50.'S ALCOOL/QUES E FRA CE, 

PAR L. LU 'IER 

(jollrllal de la Sodété de Stalistique de Pllris. Juill·t 1876, Février 187 ). 

THE AMERICA L I Q U O R L A TV S J 

BY JA [ES HENDERSON 

(Collltmporar) Review. May 1877). 

I A L C U N l Stati, sp cialmente in quelli ove si consumano grandi 

quantità di b vande alcooliche, si fa int rvenir il legislatore o si tralt 

di farlo intervenir p r pr di are o comandare la temperall'{a. Il Lunier in 

Franci e l'Hend rson in Inghilterra scrissero di ree nte su questo argo

In nto; il primo prese a dimostrare, coll'aiuto della statistica, le consc

TU nze ch deri,'ano ali. popol zion fr nces daU' ccessivo consumo delle 

bevande alcooliche in certe regioni, e l'altro ci c venuto esponendo il rigore 

in g 11 rale dell l gislazione americana in questa materia. Il signor L. Lu

nier, vic 'prc id ntc d Ila 'ocictà di tatistica e egretario d lla Soci tà di 

Il - Arclu:vù) di Slalistù;a. Anno Il. 



rc'h iv io di ~atJ tica 

Temperanza in Francia, ba scritto due articoli, nel Jour1lal ai la So,' t' ae 
Stalisli'lue ae PaTu, sul consumo deUe be\'ande alcooliche in Francia; l'uno 
pubblicato nel mese di luglio dell'anno , 76, l'altro nel mes di li bbraio 

dell'anno 1878, a,compagnato quest'ultimo da sci carte grafich che gio

vano a porre in maggiore evidenza il valore delle cifr • - et primo articolo 

si parla del consumo del vino, del sidro e della birra; n l secon o d l 

consumo deU'acquavit e degli spiriti. 
Per il \'ino ed il sidro la produzione dell'anno preced te, aggiwlta 

aH'importazione dell'anno in corso, dà la quantità di ognuna d Ile du 

stanze che vien posta nel commercio e ne1l'industria. P r la birra In c 

bisogna tener conto della produzione dello stesso anno in cui si ttua iL 
consumo. - Le quantità totali d l vino c del sidro così ott nut si com

pongono delle quantità esportate, trasformate in aceto, sottoposte alla di

stillazione per ricavare l'acquavite, soggette al dazio, bb re di dazio, perdute 

per frode o p r altre cause. La qu ntità totale della birra si compone di 

quella che si esporta e di qu Il'altra soggetta al dazio. 

l decennio 1864'73, m ntre la quantità di ino e birra prodotta 
consumata in Francia si mantenne r lativament costant, quella del sidro 

andb scemando di anno in anno. Per Panno 18]3 abbiamo: 

I Produzione Ettolitri 50.795.573 
Vino \ Consumo li) 50.61}.014 

{ Produzione Ettoli ri 7·68}·781 
Birra 

Consumo lt 7.659.801 

I Produzione Ettolitri 7.186.964 
Sidro \ Consumo » 7.063.343 

Questi dati riferibili alla Fran'cia nel complesso, quando vengono rip r

titi per regioni, mo trano che il consumo del vino è rilevanti simo n 11 

regioni meridioDali (litri 190,8 massimo), scarso nelle settentrionali (litri 

I4t9 minimo); che il con umo del sidro e della birra è per contrario molto 

forte al ord (sidro litri 123, birra liri 65 25, massimi), e scarsissimo o 

non si verifica affatto al ud (sidro litri 0,00, birra litri 3,04, minimi). 

Per ottenere Il cifra totale del consumo dell'acqua ite e degli spiriti 

conviene aggiungere alla quantità proilotta ed esistente al principio d'anno 

quell'altra dell'importazione, c dal tutto togliere l'esportazion col residuo 

esistente a fin d'anno. Per altro è cosa difficilissima otten re dati precisi, 
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specialmente per qu Il parte ch sfugge all'imposta; onde il Lunier si 

limita a studi re ciò ch trova sui registri delle imposte, e dalle sue ta
voi ricaviamo 1 cifre seguenti: 

-ALCOOL SOTTOPOSTO .AL DAZIO GENERALE DI CONSU IO 

nel decennio 1867-1876. 
Tnola t. 

CO SU!KO CO'1{,SUMO 

.A" i p" ,A""i Pw 
2'j t.l, o,,,; 'TOMI, .,,,i 

cbi, ,,~ .bi,. " 
EttOlitri Litri Ettolitri Litri 

939· SOO 1.,.6 1872 77S· .. 63 1·09 

971. )00 l·H 1 7 9H·9So 1. S8 

I. ·7S0 :.61 18n 970. Sso 1.66 

l 70 2·790 2.19 l 75 1.010.0;0 2.76 

lU I.OI}.l00 1·77 l G 1.00,.. }OO 1·7' 

CON U!lCO DELL' ALCOOL PER REGIONE 

durante l'aDno 187}. 
Tnot. Il. 

CONSUMO 

REGIONI Ptr 
p" ,tgl·o,., og"j 

ditta"" 

Ettolitri Litri 

1· Regione Nord·Ovest 197· 311 •• 86 

id. Nurd SOO 711 5. 

id. Nord-Est 76. }7S S.SD 

id. Ove t . l • 61 1.0:> 

6· iJ. Centr I 43·881 1.8 

id. Bit. 67.967 1.4" , id. Sud·Ovest • }1·9S7 0.95 

id. Sud. 12. 06 O. 

c loa id. Sud·1Ut • 41.19Ci 1.19 



Archivl'O d,' Stati t ·ic 

Lo spazio non ci consente di riprodurre un quadro importantissimo, nel 

quale è indicato successivamente il consumo dell alcool, del vino, di sidro e 

birra, ripartito per dipartimenti e per ogni abitante, con la proporzione dei 

condannati per ubbriachena, la proporzione cl lle morti accid ntali causate 

dal troppo bere, la proporzione delle pazzi prodotte daJl'uso d gli alcools, e 
la proporzione dei suicidi attribuiti all'uso delle bevande alcooliche; però 

traendo partito dalle cifre ottenute nel triennio 18H-I876, che possono 
dirsi relativamente costanti, e dalle carte grafiche sopracitate, affermiamo: 

IO Che i casi d'ubbriachezza contemplati dalla l gg sono molto più 

frequenti nei dipartimenti, ove si consumano b vande spiritose, che nei paesi 
ove si raccoglie e consuma il vino: nei primi dipartimenti, la proporzione 

degli incolpati varia da 82 a 21 per ogni 10,000 abitanti, nei secondi oscilla 
tra 20 e 2, facendo eccezione per quei dipartimenti dove si trovano agglo
merati gran numero d'operai; 

2° Che i dipartimenti i quali consumano maggior quantità d'alcool, 

sono altresì quelli dove si rileva il maggior numero di morti accidentali 
in seguito all'uso eccessivo di questa bevanda; e al contrario puossi dire 

che tali casi sono sconosciuti o in minime proporzioni in quei dipartimenti 

ove non si consuma altro che vino: e se nel dipartimento delle Alpi :Ma

rittjme~ luogo ove si consuma gran quantità di vino e poco alcool, tanto 

il fenomeno delle morti accidentali quanto i casi dei puniti per ubbriachezza 

e delle pazzie prodotte dall' alcool sono male ripartiti, bisogna attribuire 

la causa alla popolazione fluttuante che per un certo periodo di tempo fre
quenta alcune città di questo dipartimento; 

3° Che la birra è in certo modo il correttivo dell'alcool, poche essendo 
le morti accidentali causate per eccessi alcoolici nei dipartimenti in cui la 
birra è la bevanda ordinaria; 

40 Che i dipartimenti ove si fa forte consumo di sidro son quelli che 
contano un maggior numero di morti accidentali; 

SO Che la proporzione dei casi di follia prodotti dall'uso delle bevande 

alcooliche è in ragione diretta del consumo degli alcool ricavati dall'indu
stria: i dipartimenti che fanno uso di sidro sono quelli che ne contano in 
maggior quantità, non già perchè al sidro esso medesimo debba diretta
mente attribuirsi la maggior frequenza di casi d'alienazione, sibbene perchè 
la cattiva qualità di esso fa si che si aumenti il consumo dell'alcool; men
tre in minima proporzione si contano nei dipartimenti vinicoli; 

60 Che i suicidi attribuiti all'eccesso d'ubbriachezza, salvo qualche di
partimento, come la Loire, la Seine-Inférieure, dove la pazzia è assai rara e i 
suicidi attribuiti alla stessa causa assai numerosi, seguono presso a poco 
la medesima legge, nella distribuzione per dipartimenti, dei casi di pazzia. 
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L tutore oncbiu ,con lderando il consumo delle bevande alcooliche 

d l I lO i i · nico b il rino è l migliore fra tutte le bevande alcooliche; 
che dopo u t I birr poi il sidro, e che sono da detestarsi l'ac

gli piriti con· rati come b vande di ordinario consumo. Egli 

su ri com Tim i piu effica i per arrestare il male causato dall' abus~ 
d li aleo I, anzi tuttO I istruzione e Peducazione, e poi una legge che limitl 

il numero degli pac i d i liquori, che tolga la sopratassa sui "ini e sulla 

birra, e la carichi tu ta sopra gli spiriti. 
_ Il i or iacomo H nderson scrive nella Contemporary Revitw del 

m ggio 1877 un lungo rticolo, nel quale riassume lucidamente le pri~
cipali I ggi in vigor negli ati Uniti intorno alla fabbricazione e allo spaccIO 

d i liquori. _ Dapprincipio s'intrattiene alquanto a mostrare come la natura 

di qu Ila vastissima confl derazione si presti ad accogliere facilmente le 

leggi più disparate, p r la libertà amministrativa di cui gode ogni singolo 

tato; diguisachè in uno stesso momento poteasi vedere in Ohio una legg~ 
eh proibiva la vendita dei liquori, una legge restrittiva nello Stato d! 
Maine, e spaccio libero nello Stato di Massachusetts. Il Governo centrale 

di Washington esamina la questione dal solo punto di vista finanziario, e 
quando vede che la metà del suo reddito proviene dall'imposta sui liq~ori~ 
cerca di rafforzare i principii, in virtù dei quali si mantiene la legge. E qumdl 
esso rilascia patenti, per mezzo dei suoi agenti, a qualsiasi cittadino della 
Repubblica che faccia il versamento di lire sterline 5; senza curarsi affatto 

delle leggi speciali relative ai singoli Stati. . 
Per la fabbricazione e lo spaccio dei liquori non basta però la sola hcenza 

rilasciata dal Governo centrale: occorre altresì un 'altra patente, che viene 

concessa dal Governo locale e che varia di prezzo e di forma da Stato 
a Stato. _ L' Henderson mostra in appresso la necessità di fare un'esatta 

distinzione tra quelli Stati che hanno clausola proibitiva nella loro stessa 
costituzione, come l'Ohio e il Michigan, e quelli altri che hanno una legge 
proibitiva, col titolo di Maine Vquor Law J la quale fu prima applicata allo 
Stato di New-England, poscia agli Stati di Massachusetts, Rhode Island e 
Connecticut, ove andò presto dimenticata, e alla fine venne applicata più 
severamente negli Stati di Maine e Vermont. - Negli Stati aventi la clausola 
suddetta era inibita la vendita di bevande spiritose, comunque in Ohi o ne 
fosse concessa la fabbricazione, e tanto in Ohio quanto nel Michigan, anche 

il traffico, ma solo tra commercianti. La prima legge del 1854 e gli emenda
menti ad essa recati nel 1859 proibivano con rigore di multe, ed anche 
col carcere, il consumo delle bevande spiritose. Lo stato di Ohio, a fine di 
estirpare il vizio dell'ubbriachezza, volle sanzionare una legge conosciuta in 
America col nome di Civil Damage Law, per la quale si dà facoltà ai parenti 
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~l TH A VAL '1{EPORT OF THE BURE U 

OF STATISTICS OF LA1JOR. 

BostOD, February 18i8. - ( ono rapporto DQU le clell'Ufti io 

ESISTE in parecchi fra gli St ti d Il'Unione meri na 

che merita tutta la nostra attenzione che potrebb 

imitata; è l'ufficio COS1 detto del La 'oro. .. on ha molto 

anche nello Stato della • uova Jer y. 

Ila o ). 

La pubblicazione, di cui daremo ora un cenno rapidi simo, è una relazione 

accurata, che presenta il signor Carroll D. " right, dir ttore della tatistica 
del lavoro a Boston, al Presidente del cnato, , come scorge i dallo stesso 

titolo, non è la prima: un lavoro simil e suoI si fare ogni anno o almeno 

ogni due anni. Codesta relazione forma un grosso volume di 260 pagine. 

Il libro che stiamo considerando è diviso in sei parti. ella prima si 

passa brevemente in rassegna le condizioni delle manifatture e del lavoro 

degli operai, paragonando i dati ottenuti nel 1877 con quelli del 1875. Dessi 
furono raccolti col mezzo di \1n' inchiesta eseguita sopra un centinaio di 

città, fra piccole e grandi, le quali, nel loro insieme, forniscono 1'86 per 

100 del totale dei prodotti industriali del Massachusetts. La informazioni 

su cui si basa la relazione, provengono da 601 stabilimenti, che rappresen
tano il 50 per 100 del prodotto totale delle industrie: esse vennero fornite 

dai proprietari di codesti stabilimenti, e le deposizioni loro trovano un 

riscontro nei risultati di inchieste analoghe fatte presso gli operai. 
Entrando subito nell' esame dei fatti indicati, vediamo che, confrontati 

i salari del 1877 con quelli del 1875, essi hanno subito una diminuzione 
generale che sta fra P l e il 15 2/3 per 100: in media, nelle industrie con
siderate, si può calcolare che la diminuzione sia del 9 1/3 per 100. Il va
lore dei prodotti invece, espresso in oro, aumentò del 4 per 100 circa: il 
numero degli operai crebbe esso pure del 2 1/2 per 100 in media. 

Le maggiori diminuzioni di salari s'ebbero a verificare nell'industria 

?t!lla fabbricazione dei mobili e di altri oggetti in legno (I5 1/2 per 100), 

m quella degli strumenti musicali (15 1/3 per 100), e in quella degli struml.:nti 

agricoli (14 lf2 per 100). 
Quanto a numero di operai, le industrie in cui si verificò una diminu

zione più sentita, furono quelle degli strumenti agricoli (24 per 100) e dei 
carri e delle carrozze (I l per 100): aumentarono invece del 22 per 100 nel
l'industria degli strumenti musicali, del 18 per 100 in quella dei cuoi e 
del 14 per 100 in quella delle merci di lana filata. 
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11 lor d i pr 
diminuzione el,8 

um to d 1 S3 p r 
Tutti qu ti r. i no il in un altro prospetto, esaminati città per 

cit; ui ril ,i 10 ch il m ggior abbassamento di salari si verificò a 

Bo ton n n'indu tr' Il con~ ion di scarpe e stivali (28 per 100) e a 
e t Idi n Ila on i B rkshire, nell'industria degli strumenti musi-

cali (28 p r 100); ril .. i mo n b , che a fonson, neU'Hampden, gli oggetti 

in p gli au n rono il loro valore, in oro, del II 3 per cento, e infine che a 

iusn l • nel Ber' hit , gli op rai nell'industria della confezione di scarpe 

sti 'ali aumentarono d I 91 per 100 e dell'84 in Holbrook nel Norfolk. 
L' rgom nto studiato nella se onda parte del libro è l'educ:lzione e il 

lavoro dei f: ndulli. l\'i si e amina sino a qual punto possano i giovanetti 

accrese re col loro guadagno il reddito dei propri genitori; si ricerca fin 

dove possa spingersi una educa1.ione elementare che vada di pari passo coi 

loro lavori industriali, si viene quindi a parlare del sistema del lavoro 

alt rnato (ha1ftim~ s1sfettl). 
Questo sistema consiste nel mandare i fanciulli alla scuola per tre or~ 

del giorno, o giù di li, e impiegarli per il resto della ~ior~ata nelle mani

fattur ,nei negozi i, nelle aziende agricole, ecc. Itl segUIto SI ac:enna. c.ome 
tale sistema sia largamente attuato in Inghilterra, si espongono 1 mOtIVl per 
cui non lo s'incontra finora molto diffuso in America e si termina studiando 
un punto importantissimo di questo argomento, cioè la quantità delle ore du

rante le quali il fanciullo può esser tenuto occ~~ato nell.o stu~io, in modo 
che ne abbia da ritrarre il maggior profitto. QUl Il fatto SI esamma sotto due 

punti di vista; prima, escludendo ogni considerazione suggerita dal la~oro 
manuale a cui potrebbe esser applicato il fanciullo, poi facendo attenz10ne 
anche a codesto accidente, il quale va allora a dare alta questione generale 
un aspetto ben differente. In tutta questa discussioni! vengono citate le 

opinioni degli industriali più autorevoli. . 
La terza parte s'applica più specialmente a porre 10 rilievo lo sviluppo 

delle manifatture nel Massachusetts: nota come si contino oggi 10,9 15 
stabilimenti e li classifica secondo l'epoca della loro fondazione. 

Da un primo prospetto, rileviamo che, mentre dal 17°0 al 1799 se 

ne fondarono 54 soltanto, dal 1800 a tutt'oggi se ne aprirono 10,855, di 
cui 238 nei primi 25 anni del secolo, e IO,6 17 negli ultimi 50: in media 
dunque in quest'ultimo periodo si stabilirono più di 2 I 2 opifici industriali 

all'anno. Per altro giova notare che fino al 1863 si stette sempre sotto là 

media (fa eccezione il 1860), e solo da quell'anno l'aumento comincia a 

farsi proprio considerevole; nel solo 1874 se ne fondarono 83 8. 

l 3 - Archivz:o dz' Stalz,'stica. Anno II, 



9 c ;0 
Altri PI'OSoetti -IIlbiUO 

s· avrebbe campo 
delle singole iadustrie' bbe 
scomparvero per posto ad iltr 

iavece si verificaroao degl impro . p i . 
a dediaàre, e quali al comrario spuntano ali oriuonte, 
tavole in relazione &a loro COD quelle plrecede~mcDle acc:amate" 
frODtando i ris attenu COD q li di al n 
posiziODe da essi reJà amalte OCCUpata eI campo dell J mdus 

l.a parte quat1a ba per iscopo di m in l l'impo r lati a 
degU stabilimenti pri ti e dell corporazioni {JIrIwI. IIWlisInM;ts aà 
CDt'jHwtì&ru) nelle industrie manufatturi re. 

TrOViamo qui cosi abbondanti le notizie cbe riguardano la forza essen-
~e dello svolgimento delle industrie, che ci n '0 un 
po meno rapidamente hella nostra corsa. 

. . el ~cb~etts vi sono 0,39S stibilimenti pri ti e S20 corpora 
110Dl che 51 apphcano alla produzione di oggetti maDifatturati: tutti Insieme 

producoM per un ltnporto totale di S32,I}6,'B dollari (italiane lire 
2,7

1
9,2.6,661). GU stabilimenti priva:i, che sulla produzion totale con-

corrono per ~e terzi,. 60no proprietA di 15,73} soci (]HIrlIurs): il capitale cbe 
lmpiegano è dI dollan 13S,B92,7t2 (lire 694.411,758), il loro stock ammonta 
a. d~Jlari 201,122,515 (lire 1,027,736,358) e danno lavoro a 166,S88 indi
VIdUI. La somma com~le:siva che pagano per salari agli operai impiegati 
è.d! 79,015,095 dollan (Ure 4OJ,767, 13 S), ciò ch~ in media fa dollari 474 
(lire ~422) per ognuno. 

netratto lo stock ed i salari pagati, rimane un profitto lordo di dollari 
71,.88,1~ (lir~ }6},771,416); il che dA ad ogni socio 4525 dollari, ossia 
2',122 lue italiane. 

Le 520 corporadotU sono divise fra 26,oS8 capitalisti (stoclboltlers). 
Esse. danno lavoro a 101,337 operai ai quali per salari pagano com
pleSlI~amente }8,860~174 dollari (lire 197,57S,489), il che di in media 
d~larl }8} (lire 1951) per ognuno. Il capitale impiegato ammonta a dol~ 
Ia.n 131,18~,09' (llr~ 670 ,340,480), e lo stock investito a dollari 93,841,000 
(ht~ 479,S27,S. IO): II profitto lordo totale è di 48,109,34S dollari (lire 
245,838,753), ti che l'orta In media doJ1ari 1846 (lire 9433) per ogni stock
ho1der. 

Sommando assieme gli opetai degli stOlbilimenti privati e quelli impiegati 
dalle .corporuioni si ottiene un totale di 267,925 Individui a cui vengono 
pagatl per salari dollari 117,815,269 (lire 602,342,624), o, in media, dollari 
440 per ognuno (lire 2248). Riunendo i parlners ed i stockholders, formiamo 

otWe diverse 

..... 11JStr~· u,. il cii cui u'l 10rcIQ complessivo annuo è di 
. 609.610,168), o cioè dollari 2855 (lire l.,sB9) per 

i SODO poi minati sotto altri aspetti. Dapprima, 
er distin o il la oro a cui si applicano gli s~bilimenti, li troviamo 

nel loro complesso; poscia la cosa s'inverte, non si 
te del luogo, ma invece si passa a considerare 

.. iod tria n'intero territorio dello Stato. Cosl, per esempio, 
I primo prospetto rile . amo, che il maggior numero di stabilimenti pri-

1 Suffolk (264Q ~ mentre invece il maggior numero di corpora-
I· i . tro a nelle cootee di orcester (7S) e di Bristol (75): dal 

condo si scorge, che il numero maggiore di stabilimenti è tenuto dalle 
fabbri be di sti ali e di scarpe (1461), nelle quali per salari a 48,090 operai 
i dono dollari 21,881,554 (lire li 1,824,961), che nella manifattura di 

merci di cotone si pagano per salari dollari 20,047,663 (lire J02,44hi58) 
c gli bili menti sono 220 soltanto, ma però di tanta importanza da dar 
~ oro a 69, 116 persone, ecc. . 

Il soggetto della quinta parte non è propriamente un argomento di 
competenza della statistica del lavoro. ma può trovar po~to. in .un libro 
simile. perchè le conseguenze a cui conducono le osservazlom di ques~o 

genere, non possono non avere una necessaria influenza anche sullo svolgt
... ento della vita industriale. 

In questa parte, adunque, si prende in ~same la condizione con~ugale, 
l'eti e l'origine (cioè se indigene o immIgrate) delle donne mantate e 
delle madri; si stabiliscono infine le proporzioni in cui si trovano, rispetto 
al 'otale delle donne maritate, quelle che hanno figli e quelle che non ne 
banno. 

Dall'ultimo censimento del 1875 risultava che nel Massaçhusetts su una 
popolazione di 1,651,912 abitanti (sup. 20,202 chilomet~i quad~at.i), v'erano 
398,759 donne maritate: di quèste 309,51° erano madri, e dls~lD~endole 
secondo l'origine trovia~o, che 190,3 II (61 per cento) erano IDdlgene, a 
1 Il,209 (J9 per cento) erano immigrate. La fecondità media generale si 
proporzionava a 4,05 figli per ogni madre; ma se teni~mo dist~nta !'orjgine~ 
allora la cifra della fecondità s'alza a 4,91 per le madn prove menti da altri 
paesi, e scende a 3,52 per le indigene; la fecondità massima si ~rova. fr~ 
le madri irlandesi (5,OJ). Il maggior numero delle donne aventi figh SI 
schierava nel periodo d'età che sta fra i 3 I e i 45 anni (123,977); invece 
le quantità maggiori delle maritate non ancora madri s'incontrano nel 
periodo fra 22 a 30 anni (23,706) e in quell'ultimo, che comprende tutte le 
donne maritate di una età superiore ai 45 anni. 
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• rriviamo finalmente all'ultim 

l'et' e il grado d'i truzione degli 

colla qual l'Autor si propon le. scopo d'ind 

neU'interno dello tato gli operai immigr ti, erci-

tino sulle industrie del paese. 

1 I8}0 il fassachusetts non a\'e a che 9620 immigrati: l migr ziene 

per quel paese non cominciò ad Slssumer proporzioni più s n ibili che 

nel 1837, e quantunqu siansi dovut notare dell o ciII zioni nsibili, 

tanto in aumento che in diminuzion • pure l immigrazione i m nt nne 

generalmente assai numerosa. on si bbe a verificar un abba mento 

fortissimo che durante la guerra di secessione; p r altro n l 1866 rico

minciò l'aumento, e veniamo fino al 1876 prim di trovar una nuova 

diminuzione sensibile. Dal censimento del 1875 apparisce che v' rano 

allora in tutto il Massachusetts 418,90f individui non nati in quello Stato, 

e di questi 234,556 venivano dall'Irlanda, 

Premesse queste e pochissime altre notizie riassuntive, e data la ragione 

del perchè si tenne distinta l'età da o a I), da ,15 a 20, da 20 a 60 e da 

60 in su, il rapporto del signor Carro Il D. Wright entra subito nelle notizie 

dettagliate con un primo prospetto in cui si prendono in considerazione 

i lavoratori agricoli. 

Il totale degli operai agricoli era Del 1877 di 16/0~0 individui, di cui 

1718 mancavano d'ogni istruzione. A formare il totale di 16,040 vi contri

buivano i nativi del Massachusetts per 89~7, quelli oriundi dagli altri Stati 

dell'Unione per 2348 e gl'immigrati dall'estero per il resto. Fra gl'immigrati 

prevalgono gl'Irlandesi (2931), i quali poi si contraddistinguono particolar

mente anche nella cifra degli analfabeti, dove concorrono per 918 individui, 

cioè per più della metà. Se distinguiamo il totale degli operai agricoli secondo 

le età rispettive abbiamo: 

lavoratori sotto i 15 anni 1405 
id. da 16 a 20 4095 

id. da 21 a 60 9448 

id. sopra i 60 1092 

Seguono altri 43 prospetti in cui si rappresentano gli stessi fenomeni 

per altrettante industrie diverse: dall'esame di codesti prospetti si 'Viene a 

conoscere che in 23 industrie predominano gl'indigeni, in 13 gl'immigrati 

e in 7 i due elementi diversi stanno in bilancia. Un quadro riassuntivo poi 

offre il totale degli operai impiegati nelle 43 industrie prese in considera

zione, e questo totale ammonta a 228,173 fra uomini e donne. Di essi 

97,327 SOIlO americani del Massachusetts, 39,176 americani d'altri Stati 

III1In 

d Il' 

oti:il! dl'verse 101 

ti. Fr qu Ili che provengono dall'estero oc

~ o, 68); d'italiani non se ne hanno che 

i possono distinguere cos\: 

o to i 15 anni 

16 a 20 

a 21 60 
sopr i 60 

17,882 

43,3 14 

158,937 
8,014 

Di tutti questi 15 572 non s ono nè leggere, nè scrivere: 1107 sono del 

Ma achus liS 62J9 engono dall'Irlanda. 
L r l zion h cura di notare che tali classificazioni son date sola-

mente per 228,173 op tai; ma soggiunge che questo numero si calcola 

r pprescnti la proporzion di 72 oJo del totale.. .' . 
Alcune indu tri poi sono fatte oggetto di uno studIO speCIale CIttà per CIttà, 

ond vcd r com si distribuiscono le età, come gl'immigrati, secondo le na

tioni da cui originano, s applichino di preferenza a certi lavori e ~i stabilisc~no 
. quell d t rminate cin e finalmente come si riparti scano gh analfabetI. 
m , . d' l" 

Noi diremo per ultimo ancora di due prospetti, 10 uno el ~ua l SI. con-

sid ra la proporzione p rcenruale degli analfabeti secondo le diverse mdu

strie, e nell'altro si pongono a confronto gli analfabeti secondo la nazione 

cui appartengono per la nascita. . 
Dal primo, per esempio, rileviamo che il mag~ior n~mero. d'.operal ch~ 

non sanno nè leggere nè scrivere s'incontra fra 1 fabbncaton d~ strumenti 

per le arti (artisans'tool 11lakers), 32 ofo, e fra le don~e che SI oc~upano 
nella fabbricazione della carta, 27 ofo; mentre invece Il numero mmore è 

dato dai fabbricatori d'armi e di munizioni, 0,3 ofo, e delle donne che 

lavorano nelle fabbriche d'orologi (watch1actories), le quali sono 254 e tutte 

sanno leggere e scrivere. 
Del secondo prospetto crediamo più breve riportarne un~ parte: 

Proporzione 
Propor{ione p A E S I per zoo 

p A E S I per zoo . degli analfabeti 
degli analfabe/J 1" sul totale 

':n Cfl.' so.,o nati gli oherai sul totale in cui sono nati g t operat degli impiegati • • " r degli impiegali 

Massachusetts 
Altri Stati dell'Unione . 
Scozia. . . . . 
Germania . 
Svezia e Norvegia . 
Galles. . • 
Inghilterra. . . • . 
Francia . • 

1. 26 
2. 76 
,. 07 
3· 54 
4. 18 
6. 71 
7. II 
7, 47 

Altri possedimenti inglesi 
Italia. . . . . . 
Irlanda. . . . . . 
Canadà . . . . . 
Portogallo. . . . . 
Altre contrade estere 

Media generale. 

12. 12 
22. 01 
22. 13 
27. 42 
54. I I 

I l. 35 

9.00 
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afa dt1la popola"wlIl produlliv 

Massachusetts 41. 8 
Prussia 41. 67 

t t ,. t' 

oJo della popolQ~.irnu improduttiva 

58. S2 
58. 33 

Quale debba essere l'importanza di simili pubblicazioni, o uno, che si 
occupi dello studio di ~ nomeni sociali, potrà far ene un'idea nche dal breve 
cenno che noi procurammo di darne. Per altro, prima di finire, non pos

siamo a meno di notare, come il lavoro ora esaminato ci sia embrato 
mancante in una parte. Infatti, il fenomeno interessanti imo dei salari è 
leggermente sfiorato nelle prime pagine del libro' poi, in tutto il resto 

dell' opera, rimane trascurato; però è di troppa importanza questo punto 

della questione operaia, perchè non si rimanga subito colpiti vedendone 

omessa ogni trattazione, e quindi non s'abbia a concludere facendo voti a 
che l'egregio Carroll D. Wright voglia estendere anche su di esso le sue 
minuziose ed accurate indagini. 

U. T. 

9rCO~EY} 

by FRANCIS A. W ALKER. (New-York 1878). 

I L p R o F E S S o RE Francis Walker, già conosciuto per varie opere fra 
i cultori di scienze sociali, e specialmente per i suoi due lavori: Thc 

statistical Atlas of the United States e The Wages QueStiOfl, ha ra,colto e 

pubblicato in un volume elegante la sostanza di un corso di lezioni sulla 

moneta, dettate nella fohn Hopkins University di Baltimora, lo scorso anno, 
Pochi argomenti di economia pubblica furono trattati e discussi cosi 

ampiamente come quello della moneta, e forse nessun altro ha una più 
ricca letteratura. Eppure la questione della moneta, the fataI theme, come 
la chiama il professore' Bonamy Price, dopo tanti studi, dopo tante analisi 
ed esperimenti, è oggi ancora tra le più controverse: gli erronei concetti, 
i pregiudizi, che sull'argomento si avevano molti anni indietro, non sono 

spariti; e forse meno che altrove sono stati vinti negli Stati Uniti d'Ame· 

un importam 

pubblicazion • 

olizic diverse 1°3 

r è i isa in tre parti, nella prima delle quali è 
moneta metallica (metallie m01lcy), nella seconda 

Vo ra d t prof. 

tratt t l'ar om no d 
qu 110 dell car a mo incon . rtibile (incon'l!ertibl~ paper m01ley) e nella 

t rza qu 110 d i bi li ti di baDca (couvertible paper m01ley).. ' . 
L'autor rifiuta il t rmine curremy, usato generalmente dagh economisti 

ingle i ed m rlCilni p r ignificare qualsiasi strumento a~to ad age~ola~e 
gli scambi. \ffi rma cb il vocabolo curreney si presta faCilmente alI eqUl
voco e ch l ind termin tezza sua ba contribuito non poco ad oscurare la 

riti, in tutto il pt:riodo di tempo durante il quale fu adoperato. Al vo

cabolo curre"CJ l'autor vuoI sostituito in tutti i casi il vocabolo mone.y. 
Il ch conforme all'aforisma che MOlley is that monty does ed è ~on-

'1 . 407 che cioè la questIOne (orme a quanto l'autore fa n evare a paglOa } . 
conccrnl!nt l'oggetto che può essere CW:lmato moneta è tutta u~a questlOne 

di relatività (of degru) e che moneta (( è qualsiasi oggetto a CUI ap~arten~~ 
una tale misura di popolare accettazione, da indurre abitualmente glI uomlDl 
a riceverla per ciò che essi haooo da vendere, conoscendo che di essa po· 

tranno alla lor volta servirsi per far delle compre », . ' 
. ' d' saminare Il lavoro di La ristrettezza dello spazIo non CI consente l e 

d, '1 man mano i con· 
cui ci stiamo occupando, in ogni sua parte, e l ti evare.. ' 
cetti esposti dall'autore, e le idee da questo professate SUl van argomenti 

, . non fermare la nostra atten-
della importante matena; però non possiamo . .' " 
zione su due punti salienti dell'opera, uno dei quali SI nfensce all ttfficto 

della moneta e l'altro alla questiotJe. dei tipi. 
Ptendendo per punto di partenza le parole con cui lo. Stanley Jev.ons 

riconosce nella moneta il carattere di n1isura dei valon,. e la defimsce 
. d l alore l'autore sostiene, dal canto comu;,e dwomi1,atore o comune tmsura e v } 

suo, che questi due termini non sono equivalenti, e che anzi tra loro non 

avvi alcuna relazione necessaria. . ' 

Per ' l'è necessario servirsi di altri valon; ma, contmua misurare va on, , 
l'autore, dato un numero qualsiasi di oggetti, noi conosciamo la ~uantlt,à 
di lavoro in essi incorporata, e comparandoli tra loro, ne deduc.lamo Il 

l . 'l he è sufficiente per avere una base di scambiO. Non va ore recIproco; I C " . , 
è quindi necessario avere un valore distinto per lU1surare gh altn valOrI 
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con t mpor n ment : 

in questa concorrenza (compelitioll) i e plic il ' lore d i pro ot i, er 

operare gli scambi non ha\'\'i bisogno di n SUDa :misura lÙi l ri. c Il 
valore essendo una r lazione (value is a relalion), l r lazioni po no 

sere espresse, ma nOll misurate ». 

A confortare i suoi ragionamenti con un caso pratico l'autore oman 

« come si può conciliare la circolazione cartac con l t ori ch fa dell 

moneta una misura dei valori 7 » 

oi non siamo del parere dell'egregio autor ; ma anche ast nendoci 

dal voler semplicemente toccare una quistione be fu già risoluta, in modo 

contrario alle sue opinioni, dallo Cbevalier, dal Bowen, dal Price, d l Jcvons 

e da Francesco Ferrara, per non citare che i sommi, ci per m ttiamo di 

osservare che se la moneta fungesse semplicement da com,m denomina/ore, 
cioè fosse un semplice segno che rivela la reciproca equival nza delle 

merci} la mOlle/a ideale sarebbe possibile: dovrebbe .:essare la coniazione dl!i 

pezzi d'oro e d'argento, e la carta potrebbe egregiamente servire da medio 

circolante. Le macute dei Nt!gri di ManJingo, citate da Montesquieu e poi 

via via da tutti coloro che trattarono l'argomento della circolazione, po

trebbero sostituire la moneta attuale in tutti gli Stati civili. 

Così però non sembra pensarla il professore \Valker, il quale, non solo 

combatte la circolazione della carta inconvertibile, ma, rilevando i gravi mali 

arrecati negli Stati Uniti d'America dalla circolazione bancaria, si schiera tra 

i sostenitori del currmcy pritlciple e, in fatto di circolazione, professa le 

stesse opinioni che suo padre Amasa, l'autore della Scimce oj Wealtb} 

sostenne per trent'anni coU'ardore di un apostolo. 

Nella questione dei tipi l'autore si schiera tra i bi-metallisti. Egli mette 

a confronto le opinioni delle due opposte scuole; fa una disamina aCl urata 

della baule oJ the standarts del professore Jevons, per concludere in favore 

delle idee di W olowski, di La veleye e di Cernuschi. 
Egli dice che la questione dell'unico o del doppio tipo, come quella 

, 

oli' iverse 105 

i tipo n li tati Uniti, l'autore osserva 

ati d gli inftationists e repudiationists 
e 1876; e che è una disgrazia, per 

. Uniti il bi-metaUismo, d'aver tal 

I. r scriveva queste parole, il famoso 

lO o to d l Congresso I 
a hl non divida le opinioni dell'autore su alcune 

che si fa in codesta opera dei fenomeni parti-

n li tati Uniti, la copia d 11' erudizione, il lin

c into, la coscienziosità recata sempre nella di

ri hi mar su di essa la più seria attenzione dello 

B. S. 

T'1{AITÉ THÉO'1{IQUE ET PRATIQUE 'DE STATISTIQUE} 

par f. URICE BLOCK. Paris, Guillaumin, 1878. 

IL TRA:TTA'rO di Maurizio Block è uscito d<\ pochi mesi a Parigi, e già 

si trova sullo scrittoio di quanti s'interessano di statistica anche nel 

' rtostro paese, . . 
Senza far torto agli scrittori italiani di cose statistiche, nessuno av:va 

aputo fra noi darci un insieme di nozioni altrettanto chiaro e ben proporzlO

:ato nelle sue parti; nessuno aveva combinato in così felice misura l~ parte 

dottrinale della statistica e della demografia, coi precetti della pratica nel 

raccogliere i dati, verificarli, aggrupparli. . . . 
. d' e che malgrado l'affetto che abbiamo pèr la statistica, 

Saremmo quaSI per lr , ..' ..' . , 
allorquando la vedemmo cancellata dai programmi del ~ostn lStltUtl tec~l~l 

. d l t' come Ji cosa assolutamente nprovevole, atteso Il 
non ce ne Sl.\mo o u l , . 

d
'fi nto di una guida appropriata e sicura, così pel maestn, come 
l etto appu ..' d l" t' 

per gli allievi. Sacrificata allora, nella nforma del p:ogr.am,m1 eg l. lS l~ 

i ti
...· l' la statistica ebbe qualche anno di pOI, l onore di una 

tut pro ~sSlOna l, , . . . . 
. Id' ogni università del Regno e fu assunta lVl fra glI lOse-

specla e catte ra lO ." ' 
gnàmenti obbligatorii. Ora nelle università essa subisce una elaboraZIOne 

] 4 - Archt'v~'o d~' Sta tt's tt'ca. Anno II. 
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scienti6ca; nelle aule universitarie i parla, naturalmente, un linguaggio più 

elevato, che non sia quello d Ile scuole mezune; j renom ni della statistica 

morale vi sono considerati con largo corredo di nozioni giuridiche ed 

economiche; la storia, la 610s06a del diritto, il diritto criminale, l scienza 

dell' amministrazione forniscono i motivi e le applicazioni alle dimostra

zioni statistiche; e, reciprocamente, l'esposizione d 1 metodo statistico e 

gli esercizi della sua perticolare dialettica giovano ai cultori delle scienze 

mora14 insegnando loro a non fidare sovercruamente n Ile speculazioni 

astratte, nelle deduzioni a priori; e in quella \'ece inculcando di cercare 

appoggio sui dati dell' esperienza, con riguardo alle circostanze mutevoli 
di tempo e di luogo. ' 

E quando l'insegnamento universitario avrà rigenerato anche da noi 

qu~sta ~cienza, a somiglianza di quanto è avvenuto, da gran pezza, nelle 
uOlversltà tedesche; quando l'insegnamento suo avrà acquistato anche in 

Italia forti tradizioni, senza pregiudizio della varietà di forme, che può 

assumere nei corsi di ciascun professore, allora esso potrà utilmente ridi

scendere negli istituti, come istrumento educativo alla osservazione e rifles

sione, e come mezzo di erudizione concreta. 

Frattanto, lo ripetiamo, il trattato di Block è capitato in buon punto, 

per aiutare gli studiosi della statistica in Italia e renderla accetta e popo

lare. Noi non conosciamo che un altro solo libro, il quale, nella materia, 

possa star gli al paragone, sotto il doppio aspetto didattico e pratico: è il 

Manuale di statistica di Haushofer, edito a Monaco nel 1872. Questo anzi 

potrebbe, per alcuni rispetti, dirsi più completo. Dell'egual mole, o press'a 

poco, del trattato del Block, esso ci presenta un quadro storico più ricco di 

nomi e di opere, nello svolgimento della scienza; oltre a ciò, nella parte 

che. potrebbe ~hiamarsi di statistica economica, reca nozioni di fatto più 

c~plose e partIcolareggiate, e distribuisce i suoi capitoli per guisa, che par 
dI vedere illustrati successivamente dalla statistica i temi di un trattato di 

economia politica, coi fattori della produzione e le svariate forme della ri
partizione e del consumo della ricchezza, 

Ma lo statistico tedesco, che pure è lucido nella sua esposizione, e si
stematico nella distribuzione delle materie, cede allo scrittore francese per 

l'arte, a dir cosi, di fare il libro, e per l'esperienza amministrativa che si 

manifesta in tutta l'opera di costui. 
Il signor Block non vi darà a conoscere cento nomi d'autori, ma ven· 

ticinque; questi venticinque però egli chiama, per cos1 dire, a conferenza 
fra loro, sotto il portico dei peri patetici; e ognuno di essi v'espone la pro

pria opinione, col proprio linguaggio, nel modo più rapido ed efficace. E 
cosi la statistica si vede essere stata concepita, a vicenda, come metodo o 
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com ci nz t zion di ratto in pure cifre, o sussidiaria-

meot a parol~; come espressione di una situa-

di co e i nt fu g '01 , o 'cro come serie di fatti legati fra 

r pporti più o m o co tanti. E i passaggi dall' una all'altra idea 

sono n tur li ed id n j enz be per ciò si perda di vista o si offuschi 

la succe sio cronolo· d li utori e d Ile dottrine. Le citazioni sono sem

pr di prima mano, o ri ontrate direttamente alle fonti, anche quelle che, 

p r lungo volgcre di t mpo, passando da una in altra ripetizione, avevano 

marrito per via o alt rato il titolo preciso del libro, o la data della stampa. 
Il signor Block padron della sua materia: nessuno avrebbe potuto 

trovarsi meglio pr parato a darci un manuale di statistica, di .col~i .che 
aveva diretto l compilazione e scritto egli stesso in buona parte tI Dtctton
"aire de la PoliliqlU

I 
e il Diclionnaire de l' Administration française} che pubblica 

ogni anno rAnnuaire de feconomie politique, e nella Statistique de la France 
comparle aux autres Elats de r EtlrOpe aveva abbozzato già, con largo disegno, 

un'intera statistica comparata. Il Block ha preso parte a tutti i ~o~~re.ssi 
statistici cominciando da quello di Bruxelles convocato nel 185) per InIZiatIva 

del cele~re Quetelet; e rappresentava in quei convegni, con mo~t~ decoro ~ 
vigoria, l'attività e i diritti degli studi pri~ati n.elle .m~t~rie stat~st1.che. EgI~ 
conosce personalmente tutti i direttori degh uffiCi statIstiCi ~ent~ah di E~ropa, 
sa la storia della formazione degli uffici stessi ; ne esamma l prodottI, con 

occhio esercitato e critica sagace; sempre cortese nella forma, sempre pronto 

a incoraggiare chi lavora. .. ... 
Nella gravissima e delicata questione del libero arb~tno, egli Si. t.ie~~ 

1 r
·o della statistica· se d'estate gli uomim vanno vestiti plU 

su terreno prop I . 
leggieri che d'inverno, codesto fatto si può verificare, e fino a~ un certo 

. . ,. te. ma non segue da CiÒ che uno 
punto anche determmare quantltatlvamen : . ., 
non possa .anche fare il contrario, cioè vestIrSi plU ~reve .qu~ndo fa caldo~ 
h d

r. r. eddo La statistica ci dà solamente nsultatI di massa e legg 
c e quan o la lr . r à· 
empiriche che ne discendono: spetta alla psicologia l'esa~e della. lbert lO-
dividuale. Il Block è lungi dal negare che la statistica dia la mIsura .de~la 

. . . 1 filosofico si arresta quando la statistIca 
forza del motiVi; ma ne campo . ..' . 

l 
., c·oè quando si tratta dei fenomeni lOdlvlduah e dellt volt-

non o soccorre plU, l . . . 
. .. l E 1·0 meritato alla prudenza del nostro statIstiCO vemva 

ZlOm smgo e. un e ogl 

è d Ad 
ifa Frank in un articolo del ]oltrnal des Debats. 

portato test a o' ? h . h.l l·b del Block sia in ogni parte perfetto c e non su-
DIremo c e 1 l ro 

. ' è là qualche abbiezione, o non sia indotto il lettore a fare .qual-
SC1U qua , . d' b rb . io? È "nzi uno dei vantaggi un uon l ro, 
che rIserva per conto propr. <l • 

quello di obbligare il lettore a pensare, e farlo. r:glOnare colla sua testa. 
Ci sembra, per esempio, che l'autore non abbia lOteso nel suo vero senso 
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la proposta di chi domandava, che nel compilare le tavole di mortalità 

si distinguesse il caso di una tavola da calcolarsi per la popolazione comples

siva di un vasto paese, da quello della popolazione ristr~tta d' una citt~ o 

d'una provincia. Chi n U'ultimo Congresso di Pest sosteneva l'opportunità 

di quella distinzione, non intendeva di sugg rir un sottile argomento teo

rico, ma credeva di richiamare l'atte nzione d i con nuti sulla nece sità di 

tener conto dei grandi squilibri che possono avvenir da una stagione all'altra 

nella composizione della popolazione d'una città. o d'una provincia, per cause 

peculiari e diverse, e sull'altra non meno grave necessità di distinguere, per 

quanto sia possibile, la popolazione sedentaria d'un comune, dall'avventizia, 

per imputare separatamente alle due classi i decessi che le competono. 

Cosi pure, nell'esame, generalmente assai chiaro e corretto, che fa l'au

tore, dei principali metodi seguiti o proposti fin qui per il calcolo della 

mortalità, da quello di Halley a quello di Beker, ci pare che non sia fatta 

rilevare con esattezza la ragione per cui il quoziente della mortalit deve 

ricercarsi in confronto al numero dei viventi per età, accresciuto della metà 

dei morti, piuttosto che sul numero semplicemente dei viventi. on già 

percbè (l le dénombrements se font à la fin de Pannée, tandis que la mo

yenne des décès est censée repondre à la situation du milieu de l'année » 
(pag. 443), che si deve aggiungere a ciascuna classe di viventi, secondo il 
censimento, la metà del numero dei morti; ma bensì perchè durante l'anno, 

rimanendo la popolazione stazionaria, ogni morto è rimpiazzato da un vi

vente delle generazioni che incalzano, e perchè il surrogante rimane esposto 

a morire, fra quei dati limiti di età, ossia rimane in quel milieu d1observa
tion, per il tempo che manca al termine dell'anno. 

Ma anche questa è lieve menda nel trattato, giacchè nella Partie théorique 
l'autore ha sviluppato con chiarezza i concetti che devono dirigere un cal

colo razionale della mortalità. 

Non chiuderemo tuttavia questi cenni senza un'ultima osservazione critica, 

poichè in un libro nel quale c'è tanto di buono, e saremmo per dire che 

tutto è buono, si prova una tal quale maliziosa compiacenza di andar 

esplorando se c'è qualche lato debole. 

Parlando delle rappresentazioni grafiche, il signor Block, che ne ha fatto 

egli stesso alcune applicazioni eleganti nei suoi tableaux de la puiss(mce com
parèe des Etats de l' Europe (pubblicati nel 1864, se non andiamo errati), 

non fa suoi precisamente i giudizi troppo severi di Knies e di }onack, ma 

non è disposto ad accordare al metodo grafico che un solo p.regio ~ quello 

di rendere più sens~bi1i le differenze grossolane di quantità. 

Ci sembra ch'egli non abbia riconosciuto abbastanza, o non abbia chia

ramente spiegato, che il metodo. grafico è qualche volta un mezzo poten-

Il Il;'10 7Jliogr rjico e otizie dz,·tterse 

tissimo di lioni di quantità, e conduce quindi alla scoferta 

d Ila p ri Cl nomeni di tal une leggi, che forse altrimenti non 

s rcbb ro t t a' eT it o non si sarebb ro manifestate che con difficoltà 

s n2 confronto m 
110 studio, p r mpio, del ma -imento dei prezzi, dei salari, del-

l' migrazion , d Ila criminaliti, della mortalità ecc., quanto ~iova il ~rafi~ 
cis ma com strum nto di indagine dell'azione e reazione reclproca dl tali 

fatti ' candidoni sociali I vi ha di più: rappresentate con un sistema di 

coordinat r trangolari I composizione della popolazione per età; trove

ret con una figurazione a canne d'organo, delle ordinate altissime, rela

ùvamente, ossia, grande numero di viventi, in corrispondenza alle età 

espresse in cifre tonde. A -ent' anni, a trenta} a qu~r~nta ecc. le p~rsone 
appariscono in molto maggior numero che non a dlclannove, a ventmo~e, 
a trentanove, o v ro a ventunO, trentuno, quarantuno ecc. Quelle ano~ahe, 
che dipendono più da ignoranza della gente volgare, che non da proposlto de

liberato di mentire, si possono assoggettare al calcolo; e con ce.rte for~ul~ 
di interpolazione, le linee spezzate, irregolari, che uni~cono gh estreml dl 

quelle ordinate, si possono trasformare in c~rve , quasl .perfettamt!nte r~
golari; ma se invece di ricercare le costantl dell equazlOne, con. procedl

mento lunghissimo di calcolo, si adopera il me~odo. grafico: Sl. posson~ 
molto più speditamente, e con sufficiente approsslmazlOne,. sClOghere quel 

nodi e determinare i parametri di una curva regolare corrIspondente. E la 

curva stessa poi, ottenuta con processo più o meno em~iri~o, diviene f~n
damento a sua volta d'uno studio sintetico, il quale Cl rIvela, a caglOn 

d'esempio che la distribuzione della popolazione per età avviene nel fatto 

(sopra un' territorio abbastanza esteso) seco~do un.a. curva parabolica. Chi 
bbe potuto indovinare a priori} senza 11 SUSSldlO del metodo grafico, 

avre d l d r b' 
h dall'età infantile fino a circa 75 anni la curva e numerp eg J a 1-

~a:ti per età è una parabola di secon~'ordin~, cio~ la più semplice di tutte 
le curve, uella stessa della caduta del gravl? Gh è come se fossero lan

ciati nella q vita con getto continuo, i mortali, che poi percorrono la para-

bola della vita: sotto l'azio~e delle forze distruttrici della stirpe. . 
Il metodo grafico adunque non ha un valore purame~te. pe~ago~lco e 

dichiarativo dei risultati conosciuti, ma è un istrumento dl smtesl e dl sco-

perta delle leggi statistiche. . . . 
Del resto, anche quando discorre della ca~tografia e del dlagra~~l1 gra-

fici, 1'autore nostro non è mai nè tropp.o . a.rIdo, nè v.o~gare. : egh ~l fa la 
storia del metodo, applicato ai fatti statlstiCl, e con dllIgentl cure ncerca a 

cui debbasi attribuire il merito della priorità in questo genere di studi. 
L. B. 
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